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CAPITOLO VI G ESIMO QUINTO. 

£.’ Ifteria Romana dalla rifegna di Diocleziano fine a che la Sede Imperiale 
■fu da Colhntino il Grande trasferita in Collant inopoli . 



Ubito che Diocleziano e Ma frinitane rifegnarooo il RewMueCoftin- 
Imperio, i due Cefari , Coflango e Galerio furono uni verfalmen- o^ er ? 0 
te riconoiiuti Imperatori. Di Gu le rio, noi abbiamo fopra fatta j,„, 
paroia , talché in quello luogo daremo un fuccinto ragguaglio 
della nafcita , educazione , avanzamenti , e qualità di Cojlan- " tm - , 
~v , padri del Grande Coflantino , al quale la Religione Cri - f,rM[!n 
j liana e mólto obbligata . Cojlanrp , adunque , appellato nelle Anne 
antiche intenzioni , Flavio Valerio Cojhnzo (D) , fu figliuolo di Eutropio , dopo ,V 
eh’ era uno de’ principali Signori di Hard anta nella Me fu Superiore , e di ^ ***» 
Claudia figliuola di Cnjpo fratello dell’ Imperatore Claudio (r) ; in maniera ji’cf' 
che egli non fu nipote , Gccome alcuni lo hanno appellato (r) , mi bensì 305. 
roni potè del fuddetto Principe . Egli vico comunemente didimo dagli altri il 
mperatori dello ftelfo nome col f iprannnm* di Cloro , tratto per avventura m * ,S5 ' 
dalia pallidezza del fuo volto , imperocché tale appunto è il lignificato deila onfù 
voce Cblaros nella lingua Greca . Secondo alcuni Scrittori ( r) , egli nacque a’ »' di 
treni’ uno di Marzo , comechè non (Ì fappta I’ anno precifo della fua nafeita , ^ 
a cagione che altro non fu detto nel tempo della fua morte , la quale accadde p t ftl i» 
nell’ anno qo< 5 . , fe non eh’ egli era molto vecchio , o almeno fembrava "di im fl- 
ettere tale (m) . Quanto alla tua perfona , egli era bea formato e difpofto , ed meati. 
il fuo afpctto era in qualche maniera molto graziofo e piacevole (tu) . Non 
fu sì ben veduto nelle lettere , come nell' arte militare , eh' egli apprefe fotta 
Tomo XVI. A due 




(D) Coftanzo c alcune volte appel lato Ga»- 
Ue da Aurelio Vittore , per ditlinguerlo dardi 
ahr. Imperatoli dello Ite-fio nome . Egli pro- 
babilmente aitante il nome di Valerio , allor- 
ché lo adottato da Mr/finn ano , il quale lo 
ave» prete d* Droclttiano . Quanio poi ai no- 
me di fiatili , «-li era , fecondo alcuni Au- 



tori (44) , particolare alla famiglia dell* Im- 
peratore Claudio li. , di cui egf era proni- 
pote . In abulie tnfcrmom Co/i iato e laifa- 
jnente appellato nipote di Cianuro, ed 11 un* 
Il a 1’ altit Coftaxti.il è chiamato nipote di 
Claudio , e figliuolo di Coftaato C 45 ) * 



(41! Aur. Veti . pag. tu. 

(44 1 l ‘ al . Salvia/', in Clamd. pa$. 351. 
t 45 ) Urater. pag. 1I3. 

(il Zonar. vit. Dio. pa». 143. Amtnian. snonym. pa|. 471. Spon. per,. 1 93. CiauJ. vit. 
not. Saluiaf. pas- SS". ' 

(a) fiyzaotinor. iamtìie , pag. 43. ( t ) Bucher. de cycl. pag. a;6* 

(m) fcei'eb. vit, Gonfiane-. ì:b. i.'cap. it. Ivv) Pane» t. pa*. jaO. Si g» P*i- 19 ^» 
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a L'ISTORIA ROMJtUJf 

due prodi guerrieri Aureliano e i Probo ( * ) • Un’ antico Scrittore anonimo cì 
dice {y ) i che Cojìanro fervi qualche tempo nelle guardie , fu pofcia fatto 
Tribuno , e finalmente dichiarato Governatore delia Dalmata . Si fegnalò in 
guerra, e riportò una gran vittoria dagli Alemanni in Campii Vindonis , cioè 
nelle vicinanze di Whtdifcb , che al prefente è un picciolo villaggio nel cauto» 
ne di Berna , 1 ’ anno medefitno , in cui nacque Cqftantint , cioè nell’ anno 
*74. ( 7) . Fu fatto Governatore della Dalmazia nell’ anno 282. o 28}. da 
Caro , il quale avea fin anche qualche penderò di crearlo Cefarc in luogo del 
fuo dilToluto e feeterato figliuolo Carino , che già difegnava di de porre (a) . 
Quindi avvegnaché Diocleziano il giudicale ben capace per il Sovrano potere f 
convenne con Majsimiano di crearlo Ccjare inlìeme con Calerio nel primo dt 
Mar?o dell’ anno 292. ficcome abbiamo fopra riferito . Ricevette la porpora 
dalle mani di Majsimiano , il quale in occaGonc di tale cerimonia G adottò , 
donò’ è ch'egli viene alcune volte chiamato col nome di Ercole (b) -, ebe 
Majsimiano avea affunto . Prefe dominio fopra di Galerio , febbene folfe crea- 
to Cejare nel tempo fletto , a cagione della fua piò nobile difeendenza [ c ) ; e 
tolto che fu fatto Cejare , gli toccarono in fua porzione la Gallia, Ja Spagna , 
e la Brettagna . Noi abbiamo riferito nel precedente Regno le getta da lui 
operate nella Gallia , e Brettagna , mentre era -folaraente Cejare. Allorché poi 
pervenne all’ Imperio governò le flette Provincie con tale giuftizia , equità , e 
moderazione , che eli guadagnarono i cuori del fuo popolo , e ’1 ficcano ri- 
MeeeU guardare anzi come Tor proprio padre , che loro Sovrano . Egli è commendato 
iZaìnÀ non blamente da Eujebio', e Lattanzio , la teftimonianza de’ quali può ettere 
li. Co- fofpetta , ma eziandio da tutti gli Scrirrori Pagani , come il più equo , pio , 
Uiaao. prudente , umano , e generofo Principe , che averte giammai avuto in mano 
lo feettro (d) . In oltre non inoltrò tanta follecirudine , dice Eutropia (e) , 
in arricchire il pubblico Erario , quanta in invigilare , che il fuo popolo go- 
dette il frutto delle fue fatiche , ed induttrie . Moire volte fu intefo dire , eh’ 
era meglio , che le ricchezze di un paefè circolartelo fra il popolo , che fortero 
tenute chiufe ne* forzieri del Principe ; talché per timore di non caricare il 
fuo popolo di ratte , egli era eftremamente parco nel fuo vitto , addobbi , 
equipaggio , ; * treno ; e quando convitava i fuoi amici ed uffiziali della 
fua corte a qualche banchetto , era obbligato a prendere ad ìmprettito dell’ ar- 
xPmpìt genteria e vafeliame d’ oro per 1 * ufo della fua tavola . Quel che Eutropio 
ielPaf. fcrive , conférma Eujeiio , il quale rifèrifee il feguente rimarchevole fatto , 
fjtume pattandone folto filenzio , egli dice , molti altri non meno rimarchevoli , ma 
hSnh generalmente rifaputi : concioffìachè la moderazione e dolcezza , colla quale 
di lai. Cojlanio governava , forte da per tutto molto applaudita , ed univerfaimente fi 
dicea, eh’ egli non avea pretto di fe niuna fomma di denaro, a cagion che non 
volea rifeuoterne affatto veruna dal fuo popolo , Diocleziano a bella porta gli 
mandò alcune perfone per rimproverarlo della fua trafeuratezza delle cofe pub- 
bliche , e della povertà , cui erafi ridotto per fua propria colpa . Cojìan~o in- 
tefe con pazienza sì fette riprenfioni , ed avendo perfuafi quelli , i quali gliele 
avean fatte in nome di Diocleziano , a volerli trattenere alcuni giorni con lui, 
fjpedl metti alle perfone più doviziofe e ricche nelle Provincie , facendo loro 
fapere , com’ egli avea Difogno di denaro , e eh’ ette arcano in quella occafio- 
, ne un comodo opportuno di mottrare ai Mondo , (è veramente amavano il lor 

Prin- 



( * ) 
<r> 
le) 
< » ) 
< <■ ) 
t dì 
\o ) 



Aur. VÌA pag. f!4. Prob. »it. psg. 141. 

Anonym. Atmniar.o fubjunflm , pag. 471. 
fanegyr. 9. pag. 191. 

Car. vit. pag. ajf. < i ) Pancg. 4. pag. iif. 

Laft. peri. cap. it. 

Panegyr. (. pag. né. t, pag. i}t. 137. 9. pag. 191. 119. 

Eutrop. pag. fi 7. 
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Principe . Come adunque giunfe una tale notizia , ognuno proccurò di e [fere 

il primo in portare al pubblico teforo tutto il fuo oro , argento , e cofe pre- 
zi' fc ; in modo che fra breve tempo Cojlanzo dal piu povero , eh’ era , di- 
venne il piu ricco di tutti i quattro Principi . Allora Cojlanro invitò i Depu- 
tati di Diocleziano a vifitarc il fuo teforo , detidcramio da loro , che fàcefffcro 
un fedele rapporto al lor padrone dello (lato , in cui lo trovalfero , Eglino 
obbedirono a’ Tuoi ordini , e mentre pofeia prefi da maraviglia (lavano riguar- 
dando gli fmi furati mucchi d’ oro ed argento , Cojlanzo di (Te loro , che le 
ricchezze , eh’ elfi con tanto loro (lupare rimiravano , era già molto tem- 
po , che a lui (i apparteneano ; ma eh’ elfo le avea lafciate come in depo- 
rto nelle mani del fuo popolo , aggiungendo : Che il più ricce e ficuro telo/» 
del Principe , ero P amore de' tuoi fudditi . (Quindi non si collo furon par- 
titi i Deputati , che il generofo Principe mandò a chiamare quelli , che lo 
avenno affidilo in un tale bifogno , e dopo avere commendato il loro zelo , 
redimi ad ognuno tutto quel che aveano con tanta prontezza mandato nel fuo 
teforo (/) . Snida fcrive , che Cojlanzo a cagione del fuo difprezzo si delle 
ricchezze , che della grandezza , fu foprannommato il povero (g) . Libante 
parimente efalta il fuo tenerti e paterno riguardo verfo il popolo , eh’ era fe- 
licitato da un Principe si buono , ed aggiugne : Niun Principe è flato meno 
amante del denaro : niun Principe è flato più amico de' Juoi Judditi (4). Eu- . . 

febio frequentemente loda la pietà di Cojlanzo , e non fidamente ci di- p trA i, r 
ce , eh’ elfo era inclinato alla vera Religione , ma che riconofcca folamente un CoiUn- 
folo DIO , cioè 1’ Ente Supremo ; che lo avea onorato in tutto il tempo 20 • 
della fua vita : che a lui avea confagrara tutta la fila cala , ed avea condannati 
i molti Dei adorati dagli empi ( / ) . Or quedo in certo modo è lo deflb , 
che dirci , che Cuflanro fu Crifliano ; e pur nondimeno nè Eujebio , né alcun 
altro Scrittore ciò affermano , almeno in termini efpreffi \ che anzi apparifee 
da Eujebio , eh’ egli léce grande dima della Religione Crtfliana , e la di fé fé 
ancora e protelfe , ma giammai non la prole (so . Allorché Diocleziano nell’ 
anno 30 }. ad idtgazione di Galerio comincio a perfeguitare la Cbiefa , mandò 
i funi fanguinofi editti a MaJJtmiano e Cojlanzo , ingiungendo ad ambidue , 
che li vedelfero podi in efecuztone nelle loro rifpetcive Province. Maffimia- 
no obbedì con grande prontezza e gioja ; c Cojlanzo , affine di non fembrare , Faveri. 
che fi opponeffe a’ fuoi Colleghi permife , che foffero abbattute alcune Chiefe ; Cridu. 
fr non che fu si lungi dall’ incoraggire una tale violenza , o qualunque altro nl ‘. ' ' 
limile attentato ; che anzi mantenne i Crifliani nelle fue Provincie efenti da 
turti que’ mali , che forfrivano nelle Provincie degli altri : in guifa che la 
Chiefa godea fotto di lui una profonda tranquillità , ed intiera libertà di cul- 
to (è) . Eujebio racconta di lui la feguente memorabile azione : mentre i 
fuoi Colleghi , egli dice , perfeguitavano i Crifliani col fuoco e colla fpada , 
egli ancora politicamente fingea di perfeguitarli , e manifedò a quegli uffi- 
ziali della fua Reai cafa , e Governatori di Provincie , eh’ erano Crifliani , 
com’ elfo lafciava in loro elezione , o di fagrificare agli Dei , ed in tal ma- 
niera mantenerli ne' loro impieghi , o di perdere le loro cariche , ed il fuo 

favore , con rimanertene fermi nella loro Religione . Indi todo che ebbero 
tutti dichiarata la loro intenzione , 1’ Imperatore fcoprl i fuoi veri fentimen- 

ti , rimproverò con termini i più forti e pungenti quelli , che aveano rinun- 

ziata la loro Religione , altamente commendò la virtù e codanza di quelli , 

Ai che 



lib. viti. cip. i). 17. pi;. )s). ji7- Se vit. Conditi, db. i. cip. 13, pi;. 414. 



I f ) Eufcfc. 

Ir) Suid. - pi;. 466. 

( » > Libin. orai. 1. pi;. 104. • . » 1 : - 1 * 

l 1 ) Huféo. vit. Conti, tit. 1. cip. ||. Se Hill. lib. vili. cip. 13. pi;. ;C9- 
1 H Eutcb. hb. vili. cip. 13. il. pig. ?op. 317. Se Confi, m lib. 1. cip. ij* P»;> 4'3- 
<*t. (All. li». 1- ri;. 44. uà. cip. ij. pi;. 13. 
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che aveano dìfprezzate le ricchezze , e vanità del Mondo , licenziò con igno- 
minia i primi , dicendo : Che quelli , che aveano tradito il loro DIO , non ft 
recherebbero poi a f crapulo di tradire eziandio il lor Principe ; e ritenendo i fe- 
condi , confidò loro la cultodia e difefà della l'uà perfona , e tutto il maneggio 
de’ pubblici affari , come perfone delia di cui fedeltà egli potea viver ficuro , 
e nelle quali potrebbe riporre un’intera confidenza (/). In quella maniera 
Cojìanzo empi il futi palazzo , continua Eujcbìo , de’ pii adoratori del vero 
DIO , menare gli altri Principi efercitavano tutto il lor potere per eftirpare il 
nome CriJIiano ; che anzi molti miniftri di DIO quotidiamente offerivano 
preghiere c voti per la felicità , e prefervazione d’ un Principe si buono Qello 
ftc'Tb fuo Palazzo , il quale fembrava piutrolto una Chiefa , od Oratorio , 
che I’ abitazione di un Imperatore (w) . Quantunque Cojìanzo in si fatta gui- 
fa folteneffc ed onoraffe i Crifliani , pur nondimeno egli non mai abbracciò 
^ ** che P cr a l tro ^ nel t em P° Hello molto forprendente ) la vera Religione ; 
Mnza. alnueno in niun luogo ci fi dice , ch’egli 1 ’ abbia abbracciata . Da Elena fua • 
prima moglie , egli non ebbe piu che un folo figliuolo , cioè Co/lantino fi- 
prannominato il ( ,'rande , del quale , come anche della madre noi favelleremo 
ia qui a poco . Nell’ anno 29Z. egli fu obbligato a ripudiarla , ed a prenderli 
in moglie Flavia Majjimiana Teodora figliuola della moglie di Ma/fimino , 
avuta da un primo manto . Egli ebbe da quefia tre figliuoli Dalmazio o Di- 
meno , Giulio Cojìanzo , ed un terzo chiamato da alcuni Annibalìano , e da 
altri Coftantino ; e lo lleffo numero di figliuole , cioè Cojtanza , Anaftafìa , 
ed Eutropia ( n ) . Dalmazio , che fu onorate della Cenfura , mori prima di 
Coftantino , e lafciò due figliuoli , cioè Dalmazio il giovane , che dopo effere 
flato Confole nell’ anno 9??. con Zenofilo , fa poi creato Ce/are nel giorno 
diciottefimo , o ventiquattrefimo di Settembre dell’ anno 995. ; ed Annibaliano 
Re di Ponto t ed Armenia . Giulio Coftanxo fu Confole con Albino nell’ anno 
9 5 . , e fu uccifo con uno de’ fuoi fratelli poco dopo la morte di Coftantino 
il Grande . Egli ebbe da Galla fua prima moglie , Gallo Ce [are , ed un altro 
figliuolo , di cui s’ ignora il nome ; e da BaftUna fua feconda moglie , Giu- 
liano fòprannominato 1 ’ Apoftata . Valefìo , il quale chiama il terzo figliuolo 
Coftantino , vuole , che fia flato Confole nell’ anno 327. infieme con Maxi- 
ma , il di cui Collega è chiamato ne’ Parti Coftantino . Quanto poi alle tre 
figliuole di Coftantino , Coftanza appellata nelle antiche monete Flavia Falena 
Coflantia , fu data in moglie a Licinio nell’ anno 313. Anaftafta fu data in 
moglie a Baciano , il quale ad irtigazione di Licinio tradì Coftantino nell’anno 
314. , febbene quelli avertè allora qualche penfiere di crearlo Ccfare . Entropia 
fu madre di Nepeziano , il quale ufurpò l’Impero nell’anno 350. , e per quel 
che fi fuppone fu data in fpofa ad un tale Nepoziano, il quale fu Confole nell’ 
anno 301. 

Stane, Prima che noi partiamo all’ Iftoria del Regno di Coftanzo , è cofa neceffaria 
•Jota- fij ( | ar j a ’ lettori un fuccinto ragguaglio della nafiita , educazione , ed iftraor- 
t' fl'r i. dinarie qualità di Coftantino fuo figliuolo , le di cui azioni vanno congiunte 
•rime- infèparahilmente con quelle di fuo padre . Coftantino adunque appellato nelle 
rie iue- antiche infcrizioni C. Flavio Valerio Aurelio Claudio Coftantino (a) , nacque 
Coilan a ’ * 7 " Eebbrajo circa 1 ’ anno 274. ; imperocché nel tempo della fua morte » 
uno fuo la quale accadde a’ 22. di Maggio dell’ anno 357. egli era nell’ età di circa 
figlimi- feffantaquattro anni (p) . Quanto ai luogo della fua nafeita , cosi 1 ’ anoni- 
" * mo 



( / J Ellfeb.vit. Confi, lib. I. cap. IJ. pij. 41;. , , , , . 

(n) Idem ibid. cip. ir. pag. 410. 

t » > Aur. ViS. epit. pig. (14. Eutrop. pag. 58*. Ammian. pag. 1. Byzan. (aiail- pag. 41- 
Colti, par. U|. 

< • ) Colti, pag. | l6 , , l7 . 

> hu<ll. cytl. pag. i/i. Byzan. fili», pag. 114. Ltà. pag, 411, 411. Anonym. pag. 4ZW 
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CAPO XXV. 5 

mo Scrittore della tua vita pubblicata nell’ anno tójS. da Errico Valefto , e Fa 
quale fi trova aggiunta a’ quindici libri di Ammiano Marcellino , che Staffano 
il Geografo (?), Giulio 'Finnico (r), il quale fecondo 1 ’ opinione più fondata 
fcriffc nel Regno di Cojìantino , e Ce dreno (j) ci dicono in termini cfpreffi , Qual 
che Cojìantino nacque nella Città di Naiffus nella Dani mia , detta parimente !>* </ 

Naifus e Naffur , ora conofciuta fotto ii nome di Niffa . Egli è certo , che 1 J“S > 

il padre , ed i mupgiori di Cojìantino furono nativi della Darrlania ; che lo 
Reno Cojìantino frequentemente rifrdette in Naiffus , ficcome apparifee dalle i: Co- 
inolte leggi , eh’ egli quivi promulgò ; e eh' egli fempre moftroffi parziale d«nri- 
verfo la detta Città , arricchendola di molti privilegi , ed ornandola di gran no * 
numero di fuperbi edifizj , donde viene appellata da Staffano , il luogo natali- 
zio , e r opera dell' Imperatore Cojìantino ( t ) . Nulla però di meno moltiflimi 
Scrittori moderni di tutte le nazioni , non eccettuandone neppure quelli , che 
fono i più gelofì della gloria di noi altri Ingleji , ci fanno 1 * onore di ricono- 
feere quefto grande Imperatore , quello liberatore della Chiefa , come 1 ’ appella 
Eujcbio , nativo della Brettagna ; poiché alcuni di loro fupponsono , che fia 

nato nella Città di Cotcbejler , ove regnò Coello padre di Eltna ; altri in 

York , ove ordinariamente riflettevano i Governatori Romani . Noi però con 
fommo noftro piacere defidereremmo , che folfe meglio fondata una sì fitti Si _ , 
opinione, la quale ridonda in tanta gloria ed onore della noltra Ifola : ma per 
dire con chiarezza i nollri fentimenti , fpogliati affatto da qualunque nazionale no fia 
pregiudizio o parzialità , febbene abbiamo avuta altronde e letta con grande 
attenzione li faticofa opera pubblicata in Anverfa nel 1641. dal dotto Gtjuita 
il padre Alford fu quefto foggetto fotto il titolo di Britannia IUuJlrata , pur.na.j 
tuttavia non poffiamo dire , che i fuoi argomenti fieno preffo di noi di mag-' 
gior pefo e momenro , che le fopraccennate autorità . I moderni poi fono 
entrati in quella opinione indotti da un palio , che leggefi in un panegirico re- 
citato innanzi a Cojìantino , in cui 1 ’ tiratore indirizzandoli all’ Imperatore gli 
diffe , eh’ egli avea nobilitata la Brettagna , illic oriemlo , le quali parole 
egualmente lignificano /’ effe re quivi nato , che /’ effere quivi fatto Imperatore . 

In quell’ ultimo fenfo vengono intefe da Lipfto (») , e Livineo ne’ fuoi co- 
ntentar! fu quegli antichi Panegirifti ; ma il lodato padre Alford , e più di altri 
fettant’ Autori di differenti nazioni , eh’ egli cita , le intendono nel primo 
fenfo (u>J ; che anzi sì egli , che il Baronto (x) penfano , che le citate pa- 
role non puffi >no ammettere verun altro fenfo ; imperocché Cojìantino , elfi 
dicono , fu dichiarato Cejare in Roma , ed Imperatore in Treveri . Ma che 
Cojìantino folfie creato Cejare nella Brettagna , che quivi folfe la prima volta 
(aiutato Augii fio , e che per confeguenza le parole del Panegirilla fi poffono 
intendere , e forfè debbonfi intendere nel fenfo di Lipfto e Livineo ; tutto ciò 
evidentemente apparirà nel decorfo di queft’ Iftoria da Libanio , da Eujcbio , 
dall’ Imperatore Giuliano , da Lattanzio , cd Eumenio, che noi citarono piu 
appretto . Adelmo , il quale fiori nel fettimo fecolo , fu il primo che fcrilfe 
in termini efpreflì , che Cojìantino nacque nella Brettagna (/) . Quelli che 
vennero dopo copiarono da lui ; e quindi ficcome generalmente accade , gli 
uni copiarono dagli altri , ed in quella maniera uuiverfàlinente prevalfe sì fatta 
opinione . Adelmo probabilmente fu di un tal fentimenio , appoggiato full’ au- 
torità di qualche tradizione , oppure rimafe di ciò perfu.ifo dall’ ambiguo paf- 
fb del foprammentovato Panegirilla . Eujcbio , il quale riferire le pia mi- 
i sull 1 fu, sùii .erijJf nute 

(?) Stupii, in Nsifo. (ri lui. Fir. inathef. lib. 1. cip. ult. 

( / ) Cedren. Hiil. gag. su. t <) Stepb. ilitd. 

( u ) 1 p f. de inag. Rom. lib. IV. cip. ult. * . 

(tu) Vide A! fiord. Britan. lliuftrst. pag. 1 40. ad i;f. 

( x ) Bacon. ad inn. jo6. 

(fi Bucato de Belg. lib. 6. cap. 1;. Aldliclm. de laude virg. cap. aj. 
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6 L’ISTORIA ROM^fN^ 

aure particolarità della vita di Cojlantino, neppure una fola volta fa motto del* 
El ^ ua na ^ clta > cofa P er altro forprendenre . 

mi" Cojlamt ebbe Cojlantino dalla celebre Elena tanto commendata , e non im- 
<>i di Peritamente da tutti gli Scrittori Crijliani , e fpecialmente Ecclefiadici . Mol- 
C«(tan- tittimi Autori moderni cosi nativi di quell' Ifola , come foredieri , fuppon- 
■*!** 8 ono > eh’ ella fi a (lata figliuola di Coelìo Re Britta*nko , e che fi abbia prefo 
teli» ,n marito Cojlan^o , il quale rimafe prefo della fua bellezza , allorché la pri- 
Bretta- ma volta andò nella Brettagna nel Regno di girellano ; ma quell’ opinione 
S al > non è meglio fondata della prima , che abbiamo riportata intorno al luogo 
della nafeita di Cojlantino , da che vi è un profondo iilenzio fra gli antichi , 
a riferì» del folo Niceforo , riguardo alla patria di quella si pia , come Eufe- 
kaccjn.bio l’appella , e venerabile Principelfa . Quanto a Niceforo egli feriamente ci 
JNicé. dice , eh’ ella fu figliuola d’ un tavernaio di Drepano vicino Nicomedia nella 

loro. Bitinia ; che Cojianzo effendo alfalito da un impudico defiderio , mentre che 

aliogiava nella di lei cafa , allorché fi trovò di palfaggio per quel luogo in oc- 
cafione d' un’ Ambafciata al Re di Perjta , fecene intefo il fuo olle , il quale 
per renderti obbligato l’ Ambafciatore Romano , rodo gli offerì la fua figliuola, 
che fi trovava nel fiore di fua età, ed era inlìeme d’ una bellezza ftranrdina- 
nà ; che Cojianzo atterrito in quella notte da un fogno , nel quale vide na- 
feere il Sole dall'Oceano , efortó la mattina Arguente il fuo ode a voler pre- 
fervare la fua figliuola da ulteriori laidezze , e gli raccomandò caldamente il 

figliuolo , eh’ ella darebbe alla luce ; che per qualche tempo dopo altri Ara- 

bafeiatori Romani , i quali , fecondo portò il cafo , allogarono nella (letta 
cafa , rinfacciando al giovane Cojlantino la baffezza de’ fuoi natali , come frut- 
to d’ un amore illecito , ed il ragazzo rifentendolì molto di tal libertà , la 
madre infbrraolli di chi folle quello figliuolo , e nel tempo detto modrò ad etti 
una vede di porpora , donativo di CoJlanjp . Gli Ambafciatori nel loro ritor- 
no nell' Italia , fecero confapevole Conjlan^p di quanto era addivenuto , il 
quale fu tale avvifo ordinò , che Conjlantino ed Elena fua madre fi portaflero 
in Roma ; ma conciottiachè pofeia non iftimaflè , che fodero quivi ficuri , 
a cagione del gelofo temperamento di Teodora fua legittima moglie , mando 
Cojlantino a Ni comedi a , perché fotte quivi educato nella corte di Diocleziano } 
ove fu indruito nelle fcienze , e nelle verità della Religione Crijliana , ch’egli 
, abbracciò ( ^ ) . Quedo è il racconto , che ci dà Niceforo della condizione di 

detrae- T-iena , della nafeita , ed educazione di Cojlantino , racconto il quale contie- 

ne , polliamo ben dirlo fenza cfagerazione , tanti manifedi abbagli ed errori, 
*< Ni- quanti fono i periodi . Noi però vogliamo prefentemente offiervarne due foli , 
un0 ’ n P unto di cronologia , e l’altro d’ Idoria ; il che ad ogni giudiziofo 
mcinfi- lettore fervirà d’una diffidente apologia , per aver noi rigettata come del tut- 
fintt ro fàvolofa la narrazione del fuddetto Idoneo , tuttoché fia molto applaudita 
ttìl'ljtt-fa Li p fio (*), e adottata da alcuni moderni Scrittori d’ un carattere non dif- 
ercnele- pregevole . E per cominciare dall’ enorme anacronifmo , che fi contiene nel 
fa . predetto racconto , egli è evidente da tutti gli antichi , che Cojlantino , nel 

tempo della pretefa Ambafciata di fuo Padre ai Re di Perfia , era di venti- 

nove , o almeno di ventifetc’ anni ; imperocché Cojlanzo fu mandato nella 
Perfia , fecondo Niceforo ( b) , dopo che Diocleziano avea già cominciato a 
perfeguitare i Crijliani ; ma i fuoi primi editti contro di loro furono pubbli- 
cati , ficcome leggiamo in Eufebìo (c), il quale vivea in quedo tempo , a’ 
23. di Febbraio , nell’ anno diciannovefimo del fuo Regno, cioè fecondo tutti 
i Cronologi si antichi, che moderni, nell' anno 303. dell' Era Crijliana ( c) . 

D'al- 



< t ) Niceph. lib. vii. csp. 17. it. 

ini I-ipf. de munii. Ko«b lib. ir. cip. il. 

ibi Nirrpb. ibid. f 

< e ) Eufcb. Hill. lib. vili, cip, 7. 
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D’altra parte Eufebio (d) , Epifanio (e) , San Girolamo ( f) , Vittore (gl, 
Niceforo Cojlan t i no pò! it ano { b ), ec. convengono , che Coflantino mori nell'an- 
no 337. nell* età d’ anni* 64. come vogliono alcuni 61. ; in maniera eh’ ei 
dovette nafeerc nell’anno 174/, o 271., e per conferenza nel tempo della 
fuppofta Ambafciata di fuo padre dovea edere nell’ età di 29. ; o 27. anni . 
Oltreché Coflantino fterto nella fua orazione annertà aile opere di Eufebio , ci 
dice , eh’ egli fi trovava con Diocleziano nel Palazzo di Nicomedta , allora 
quando fi accefe_ quivi quel memorabile fuoco , di cui abbiamo fetta menzio- 
ne r e quello accidente accadde , fecondo Eufeiio ( i ) , pochi giorni dopo la 
pubblicazione de’ primi editti contro i Grifi: ani . Or ella c cofa molto drana , 
che L'tpfio fupponendo con altri Cronologi , che Coflantino fia nato circa l'an- 
no 272. , ammetta poi come una verità irrefragabile la fàvola di Niceforo , la 
quale totalmente diftrugge una tal fuppofizione . Circa poi I* errore dell’ Ido- 
neo Greco in punto della fua Illoria, egli dice , che 1 Perfiani avendo fatta 
un’ irruzione ne’ Domini Romani , e minacciando all’ Imperio una guerra de- 
ftruttiva , Cgftanzp fu mandato col carattere d’ Ambafciatore , per vedere fe 
potelfe in qualche maniera , eziandio coll’ offerta d’ una penfione da pagarfi an- 
nualmente al Re Per fi ano , indurre quello Monarca a delìllere dall’ oililità , c 
conchiudere una pace cogl’imperatori Romani ( <• ) . Ora egli è evidente da Eu- 
tropio (/), Eufebio ( ni ) , lAmmiant Marcellino (»), Zonara (0), «/ lineilo Vit- * 
tote ( p ) , Fcjio (q) , Lattanzio ( r ) , ec. che i Perfiani erano llati almeno 
fei anni prima del tempo di quella pretefa Ambafciata totalmeqte disfatti da 
Galerio, e fi aveano comperata una pace, da Diocleziano , con cedere a lui cin- 
que Provincie , ficcome abbiamo di fopra riferito . Quella pace durò , liccome 
ci adicurano gli (ledi Scrittori per lo fpazio di quarant’ anni , cioè fino all’ 
anno 337. , che fu l’ultimo del lungo Regno di Confiantino . Se non che noi 
non dobbiamo immaginare , che Niceforo fia flato 1 ’ unico Scrittore , il quale 
abbia richiamata in dubbio la legittimazione di Coflantino , e la cadità di E- 
lena fua madre; imperocché Zofimo fcrive , eh’ ella non fu la moglie legittima 
di Cofianzo ( r ) , e la Cronaca u flefsandrina appella Coflantino figliuol di lei St 
in chiari termini un figliuolo baltardo (t). S. vfmbrofio ci dà luogo a pen- » fi» 
fare , che quelta fòlle a’ tempi fuoi una fama comune o tradizione , e eh’ egli 
fteflb la credea (h ) . L’ ifleffo vien aderito nel redo Greco della cronaca di "J* 
Eufebio pubblicata da Scaligero , ed in quella di San Girolamo, il quale è dato Colini- 
feguito da molti eccellenti Scrittori d’ una data più recente , cioè da Profpero , io. 
Cajfiodoro , riddino Vefcovo de’ Saftoni Occidentali , e dal Venerabile Beda , 
il quale parlando di Elena la chiama concubina di Cofianzo . D’ altra parte 
Eutropio (vu) , ed ambidue i Vittori (*) ci dicono , che Cofianzo e Valerio 
furono coltrarti , allorché furono creati Cefari, di ripudiare le loro prime mo- 
gli ; donde s’ infèrilce , che Coflanz • , avea una moglie legittima , prima che 
fi prenderti- in moglie Teodora , e noi in niun luogo leggiamo , che oltre a 
quella ed Elena ne avelie avuta alcun’ altra . Scaligero in fatti pretende, eh’ et 
prendelfe in ifpofa Minervina madre di Crijpo , ma non riflette , che Crifpo 
era figliuolo di Coflantino , e non già fuo fratello ; errore per altro molto 

con- 



( i 1 Eufeb. vit. Confi, lib. it. cip. f 3 . 

• < e ) Epiphan. lib. 4 e Meni ( / ) 

( j ) Viti, in Confi. ( h ) 

t ) Eufeb. lib. ri u. cip. 7. pag.api* < * ) 

Ct) Entrop. pig. J>6. imi 

i » ) Araraian. pag. 109. ( 0 ) 

( p ) Aur. Vift. pig. faS. I «) 

ir) U&. peri cip. 9. pag. 9. la) 

iti Chron. AI». P*g. *50. in) 

(t«) Eutrop. P*g. (M. 
i a 1 Aur Via. P*C- 04* ViO. cpit. pig. ut. 



Hier. in Chron. 

Niccph. Confi, in Chronol. cip. 11. 
NiccpH. ibid. 

Eufeb. pig. ir». 

Zo nu. pag. 144. 

Frflus , pag. »S 4 - 
Zonar. lib. ai. pag. «za. 

Arni), div. j. pag. uj. 
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8 f ISTORIA ROM^fN^t 

eonfìderabile in un critico. L'Autore Anonimo della vita di Cojlantino pubbli» 
cata da P'alejto , fcrive in termini cfpreffi , che Cofianzo ripudiò Elena per dar 
luogo a Teodora (y) : ed Eutropio , che Cnfiantino fu d frutto et un ofcuro 
tì , ma legittimo matrimonio ( zf • In Napoli tuttavia efille un' infcrizione , 
nella eguale Elena vien chiamata moglie di Cojlanzo ( a ) . In due altre , le 
quali il poffono offervare in Gruferò , ella è difiinta col titolo di ^fugujla , il 
qual titolò non mai <ì dava , come ben fi fa da tutti, ad una concubina . In 
oltre gli antichi Panegirifti ci fornifeono di prefunzioni d’ una eguale forza , 
che le accennate autorità in favore del matrimonio di Elena con Cojlanzo in 
fatti uno di erti (b) in un’ orazione ,.che recitò innanzi a Cojlantino in oc* 
cafone del fuo matrimonio , fe gli fa a ragionare nella frguente guifa : Eoi , o 
Collantino , mettete il voflro /ìndio in imitare la continenza di vojlro padre ; 
poiché jcguendo le fue vejligic , venite a preferire nella vojlra più tenera giova- 
nezza i vincoli del matrimonio ad una sfrenata libertà , affinché non poffiate 
efser tentato di abbandonarvi a capriccio fi ed illeciti amori . Or chi non vede 
quanto farebbono fiate fconce e fuor d’ ogni propolito quelle parole indirizzate 
a Cojlantino , fc quelli folle flato .il frutto d’ un amore illegitìmo? Se vogliali 
fupporre , che Elena fia (lata concubina , e non già moglie di Cojlanzo , noi 
tutto in un tempo mutiamo il Panegirico in una farira ; imperocché altro non 
può chiamarli , che una bella fatira il vantare la continenza del padre innanzi 
ad un figliuolo , la di cui (lelfa nafeita è una pruova della fua incontinenza ; 
e di- commendare il figliuolo si illecitamente generato per avere imitata la con- 
tinenza di fu'ó padre . Eletta è appellata non foto da’ Panegirifli , ma eziandio 
dagli Storici , una donna la più Pia , Venerabile , Rei iglò fa , e Vinuofa , i 
quali epiteti difficilmente effi 1’ avrebbo'no conferiti , ove ella forte (lata concu- 
bina , e non già moglie di Cojlanzo : né d’ altra parte Cojlantino , per quel 
che noi pilliamo immaginare , 1" avrebbe onorata del titolo di fttgujìa , ove 
ella non foffe Hata fua legittima madre . L’ Imperatore Diocleziano femore di- 
ftinfe Chiamino con particolari fegni d’ onore e di ifima , del che Eu/ebio ci 
dice , eh’ egli flcffo fu un teflimonio di villa (O , conciofliache vide il gio- 
vane Cojlantino alfa mano deflra dell’ Imperatore , mentre partivano infieme 
per la Pale/lina , o nel loro viaggio verfo 1 ’ Egitto, oppure nel lor ritorno da 
quello paefe . Il fuddetto Imperatore lo fece educare nella corte con gran cu- 
ra , feto il condulfe per ogni luogo ove andava , e nell’anno $05. quando fu- 
rono creati due nuovi Ctfari , nominò Cojlantino nel primo luogo , a cagione 
che , dice Euntenio , niuno nitSteva in quifiione il diritto , che Cojlantino 
avea ad una tale dignità , come figliuolo di Cojlanzo ( d ) . F.ujebio parlando 
di Cojlanzo fuo padre , ci dice , che nella fua morte lafciò 1 ’ Imperio a Co- 
Jlantino fuo figliuolo , il quale a lui toccava per diritto di nafeita (e) . EU’ 
i cofa a tutti ben nota , che i figliuoli illegittimi non erano in quella guifa 
trattati e rifpettau fra i Romani , Dicefi , che Galerio avertè allegate diverfe 
ragioni per divertire Diocleziano dal nominare Cojlantino alla dignità di Cefa- 
re ( /); .ma fra le dette ragioni noi non troviamo farli alcuna menzione della 
fua nafeita , la quale ove foffe fiata illegittima , 1’ avrebbe fornirò d’ una ra- 
gione più forre e plaufibile d’ ogni altra da lui prodotta . Oltreché n'ù non 
portiamo in alcun conto immaginare , che Diocleziano averte voluto giammai 
penfare di preferire Cojlantino , fe forte liuto fellamente figliuolo naturale di 
Cojlanzo , a’ legittimi figliuoli di quello Principe avuti da Teodora, per i quali 

II 

t f ) Anonym. pag. 471. ( z ) Eutrop. p«g. ;Sr. 

( * ) Oruter. p«R. 1086. I i ) l*»negyr. 5. j ag. 116, 

( 1 ) Eufcb. vit. Conti. c«r. I(. pag. 601. 

( d ) J'antgyr. 9. pag. 191. tgi. 

C e > Eufeb. vit. Conft. itb. 1. cap. tp. pag. 417. 

C / ) Liei. perf. up. 18. pag. 1*. 
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# si Diocleziano che Majpmiano Tuo Collega aveano ben forti motivi d’ intere!» 
farti . Or quefti argomenti fono pretto di noi di tanto pelo , che nulla ottante 
le fopraccennate autorità , noi non portiamo avere alcun dubbio della legitti- 
mità di Cojìantino , fpogliati affano da ogni pregiudizio o parzialità , si ri- 
guardo a kn che ad Elena fua madre . Quanto poi alla patria e parentado di Petfe t 
Elena, nettlin Scrittore prima del fettimo fecole ci fa alcuna menzione: quelli/’''"®', 
poi , che -fiorirono dopo il detto tempo , comunemente fuppongono , che fia '2?* À ' 
ftata nativa di quella noftra Ifqla-, e figliuola d’ un Re , ch’erti appellano ***** 
Cori us , o •Coellas . Quella opinione fondata , ficcome noi conghiettunamo , 
fu la tradizione , o forte full’ autorità di qualche Itterico , le di cui opere non 
fono giunte a’ tempi noftri , ben per tempo ebbe- luogo e prevalfe in quello 
■noftro parte , e fu cagione , che m onor di lei fi eri getterò per la Brettagna 
molte Chiefe e monumenti . 

Ma per ritornare a Cojìantino ; allorché fuo padre fu creato Ctfare nell’ an- E «rt* 
no ìpa. , e fu mandato nella GaJlia , Diodi^jano fe k» tenne fico come un t 
ortaggio , lo fece allevare nella corte con fomma cura -, e lungo tempo prima prà,,. 
dell’ anno jot. lo avanzò al pollo di Tribuno (g) ; e di già compariva egli t'iw 
capaciflimo di qualunque grado di fortuna , comechè la più elevata e fublime . V Co ' 
L’ amabilità del fuo volto unita infieme con una cert’ aria di maellà , l’ altezza 1 ,IU ** 
della fua perfona , nella quale niente lì ravvifava d’ irregolare , ma era vaga- 
mente ben formata e difpofta ; la fua vita lènza verun biatìmo o rimprovero ; 
la fua generofità , benigna naturalezza , affabilità , ed obbligante condotta ver- 
fo le perfone di ogni oeto , gli guadagnarono l’ affetto si del popolo, che della 
foldatefca a fegno tale , che ognuno il quale lo conofceva, molto deliderava di 
vederlo un giorno Imperatore , ed era prontiflìmo a contribuire per quanto fi 
Rendettero le proprie forze alla fua efaltazione (A)-. L’ anonimo Scrittore della 
fua vita ci dice (i) » che Ctjlantin» non era fornito di gran dottrina , ed a 
. vero dire nop fi poteva in quello tempo andare troppo in cerca di dottrina e 
fapere , da che muno de’ quattro Principi , i quali governavano , era uomo di 
lettere. Tuttavia però EujeOio (*) , ed turrito Vittore (/) ci atticurano , che 
Cojìantino era ben verfato in moltirtimi generi di letteratura ; che fu liti gene- 
xofo fautore delle feienze ; che dopo eflere ftato fublimato all’ Imperio , im- 
piegò molto del fuo tempo in leggere ; cbe compofe e recitò in pubblico varie 
orazioni ; e che le molte leggi , eh’ egli pubblico ', tutte furono da lui medeli- 
mo formate e compolle . Una delle fue orazioni è giunta a’ tempi noftri , e fi 
trova aggiunta alt litoria Ecclefiaftica di Eufihio ( in ) : ma egli fegnaloflì 
> principalmente in guerra , e fervi con gran fama fotto Diocleziano e Galerio 

nelle lor guerre co’ Germani , Goti , Sarmati , e Perjiani (» ; . Egli Ipeffo i vàie. 
venne a cimento col nemico corpo a corpo ( « ) , e diede tali pruove del fuo re. 
valore , eh’ eccitò qualche gelofia negli altri Principi (/> ) . Tutti gli Autori si , 
Pagani , che Crijliani convengono in efaltare co’ più alti encomj la fua fobrie- y,u,T 
ti , continenza , ed abbominio , che fin dalla fua piu verde gioventù moftrò 
• avere a’ piaceri illeciti (f ) . Non violò giammai le leggi della cattiti , dice un «»*.*. 
antico Panegirifta (r) : ma fi foggettò allorché era tuttavia giovanetto »’ lega- 
mi del matrimonio, aitine di non elfer tentato a imbrattarli con qualche Torta di 
laidezze , o impurità . La prima fua moglie fu Minervina , della cui parentela 
Tomo XVI. B e con- 



fi) 
(*) 
( « ) 
IO 

(ffl) 
< » ) 
< P ) 
* « > 
(r) 



Hafeb. vii. Cetili. libi l. cip. il. pig. 4M- Lift. Perf. cip. il. pag. ir. 
Kufcb. ibid. lib. i. cip. 19. pag. 417. Panegyr. ?• P«fc i»f. . 

Anonym. pig. 4/ 1 . t k ) Eufcb. lino. pag. 4 ll. 

Aur. Viti. p*g.*f 14. 

Orat. Conft. ad Sinftor. caium pag. j 67. , 

Eufcb. ibid. rag. 5 19. ( * ) Theopn. isg. é. 

Eufcb. ibid. pag- 4 il. 

Eufeb. ibid. pinegyr. 7. pig. izf- 4 J. P«g. nt. 
l’anrgyr. *. pag. 137- 
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t condizione gli antichi non fanno alcun motto ; ed ebbe da lei Crifpo, la 
itafcita del quale ha dovuto fuccedere Verfo 1’ anno 300. , conciolfiachè venti 
anni dopo egli fegnalofli nelle guerre contro i Franchi , e Licinio. Diocleziano 
prima ai rilegnare P Imperio , volea deltinare Ce/ari Coflantino e Maftenzio 
figliuolo di Mafflmiano ; ma Calerlo clfendofi oppoito alla loro elezione , in* 
«Ma? dulie finalmente l' Imperatore a nominare in luogo loro Severo e Mafftmino , 
limino i egli ben fapea , che farebbono da lui intieramente governati , e cieca- 
fent dì- mente obbedirebbono a’ fuoi comandi . Il primo di quelli era nativo dell’ 11 li- 
chiara- r ,- 0 difeendea da una ofeura famiglia , era abbandonato in preda ad ogni for- 
ta di vizj , «d era per ogni riguardo incapace di una carica si grande . Il fe* 
condo poi era nato nello Hello paefe , e non era di origine più nobile del fuo 
compagno ; imperocché {ebbene folle nipote di Galerio , eflcndo figliuolo di fua 
forella , pur tuttavia in tempo di fua gioventù avea efercitato il vii meltiere 
di paftore , e dopo la fua efaltaaione non fu meno viziofo del fuo Collega . 
Egli era tuttavia giovane , e mezzo barbaro , affatto feonofeiuto agl’ Impera- 
tori , e Totalmente ignorante degli affari di Stato , allora quando Calerlo , il 
quale poco prima lo avea rimoffo dalla cura delle fue gregge , lo nominò a 
Diocleziano per la dignità di Ce fare (j) . L' Imperatore atterrito dalle minac- 
ele di Calerio acconfentì molto fuo mal grado alla promozione si di Severo , 
che di Mafftmino ; talché nel giorno defunato per la fua rifegna dopo aver di- 
chiarato in una grande alfemblea , eh’ egli cedea 1’ Imperio a Cojlanzo , ed a 
Calerio , i quali erano di lui più capaci a portare un pefo si grande , aggiunfe 
non fenza moftrare qualche mitezza e ripugnanza : lo debbo fimilmente nomi- 
nare due nuovi Cefari , e guefli fono Severo e MafHmino . Tutta 1’ alfemblea 
reftò grandemente forprefa in udire 'quelli due nomi , Acche tolto gli uni co- 
minciarono a domandare agli altri , fe mai Coflantino aveffe cangiato il fuo 
nome . Quindi fi accrebbero le loro maraviglie , allorché udirono che Galerio 
comandò a Coflantino , che fcendellè dai Trono , in cui fedea con Dioclezia- 
no ; e videro inafpcttatamente un giovane Barbaro , che prima llava dietro il 
Trono farfi innanzi e ricevere la porpora dalle mani dclr Imperatore . A tale 
vedutala numerofa moltitudine fu forprefa da alto ftupore e fmarrimento , 
dimandando ognuno , chi foflfe quello MaJJimino ? donde egli era mai venuto ? 
per qual demento Coflantino era fiato efclufo da un pollo , al quale egli avea 
un si giufio diritto ì ma coti tuttociò niuno ardi di opporli a si fatta promo- 
zione (»)- Quello accadde in Nicomedia , e nello Itelfo giorno , cioè nel 
primo di Maggio de IP anno 305. Maffimiano riftgnò 1’ Imperio in Milano a 
Coflanzo , e dichiarò Cefare Severo . Galerio efclufe Coflantino colla mira di 
divenire fra poco tempo folo padrone dell’ Imperio , imperocché erafi ben 
accorto , che Coflanzo , poiché era foggetto a molte infermità , e totalmente 
ennfunto di forze , non potea lungamente vivere ; oltre a che egli fperava di 
facilmente acquillare un’ aria autorevole fopra di lui , a riguardo del fuo mite 
e pacifico temperamento . Ma egli temei di Coflantino per conto del fuo co- 
raggio , della fua efperienza nelle cofe di guerra , per la fua abilità , ed altre 
firaordinarie doti , e perciò rifui vette di farlo rollare in una privata condizio- 
ne , non permettendogli alcuna parte nel governo, affinché il giovane Principe 
non potette disfare i luoi valli difegni (uj . Qjianto poi a’ due novelli Cefari, 
Severo , e MaJJimino , Calerio li riguardava come fue creature , e perfone ta- 
li , che in ogni cofa di lui fi lafcerebbono governare . In tanto trovandofi in 
oueflo flato le cole , 1’ Imperio fu drvifo fra Coflanzo e Galerio , al primo 
De’ quali toccò la Calila, 1’ Italia ,1’ africa , la Spagna , e la Brettagna ; 
ed il fecondo i’ Illirico , la Pannonia , la Tracia , la Macedonia , la Grecia , 

l 'affla , 
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l r x 4 fì.i Minore , 1 * Egitto , la Giudea , la Siria v e tutte le Provincie Orienta- l' im- 
li . Cojianxp cedette a Severo 1 ’ Italia e 1 ’ africa , ficcome Galerio cedette a reno l 
Ma filmino £uo nipote la Siria , e 1 ’ Egitto ( w ) . Severo , che fu creato Ce- f r u !" 
fare per governare fiotto Coflanzo , vico Tempre nominato prima di Ma [fimi- 
no , il quale governava fiotto Galerio ( x ) .• e poiché Severo era tenuto al foto t Ga- 
Galerio della fiaa promozione , quello Principe li afpettava y eh’ egli a lui do-- leno. 
velfe obbedire , anche contro i comandi delio lidio Coflanzo (/) . Nulla però 
di meno egli è certo , che nulla ottante l’ odio implacabile , che Galerio por- 
tava a'' Crijliani , la perfecuzione cefsò si nell’ Italia , che nelle altre Provin- 
cie Occidentali , torto che .fu dichiarato Imperatore Cojlanzo (^) . Fra quello 
mezzo Cojlantino continuava a llarfene in Nìcomedia nei cuore delle Provin- 
cie , che fi appartenevano a Galerio , il quale non volle giammai permettergli 
di partire , tuttoché ne forte caldamente pregato da Coflanzo fuo padre ,, du- 
rante una pcricolnfa malattia , ond' egli fu artaliro , ma fingendo di portare a 
lui un grande affitto , fe ’l tenne cola come in ortaggio (<a) . Pittore il gio- 
vane ci dice , che fe ’1 tenne feco in Roma (6) ; ma egli é certo d’ altra par- 
te , che Galerio non mai venne in qudta Città ( c ) . Quindi avvegnaché le 
ttraordinarie doti ed ottime qualità , ond’ era fornito questo Principe , recarte- 
ro all’ Imperatore grande ombra e gelofia , afpettava perciò qualche opportuna Gderio 
occafione , onde poterti diftruggerln • ma non o fa ndo. per timore del La foldate- 
fi. a , dalla quale Cojlantino. era grandemente amato , dt fare alcuno aperto ten- /t, U e.,o- 
tativo contro di lui , ebbe ricorfo al tradimento , licchè cercò di efporlo fot- »* et- 
to varj fpecioli pretelti a. mola pericoli , da’ quali però egli fu mai Tempre Codan- 
feJicemenrc liberato per la vigilante provvidenza, di DIO, la di cui Chicli egli uoo ‘ 
dovea liberare dalla perfecuzione , ond’ era fiata si crudelmente oppreffa per lo- 
fpazio di quafi ?oo. anni . Prafiagora Autore Pagano , il quale ha compilata 
in due libri 1 ’ iftoria de’ primi Imperatori , ed ha fcritto , fecondo Vojfto , a 
tempo di Cojlantino , o de’ Tuoi figliuoli , ci dice , che Galerio fpertb IO' in- 
coraggi ad entrare a tenzone colle beftìe felvagge , nella quale occafione egli 
una volta uccife un leone d’ una ftraordinaria groflezza e ferità (</) - La ftelfij. 
cofa è riferita da Zonara , il quale aggiugne , che avendo Galeria nella guerra 
Sarmata ortervaro uno de’ capi de’ Barbari', il quale forpaflàva tutti gli altri 
nella ftatura e nerezza de funi fguardi , ordinò a Cojlantino , che lo attaccaf- 
fc , il che realmente quelli fece con grande fptrito ed intrepidezza , il fuperò e 
gittand >lo a terra , lo rtrafeinò per i capelli alla prefenza dell’ Imperatore , e 
quivi lo lafciò a* funi piedi (e) . In un altra occafione Galerio, il quale fem- 
pre cercava la fin diluizione , avendogli importo dt attraverfare un luogo pa- 
ludofo alla teda di alcune truppe , erto vi entrò il primo a cavallo , ed effendo 
feguitoda’ Tuoi foldati , pafso un gran numero di nemici a fil di fpada , c ri- 
portò una compiuta vittoria (/) . Quello fatto accadde parimente ( nella guerra . 

di Galerio co’ Sarmali , la quale noi dobbiamo allogare o in quell’ anno, o nel Diluvio 
principio dell’ anno feguente . : " p°J' 

L’ anno apprerto ertendo Confoli Cojlanzo e Galerio ambtdue la fella volta , ‘ 
il fecondo avveggendoii , eh' egli non porca pii» lungamente prerto di fé ri te- /, 
nere Collantino , fenza venire ad un’ aperta rottura col fuo Collega , gli diedema aoj* 

4 ’ B a final- 

Cvvà E-Jtrop. pus- 587. Aur. Viff. pag. Jif- Z«f. lib. u. pag, « 71 - 

C jc 5 Vide Spon. pag. 191. 

tji) Lift. perfec. cap. 18. pag. 17. ad 19. 

t «, > fcu r eò. de ma-iyr. l’alxmn. 

( a ) Lati, perfec- rag. -tee. 
t t ) Viti. pag. raj. 

te) lati, perfec. tip. 17. peit. _ 

t d ) Phot, cap. 67. pag. 64. Voti. HilL Grate, lw. li. cip. 17- 
( o ) Zonar. vit. Dotlef. p-ig. 146- 
l f ) Amiuian. Agonyru. pag. 470 
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finalmente licenza df partire , e fottofèriffe di fua mano un foglio per gli uffi- 
ciali di pofta , affinché il fornitteto de’ necefTarj cavalli e cocchi . Quelt’ ordine 
l v Imperatore glielo diede la fera antecedente della partenza , ma nel tempo- 
fteffo gli ordinò a non farne ufo fino alla mattina feguente , quando avea dife- 
gnato di dare a Ini le fue ultime inftruzioni (g) . Frattanto (pedi un mefTo a 
Severo , ingiungendogli , che in tutti i conti arreftaffe Cajbmtm » , ed impedir- 
le il foo arrivo nelle Provincie governate da Ciò padre ed affinchè il mefTo 
potefTo giugnere nell’ Italia prima di Cojlantino , 1 * Imperatore in quel giorno 

non fi al2Ò di letto , contro il fuo coftume , fe non fino all’ ora di raezzo- 

Coft*ii- giorno , quando fi mandò a chiamare Cojlantino - . Ma Cojfantìno erafi già par- 
tmo tito la notte innanzi v torto che Galerio erafi ritiralo e viaggiando con tutta 
ffSff la poflibile fpeditezza per più porte , tagliò i garretti , oppure uecife que’ ca- 
valli , di cui non faceva alcun ufo v affinchè ninno potefte Lnfeguirlo od arre- 
di Gì- ftarlo , men re pattava le- Provincie: di Galerio , e 1 ’ Italia , ove governava 
lerio t Severo . SI fatta precauzione gli falvò la vita t. imperocché Gale rio effendo in- 
{‘ A pc j~ 4 formato la mattina feguente , che Cejlantàno fi era già partiti) la notte paffa- 

[ H , pa- fa * fa P :e f° da. una pattfone sì violenta , che immantinente ordinò a vari 

4n. meffaggieri , che fi affrettaffero quanto più. potettero , per raggiungerlo; fe 
• non che c'femlogli riferito v che Cojlantina avea reli inabili a più fervire- tutti, 
i cavalli di pofta , fu trafportato- 'da tale sdegno e furore , che per dolore e 
rabbia appena potè trattenerti di non, prorompere in lagrime (A) . Eufebia > 
Lattanzio , e diverti Itterici ci. dicono , che Cojlantino arrivando nella Bretta- 
gna , trovò- quivi (uo padre in punto di morte ma etti debbono in ciò certa- 
mente ingannarli , a cagion che Eumenio nel Panegirico da lui recitato innanzi 
a Cojlantino pochi anni dopo- , fcrive > che Cojlantino arrivò- in tempo , che 
fno padre avea ordinato di levarti, le ancore con difegno di pattare nella Bret- 
tagna li) . Con lui conviene l v anonimo Scrittore pubblicato da Valefto , il 
quale ci dice , che Cojlantino trovò fuo padre in Gtfsorìaco ,, o Bologna (t) • 
CofUn- Quindi etto lo accompagnò nella Brettagna , ov’ erafi già indirizzato per far 
tino guerra , dice Eumenio ( l ) ■. , contro. L Caledoni e Pitti il qual fecondo pnpo- 
r neiu *ó » C ^ e ora è 1 * prima volta, mentovato nell’ Iftoria , abitava nell* Scozia 
Eretta- ma fecondo 1 ’ opinione di Beila , crtdeafi che fotte venuto dalla Selcia , cioè , 
*nar»» fecondo il dotto Visorio , dalla Scandinavia , o da- qualche altro paefe Setten- 
Coitin- (rionale («. ) . Cojìan?e negli ultimi giorni della fua vita vinfe i Pitti } ficco- 
paJrV i"t ci fe fapere 1 ’ anonimo Autore fopraccitato (») , venendo affittito in que-' 

a guerra , come leggiamo in Aurelio Pittore (.«)., da Eroe , o iiccome altri 
le fono . lo appellano , Croce Re degli. Alemanni., Non molto dopo quella, vittoria ri- 
Vuu.' P° rfal:l da’ Pitti , C tifiamo fe ne mori Ln. lori nel giorno vigefimo quinto di 
Luglio dell’ anno jo 6. , quarto della pe/fecuzione di Diocleziano ,. fecondo là 
Moni 4, mente di JT. Girolamo (p) , e feilieefimo o anzi quindiccfimo del fuo Regno , 
CoiUn- contandoli dal tempo eh' egli fu. creato Cefare , cioè dall’ anno i<)z. imperoc- 
chè egli avea goduto d’ una tale dignità’ per lo fpazio di tredici anni e due 
mefi , e dell’ Imperio -, per lo- fpazio d’ un anno e quafi tre mefi (tj ) . Egli 
mori nel fuo Palazzo circondato. da v fuoi figliuoli , e 1 fuo corpo fu con font- 
ina 

tri L»S. c»p. 14- pa*. i». Eufeb. Con!!, vit. lib. i. op. io. 

( i ì Eufeb. pi*. 418. Aramna. Anonym. pi*, 471. Latt. pa*. u. ZoC lib. il. pi*. «71. 
Aur. V»ét. pi*, tir- 

Ci ) Pane;tyr 9. pi*. 194. 

1 * > Amman. Anonym. pag. 471. 

I / > Paneityr. 9 pa*. 194. 

t«n) Tuie Cfller. brit. etdef. antiquit. pi*, fti. (78. (*9. 

t J V “ * ' > V '“* ^ *”*' 

< y ) Aur. VifiU pa*, jafr. Eufeb. Chron. Goirx. pa*. 114. t uro-, pa*. 587. Pinegyr. 9. 
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ina pompa e magnificenza forcerrato da Cojlantino fuo figliuolo . Alcuni pre- 
tendono , eh’ eflTo fia italo fepolro in un luogo detto Cair Segeint , e da al- 
cuni altri Cair Cujleint , cioè la Città di Cojtanzo o Cojlantino (r) . Nell’an- 
.Jio poi ia&j. fu trovato un ca lavero poco lungi dal fuddetto luogo , il quale 
Ed-juardo I. , che allora regnava , ordinò , che fòrte trafportato ad una Cliie- 
fa , credendo , che fqife il corpo d_i Cojlanzo ; ciò però non fu conforme alla 
difpofizione de' Canoni . Non molto prima di ciò , mentre che alcune perfone 
ftavano fcavando in un certo luogo in York , ove fupponcafi che Coflanzo forte 
fiato feppellito , feoprirono una lampana , eh' era tuttavia accefa {i ) . Dopo Cortine • 
la fua morte egli fu annoverato fra gli Dei , ficcome appartile da varie ariti- f° l *~ 
che monete * e fra le altre da una di Mafscnzjo fuo cognato ( t ) . Cojìanzo 
lafciò in teftamento 1’ Imperio a Cojlantino fuo figliuolo («) , il quale fi di- me» r» 
chiaro di non volerlo accettare fenza il confenfo degli altri Principi , a' quali ? Con- 
immediatamente ferirti: , avvitando loro si la morte , che l r ultima dilpofizio- 
ne del padre . Ma concioffiachè i faldati , da' quali egli era grandemente n, r ,1 
amato , fòdero impazienti d’ alcun indugio , tolto lo proclamarono Imperato- mano, 
re lo ftelfo giorno , in cui mori fuo padre ; e la prima volta ch'egli compari c , 
in pubblico , il falcarono col titolo di A’ugnjlo , e '1 cofirinfero ad accettare r j„ 0 
la porpora , ben conofcendo , dice Zojìmo Scrittore in niun conto inclinaro in /«/«ri- 
filo livore , eh’ egli era verameiMr degno dell’ imperio , e promettendoli cofe '» Au- 
grandi dalla fua generofità («). Cosi fu dichiarato Cojlantino fa prima volta 
Imperatore nella Brettagna , lo ftelfo giorno , in cui mori fuo padre » cioè a’ feij*- 
venticinque di Luglio dell’ anno jod. , il qual giorno in un antico calendario «A*, 
è notato , come il primo del fuo Regno iw) . Lattando ci dice in termini 
efpreflì ,. che Collantino dopo la morte di fuo padre alfunfe il titolo di Augii-- 
fio (*•)/ ed Eufebio (/} , ch’egli celebrò l r efequie di fuo padre ammantato 
di porpora: ciocchi è una pruova ben chiara, eh’ egli prete almeno nella 
Brettagna il titolo di Ccfarc ; la qual colà non pertanto debbono negare quel- 
li , i quali foftengono , eh’ egli fia nato nella Brettagna r ficcome abbiamo di 
già fopra offervato . Quindi mandò la fua immagine agli altri Imperatori , 
adorna , fecondo il coltume , de’ marchi della dignità Imperiale . Galerio fu 
per lungo tempo fofpefo di animo, le doverti o no riceverla, che anzi traf- 
portato da sdegno (lava già in punto di condannare alle fiamme si l’ immagi- 
ne , che il rnelfo , il quale glie 1’ avea recata ; ma poiché i fuoi amici gli 
pofero innanzi agli ocelli , che un tale affronto ecciterebbe lenza meno una 
guerra civile , in cui la (òldatefca , fecondo ogni verifimilitudine , abbandone- 
rebbe lui , e fi farebbe del partito di Cojlantino T fu alla fine periualò ed in- 
dotto a ricevere la fuddetta immagine , ed a mandare la porpora a Cojlantino , 
affinché fembrarte almeno , eh’ egli da lui riconofcea la fua autorità ( z ) . . 

Tuttavia però gli diede fellamente il titolo di Cejare , c creò Severo Impera- 5“ 
tore , le di cui Provincie cioè 1’ Italia ed Africa erti» governava con affòluto 
dominio , come fue proprie , opprimendole con infinite taffe , e praticando 
inaudite crudeltà contro di quelli , i quali non erano in iftato di potere adein- ‘J 
piere le fue mgiufte domande - Or avvegnaché guelfa si malvagia condotta «r- 
gionafse gran difturbi in tutte le Città dell’ Italia » e Ipecialmente in Roma , 

Maf- 

<7 ) Urter. ecelcf Btit. intiq. pi». 6o. 

ti) Al fori. ina. td inn. jo6. * * 

iti Bir»/. pi/. 4 ^ 0 . 

fi) Eufeb. vit. Confi, llb. i. cip. il. p«/. 4 tl. Jalim. orse r. pt/. ij. tifi- pctfee. 
cip. >4* pi/, il. Pn'f-yr. f. pi/. 147. Ic p. [>./• 194. 

< * ) Zof. Iih. 1 1 . pi/. 67 - 
Uv) fcuch. cycl. pi/, i/t. 

( X ) LtA. perfec. cip. 14 . pi ig. XJ. 

( f ) Eufeb. Conlhn. vit. libi 1. cip. 11. pi/. 419. 
te) lift. per. cip. »j. pi/. 11. Zof. lib. 11. pi/, ór*. 
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Mifien- Mafsenzio. perciò, valendoli d' una tale opportuna congiuntura' r fi fece pro- 
zio lì f» damare Imperatore dalla malcontenta foldatefca e dal popolo oppreffo . Quefto 
Mafsenzio cra figliuolo di Maffimiano , o almeno per tale ficcali tenere ; 
Kom> poiché alcuni Scrittori ci dicono , eh' egli fofse un baluardo , e che fua madre. 
impt- prima di morire avea confefsato , che lo avea fuppofitiziamenre allevato , e 
r Attn -y itt0 credete legittimo al marito, affine di. guadagnarli il fuo affetto. Checché 
però di ciò fia , celi é certo , eh' era affatto deftttuto di ogni commendevole 

? ualità , era fuperbo , arrogante , crudele , malfatto , anzi difformato nella- 
ua perfona , dato in preda ad ogni forra di vizj , ed uni verfhl mente abhorrito 
non folamente dagli amici di fuo padre , ma da fuo padre ifteffo , e molto più 
da Galerio , la di cui figliuola fi avea prefa in moglie . Egli- fi. era molto la- 
gnato di Galerio ,, concioffiacbè lo aveffe efclufo nell’ anno 505. dalla dignità 
di Ce fare ; ma quando poi intefe , che Gonfiammo era (laro innalzato a quella 
carica sì. elevata , e vide la fua immagine pubblicamente cipolla in Roma 
trasportato da sdegjio e furore , rifolvette di firfi gmltizu colle fuc proprie 
mani,, a qualunque rifehio cd incerto avvenimento . In. fatti avendo con am- 
pie promeffe a le guadagnati gli animi di quelle poche guardie Pretorie , che 
allora fi trovavano in Roma , ed alcuni de’ loro uffizioli, cioè - Lue inno. Mar- 
tello , e Marcellino ' fi fece proclamare Imperatore a’ vent’otto di Ottobre di 
quell’ anno 301?. 'é fu per tale riconofciuto dal popolo Romano , il quale Ite- 
rava , cfie col foo mezzo fi libererebbe dall’ infopportabile tirannia- di Gaierto . 
Non si tofto le novelle della ribellione di Mafsenzio grunfero nell’Oriente, ove 
allora fi Trovava Galeri» , che quelli tofto fpedi un mellò a Severo , ingiugnen- 
dogìi di affrettarli con tutte le foe forze a Roma , per forprendere in un tem- 
po fteffo e fopprimere quefto nuovo ufurpatore . Dall’ altra parte Mafsenzio 
ebbe ricorfo a Mafjìmiar.o foo padre, il quale colla mira di ripigliare l’Impe- 
rio , che avea lafciato molto foo malgrado , o per difendere e foftenere fuo 
figliuolo, fi affrettò a Roma ; e quindi fenile a Diocleziano , efortandolo ad 
abbandonare la fua folitudine, e rimontare fui trono . Diocleziano prefo dalle 
Midi- dolcezze e tranquillità d’ una vita privata e folitaria, diede a Maffimiano quel- 
tniano | a r ì{p 0 fta , che noi abbiamo fopra riferita ; ina con tutto ciò Maffimiano in 
cambio di Seguire il fuo efempio , fi fece dichiarare Imperatore la feconda volta 
/mperit.Ad Senato a dal popolo di Roma , e ricevendo la porpora dalle mani di fuo 
figliuolo, fu univerfalmentc riconofciuto per fua Collega nell’ Imperio ( a ) . 
Mure ho Pittore fcrive , che 1 ” accefa voglia , che avea Maffimìano di regnare , 
chinai- c * fi )rte defiderio di foftenere fuo figliuolo nella pretenfione , che avea all’ 
no ir- Imperio , lo fpinfero ad abbandonare la fua folitudine fi ed a riaffumere quell’ 
autorità, che contro il fuo volere avea rinunziara fé). 

Ci”» Mentre fi trovavano in quefto ftato le cofe in Roma , Coflantìno era occu-- 
ma fono pato a vifitare le Provincie fotto la fua cura, cioè la Brettagna , la Spagna , 
vmi e la Galtia , cd in difenderle contro i Barbari ; imperocché ’Co/lanzo fio pa- 
i» Co. jcg non t 0 (lo ebbe laicista la Gallia per far guerra contro i Pitti nella 
co".' 1 " Brettagna , che i Franchi dimen/icanfì del loro giuramento, aveano invali la 
Gallia , e comincili quivi terribili devaltazioni .. Coflantìno adunque marciò con- 
SevpeM tm ffi loro alla teda d’ un podèrofó* efercito, li fuperò in un'ordinata batta» 
Panonó 8 lla > avendo fatti prigionieri due de’ loro Re Micario , e Gaifo o Re- 
W rtt , gaifo , li efpolè ad effere divorati dalle beflie felvagge ne’ tn lanifici fpettacoli , 
putto- ch’ei pofeia fece rapprefentare (c). Cojlanttno (i (limò obbligato, dice il 
min. Pinegtrifta (il), di rinnovare la feverità degli antichi Romani verfo i loro Re. 

. . i( .r , cattivi 7 

(al Vici. epit. ri*, nj. Iati. peri". tjp. iS. pag. 16. 17. Zogl'.-, p! -, fi7: , ttnrO;>. p’S- 
jlT- f.ufeb. vii. Confi. pag. 4 -jb. Pancg. j. pa*. iji. 
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'cattivi , affine di «enere a freno col timore del caftigo un popolo si perfido, 
il quale non facea niun conto de’ più fagri legami , tenuti in fomma venera- 
zione dalle altre nazioni . Eutropio fcrive , eh’ egli trattò nella fletta guifa i 
Re degli Alemanni, i quali per quello che fembra , erano in confederazione co’ 
Franchi , ed in quell’anno caddero nelle fue mani (e) . Dopo quella vittoria 
egli pafsò il Reno , ed entrando nel paefe de’ Brutttri , quando quelli meno 
fe lo afpettavano, fece un terribile macello di quel popolo, e ne prefe mol- 
tiflimi prigionieri , i quali parimente condannò ad «(fere divorati dalle fic- 
ee ( / ) - In oltre riparò tutti i forti , eh’ erano lungo il Reno , vi pofe nu- 
merofe guernigioni , vi mantenne fempre una potente flotta, ed in tal manie- 
ra gli riufcl di porre -si gran tertore negli animi de’ Franchi , e di altre na- 
zioni Germane, che niuna di elle ardi più di avvicinai al detto fiume ( g ). 
Di vantaggio imprefe ^nebe a febbricare un ponte fui Reno ( h ) ; e fecondo 
Baudrand ( i ) , condotte a fine quell’opera si grande j poiché egli ci dice , 
che (lette iu piedi fino all’ anno 955. nel qual tempo fu abbattuto per ordine 
del Vefcovo Remo. Mi Valuto ( k ) fcrive, che il fuddetto ponte non fu giam- 
mai terminato , fupponendo, per quello che noi immaginiamo ( concioifiachè 
ei non allega alcuna pruova in favore della fua opinione ) che una tal opera 
*1 memoranda farebbe (tata più femofa nell’ iftoria , ove fi fotte recata a com- 
pimento . Bucheri 0 drive, che Cojlantino per difèndere quello ponte fabbricò , 
o riparò il cartello di Duitz pretto il Reno dirimpetto a Colonia (/). Comun- 
que pepò ciò fia, egli è certo , che Cojlantino in memoria della fua vittoria 




diti con iitraordinaria dolcezza e moderazione ; che verfo tutti fi inoltrò fem- rtolctz- 
pre cortefe , affàbile , benevolo , ed inclinato a far bene ad ognuno ; che ri- za iti 
pofe tutto il fuo ftudio principale in render felici quelli , che viveano fotto la 
fua amminillrazione, ec. 

L’ anno feguente furono creati Confoli da Galerio f Severo e Mafsimino , i noi""' 
quali furono come tali riconofciuti in tutte le Provincie dell’ Imperio , a ri- rione 
ferva di quelle , che obbedivano a Majjenxjo , ove MaJJimiano fècefi dichiarare ,l 
Confole la nona volta ; e ciò fi è quel che noi abbiamo llimato effqre più prò- 
babile / poiché la conlufione , che fi ravvifa in quell’ anno $07. nelle Tavole ai c"r. 



Confidati , fu naturalmente cagionata dalle ree confeguenze , che prevalfero t°7- 
nell’ Imperio . Cojlantino fu limilmente Confole in quelt’ anno , cttendo fiato,* 



Ro- 

per quel che noi conghietturiamo foltituito in luogo di Severo , il quale fu ut-"' 1 ,04 °* 
cifo prima che tcrminatte 1 ' anno . Molti Scrittori per isfuggire la confùfiohe 
cagionata da un tal numero di Confoli , hanno feelto di computare quell’ anno 
colla data de' Confoli dell’ anno precedente ; del che febbene finora non ne ab- 
biamo avuto alcun efempio , ne avremo però frequentemente ne* tempi ap- 
pretto . Severo in quelt’ anno in adempimento degli ordini avuti da Galerio 
fafciò Milano , e marciò verfo Roma , per quindi (cacciarne 1 ’ ufurpatore Maf- 
J'enzio . Egli avea feco un potente efercito; ma concioifiachè fotte quello com- di Maf- 
pollo di truppe , le quali due anni innanzi eranfi appartenute a MaJJimiano pa- 
dre di Majienejo , furono perciò guadagnate dal fecondo aflìeme con Anolino , 
che le comandava in qualità di Capitano delle guardie; in maniera che Severo 
• ■''* ’ non 



Severi» 

marna 

antro 
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Eutrop. pag. 58 7. 

Idem pag. 198. 

Baudr. pag. 191. 

llucb. Hill. Belg. lib. vili. cap. 1. 



C / ) Paneg. j. pag. 197. 

I h ) Idem ibia. 

I It ) Vaici! rer. Frane, pag. it. 



Eutrop. pag. {87. 

( n ’) Latt. perf. cap. t+. pag. aj. 

( e ) Eufcb. vii. Conll. lib. 1. cap. aj. pag. 41. 
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non ri torto fi avvicinò a Roma con difegno di attediarla 



Severo ... , 

J ««««-abbandonarono ed untronfi al fuo rivale . Per 
di truppe , che a lui erano rimale fedeli 



* die 

il che Severo 
fi diede alla 



ampani* , c conuuccva a noma , egli u vmc UQuiigdiu ui luiuurru in 

, la qual Cittì fu da Majjimiano immantinente invertita . Quella 
a ben fortificata , e fornita d' una gran quantici di provvifioni ; in 

Il J* - f rt w ■«. 1 r IV P -/• » f * . 



i foldati lo 
eoo un picciol 

corpo di truppe , che a lui erano rimafe fedeli , fi diede alla foga , volgendo 
Min ?. ,a fo* m »rcia verfo Milano , ma poiché fo dappreffo infeguito ed incontrato 
i afe. da MaJJimiano alla te Ila di alcune truppe , che avea attemorate nella Provin- 
djattio c ia di Campania , e conduceva a Roma , egli fi vide obbligato di Chiuderli in 
l™; Ravenna ‘ • * ‘ - ~ 

ir f refe . piazza età „ 

guifa che avrebbe fàcilmente potuto refirtere , finché forte foccorfa da GaJtrio ; 
ma conciolfiachè Severo diffidarti; de’ fooi propri foldati , e predarti credenza 
alle grandi promeflè e foienni giuramenti di Majfmiam , gli refe finalmente la 
piana , e gli cedette infìeme la porpora, ond’ egli era fiato invertito circa un 
anno , e nove mefi prima (p ) . Majfmiano però immemore affatto de’ fooi 
giuramenti il condirne prigioniero a Rema , e dopo averlo tenuto per qualche 
tempo confinato in un luogo della via ^fppia circa trenta miglia lontano dalla 
Mwd<cittì » appellato Tres Tabema , cioè tic taverne , lo fece quivi porre a mor- 
bereoo. te . e p unico fayore , che potò da lui ottenere , fo di morire con farli aprire 
le vene . Il dio cadavere fo fotterrato nella tomba di Gallieno circa otto o no- 
ve miglia lungi da Roma (q) . Lafciò un figliuolo appellato Severian* , il 
quale fu pollo a morte da Licinie nell' anno 315. (r) . Indi Majfimìan» ben 
accorgendoli , che Galerio non foffrirebbe , che la morte di Severo rimanerti 
invendicata , rifoivrtte di fortificarli coll’ alleanza di Cajlantine * il quajc aven- 
do conquiftati i Franchi , godeva in quello t etimo una profonda . pace , ed era 
dotalmente inclinato a promuovete la feliciti e lalvczza del Tuo popolo . Per la 
àiiai cofa dopo aver munita Rema con molte nuove opere , e portala in fiato 
Colta».™ P° ter fbftenere un lungo attedio , fi parti dall’ Italia , e fi portò a conferire 
un" j; con Cojlantino nella Gallta , ave perfuafe quello giovane Principe a prenderli 
prende in moglie Fatjìa fua figliuola ; e nel tempo medefimo gli cambiò il titolo di 
in me- Cefart , del quale egli erafi fino allora contentato , ficcarne apparifee da varie 
^"y.^raedaglie (t) , e da un Panegirico recitato in occafione delle lue nozze (.<), 
alimela in quello di Jfuguflo . Generalmente fi crede , che Caftan tino fu fiato dichia- 
dt Abdl-rato Imperatore a’ 31. di Marzo di quello anno Faojìa poi , eh’ egli fi 



mimo 
dal qua- 
le e di 



preft in moglie , viene appellata nelle antiche inficrìzioni Flavia Maffimiana 
Faufla («> . Lattanzio 1 * appella feconda figliuola di Najfmiano (w) , ri- 




li ano commenda la fua modeftia , e la fua condotta affatto libera da ogm 
biafimo (jr) . Quanto poi a Minervina prima moglie di Cojlantino , da cui 
Pretmie Crijte , fa d’uopo dire } che folte già morta in quello tempo , poiché 
di Co- non diedi , eh’ egli I’ abbia ripudiata . Da Faojia , oltre a Cojlanzp , eh’ è il 
ihniino meglio conofciuto di tutti i foci figliuoli , egli ebbe Cojlantino fuo figliuol 
dì*Uo- n)a 86' ore , Cojlemte fuo figliuol minore , e tre figliuole Cojlantina , e Cojlan- 
j.j . za , o anzi pure Coflantina , la quale fu data in moglie prima ad , : lnnibalia - 
no, e poftia a Gallo Ce/aie ambidue Tuoi fratelli cugini , ed Eltna moglie 
dell’ Imperatore Giuliano (3^) . La moglie di Gallo i appellata in un’antica 

moneta 



( f ) Aur. Via. pjg. fif. 2 of. lib. 11. p*g. 6/j. Eutop. pig. jlz. Anoiym, pai;. «71. Hier. 

Chron. L*&. perfcc. up. 16. pxg. i*. 

< q ) Via. epu. pig. sai. Zof. lib. II. pi£. 67 j. «cc. 

Ir) Liti, perfcc. cip. 50. pcc. «f. 

I / ) Golo.. p»j. m 1. hirif. ca S . qqg. Byzza. fami]. p«*. 

Pincgyr. s. paf. uè. t « ) 

L*a. Cip. 17. f t l(. la) 

orat. ì. ; 9 . 

\J tHr Anrrvm. t . .« A» Buo G * m «va» . « «_ 
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moneta Flavia Julia Cojlantina Augufla («) . Galrrio non concerti il titolo 
di Augaflo a Cojìantino , fe non circa un anno dopo , allorché fu obbligato a 
conferirlo eziandio a Majjtmine (b) . Mentre Maptmiano era nella Galliti con 
Cojìantino , Galeri» entrò nell’ Italia con una poderofa armata , ma non fuffi- 
cicute , come poi "vide con ifperienza , ad aflcdiare Roma , coocioflìachò- non 
avendo egli giammai veduta la gran Capitale dell’ Imperio , «' immaginava , 
che forte folamente un poco più ampia -di Antiochia , e d’ alcune altre Città Gilmo 
dell’ Oriente . Egli, prima di g ugnere a quella immenfa Metropoli , avea mi* fi «- 
nacciato di ridurla in rovine , di partire a fil di fpada tutti gli abitanti , e di 
eftirpare totalmente if Senato ; ma poi come vi 0 avvicino , ed offervando le 2™ 

fue fortificazioni , difperaudo ai poterla prendere ad affatto , e non avendo fe- freno 
co per contrario un (ufficiente numero di truppe onde invertirla , fi ritirò in ’f‘- 
Interanna , oggi detta Terna , donde fpedl Licinio -e Probo , perché efortaflèro ^“ , ‘ 4 * 
Mai tea zio a domandare in fuo nome 1’ Imperio di filò fuocero , e non gii un è 
u Tur parlo a forza d’armi (c) . Ma Majtenzio avendo trovata la maniera di oùherio 
guadagnare a fe occultamente alcune delle legioni di Galerio , fu si lungi dal 4 r l u ~ 
prèftare orecchio a* Deputati , che anzi farebbe marciato fuori conrro di Gale- 'frittole, 
no , fe quelli diffidando delle fue truppe , e temendo infiemè del fato di Seve- fame»- 
re , non li forte frettolofamente incamminato verfo de’ fuoi proprj Dominj . "■ 
Nella fua ritirata diede il guado al paefè per un va (li filmo tratto , affine d’ 
impedire al nemico , che io infeguiffe , e permife a* fuoi foldari di commette- 
re ogni forra 'di difordini , e le più inaudite crudeltà ( d ) . Intanto Maflimia- 
tto , che tuttavia era nella Galli a , effendi) (fico informato della precipitofa ri- 
tirata di Galerio , fi adoperò -quanto più feppe e potè , affine di perfuadere 
Cojìantino , che lo infeguiffe ; ma conciofliachè non foffe trovato querto Prin- 
cipe inclinato ad impegnarli in una gnerra si pericolofa , ripa (so le Alpi , e 
ritornò a Roma , ove regno per qualche tempo unitamente col figliuolo ; ma 
poiché era quivi meno rifpettato , e non sì prontamente ubbidito come Maf- 
fenzio , fu da ciò provocato a « legno in guifa tale , che fpogliandofi affatto di 
ogni paterno affetto , determino'® privare Majstnxio dell’ Imperio , punto 
non dubitando , che le truppe , le quali aveano abbandpnato Severo , avve- 
gnaché foflero prima a lèi appartenute , certamente favorirebbono ancora que- 
llo attentato . Per il che avendo proccurato di alienare di nafeofto gli animi 
loro dal iuo figliuolo , radunò si il popolo , che la fnldatefca , e dopo ertèrfi M»(Ti- 
lunga mente fpaziato fu i mali e le difavvenrure de’ tempi f fi rivolfe inafpetta- mono 
tamente a fuo figliuolo , il quale fedea fui Trono o Tribunale infieme con 
lui , il rimproverò come I’ unico Aurore delle prefittiti calamità , e dopo mol- Manen- 
te afpre e rabbiofe invettive , io fpogliò delle foe velli di porpora , e gliele ù n fuo 
fece in pezzi . Ad un tale atto Mafsenzio filtrando giù- dal Trono implorò la **«*»• 
protezione della foldatefca , la quale avvegnaché forte molla dalle fue lagnile , 
ma più dalle fue promeffe , ài -igevetré fra le fue braccia , caricò d' ingiùrie 
Ma miniano , e lo minacciò fin «rtche d'urta immediata morte te> - Zonata ci 
dice , 'che Majjimiano per aettietare fa foldatefca difle loro , com'egli non 
avea ciò fitto daddovero, ma che avea fatto ufo (finn tale artifizio unicamen- 
te per vedere , fe veramente foffe con tutta fincerità affezionata al fuo figliuo- 
lo ; ma poiché niuno gli preflò credenza -, egli (limò a propofito dì lafciare Ma j 
Roma , ed in fatti nuovamente fi parti verfo la Gallia, ove fi lagnò con Co- MU. 
flautino , che fuo figliuolo lo avea difcacciato da Roma. Quindi poiqfcd fi accòr- tato a 
fe , che Cojìantino poco curavafi delle fue doglianze , verfo il mele di Novem- 
ire fi porro da Galeri » giurato nemico di fuo figliuolo , per regolare con lui , Galli». 

Tonto XVI. * C J com* •. 



(il laft. perfec. up. jt. pag. ip 

. . , _d’cm ibi'd.cap. ir .pag. ìf. Paneg. 6. pag. 136. Anonyin. pag. 47a. 

( 4 ) Iati. Anonym. ibid. 

( t ) l'ancg. 6 . pag. 136 . Eutrop. pag. 6*7- Zof. hi). 1 1 . pa(. 674. 
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com’ e fio pretende», i pubblici affari , ma in realtà per affettare una occafio- 
ne opportuna di ucciderlo , e d’ impadronirli delle fue Provincie (/) ; ma 
non gli fi prefentò alcuna favorevole occafione di mettere in efecuzione il fuo 
- malvagio difcgnn . Gaterio allora non fi trovava in Camuton nella Gal li a , oggi 
• detta Cbartres , ficcome leggiamo in Zofimo (g) , ma bensì Carnunton , o Car- 
nai lungo il Danubio nella Pannonia infieme con Diocleziano , eh’ egli avea 
colà invitato per autorizzare colla fua prefenza 1 ' elezione di Licinio , che in- 
tende» creare Imperatore in luogo di Severo . MaJJimiano in quella occafione 
in una privata conferenza col fuo antico Collega , usò ogrfi mezzo ed arte per 
indurre Diocleziano a riaffumere 1 ’ Imperio , e liberare il popolo di Roma da 
tanti tiranni ( h ) . Vittore il giovane fcrive , che Galerio medefimo fece pre- 
mura a Diocleziano di rimontare fui Trono ( i) il che a noi fembra affatto 
improbabile . Checché però di ciò fia , egli é certo , che Diocleziano trovava 
- *1 gran piacere nel condurre una vita ritirata , che non volle in conto alcuno 

preflare orecchio a verun progetto di fimile natura . Lattanzio ci afTìcura , 
che il difegno di Mafsimiano fi era di rimettere Diocleziano , e fe medefimo 
nell’ Imperio , e quindi dittruggere gli altri 1 ’ uno dopo 1 ’ altro f fenza neppu- 
re eccettuarne il tuo proprio figliuolo (*) . Sembra , che alcuni Scrittori , $ 
li • • fra gli altri Eutropio (/) , abbiano creduto , che Ma/simiano fingeffe fidamente 
i';;,"" di euere in difeordia col figliuolo , affine di meglio ingannare iu $1 fìtta ma- 
tcimpt- niera gli altri Principi , e venire a capo della loro rovina ; ma in iuogb di 
rame, ciò fu obbligato ad autorizzare colla fua prefenza la promozione di Licinio , 
Thfeen- c * w Galerio avea creato Imperatore , in cambio di Severo , agli undici di No- 
dtnza ~ vembre di quello anno 307. Licinio poi era nativo della Nuova Dacia , la 
ectrat- quale giacea dalla parte Romana del Danubio , e fin dal tempo del Regno di 
£jl- jj* Aureliano fu contata per una delle Provincie dell’ Illirico . Egli pretendea di 
1 lo ' derivare la fua difeendenza dall' Imperatore Filippo , ma realmente traea la 
fua origine da una famiglia affatto vile ed ignobile (m). La fua educazione fu 
conforme alla fua nafeita ; poiché fu allevato fenza la menoma cognizion delle 
lettere , che anzi non vergognavafi di dichiararfi aperto nemico della letteratu- 
ra , appellando le feienze la pelle ed il veleno dello Stato (w) . Egli era natu- 
ralmente d' un temperamento crudele , violento , ed orgogìiofo (a), e addetto 
fin anche nella fua decrepita età alle più infami diffolutezzc (p) . La fua infa- 
ziabile avarizia lo. fpinfe , allorché fu innalzato all’ Imperio , ad empiere i 
fuoi forzieri per vie le piu ingiufle , tiranniche , ed inique (y) . Pur nondi- 
meno egli era un valorofo ed efperimentato uffiziale , tenendo i foldati nel lor 
dovere , punendo le menome trafgreffioni colf ellrema feverità , ed in tal ma- 
niera ravvivando nell’ armata la difciplina degli antichi Romani (r). Nell’ 
anno 313. egli era dell’ età di circa feffant* anni , fecondo l'opinione di Vittore 
il giovane . Eujebio parla di lui come d’ uno , che in quel tempo era d ’ una 
età molto avanzar» (r) ; e Lattanzio ci dice , che Galerio nop lo creò Celare 
nell' anno 305. , a cagion che vergognavafi di chiamarlo fuo figliuolo , ma 
eleffe anzi d’ innalzarlo all’ Imperio lutto in un tempo , ed appellarlo fuo fra- 
tello (») . Pur con tuttociò nell’ anno 313. fi prefe in moglie Cojlanza , To- 
rcila 
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rella di Co (Iantina , ed ebbe da lei alcuni figliuoli («) . Galerio e Licinio' era- 
no vifTuti in grande amicizia cd intnnlichtzza fin dal tempo quando entrarono 
la prima volta nell’ armata ; ficchc 1’ Imperatore in lui riponendo una intiera 
confidenza , avvenne , che dopo 1’ efaltamento di lui alla dignità di Cefare , fi 
facefl'e in tutte le fot fpedizioni intieramente governare da’ tuoi configli ; ed a 
vero dire la memorabile vittoria , che Galerio riportò da’ Perftant , fu in 
gran parte dovuta al valore ed alla condotta di Licinio (w) . Sembra , che 
Gaietto fui principio gli aveffe date fidamente le Provincie delia Pannania , e 
Rezìa , ma nel tempo medefimo gli promife di metterlo in coffedo di quelle, 
eh’ erano tenute da Maffemào , tolto che aveffe difcacci.ito quello ufurpatore(s) . 

Ed in quella maniera fu l’ Imperio in un tempo medefimo governato .da lèi 
Principi , cioè Mafsimiano r Galerio , Licinio, Ma} si mi no , Cojlantino , e Maf- 
fenzio . 

L'anno Tegnente Maffimiano fu Confale la decima volta , e Galerio la lètti- 
ma ; ma in Roma 1’ anno fu contato per i Confoli , che farebbonft nominati ; D 
conci ofiiachè Mafsenz'o , che quivi regnava, ricufafle di riconofcere il Confo- tar- 
lato si di Galerio , che di Maffimiano fuo padre. Quella maniera di tornare •»< <>• 
continuò fino a’ venti di .Aprile i allora quando Majsengio fi léce dichiarare 
Confole con Romolo fuo figliuolo , chiamato nell’ antiche monete M. aturelio^ 
Romolo (/ ) . Majsenxjo gli diede il titolo di Cefare ed Imperatore , lo creò 
Confole nell’anno Tegnente, e lo annoverò fra il ruolo degli l>ei dopa la fua 
morte , la quale accadde durante il fuo fecondo Confolato (z), effendi (orti- 
merfo, per quel che ci fembra, nelle acque del Tenere («). Mentre i di (turbi fi. 

e cangiamenti , che abbiamo l'opra mentovati , accaddero nell'Occidente, Maf- .e Uno. 
ftmino godeva una profonda pace, e tranquillità nell’Oriente, ch’egli gover- [* j*** 
nava col titolo folainente di Cefare ; mi quando poi intefe, che Licinio era cmltli 
(lato dichiarato Imperatore , léce a Galerio premurofe illanze d'innalzare anche <» Ro- 
Jui al medefimo grado. L’Imperatore non potè indurli a concedergli la fua “*• . 
richieda, ma per renderlo contento, inventò un nuovo titolo , llabilendo, che 
si elfo, che Conjìantino fi chiamaffero per l’avvenire Filii Auguflorum , cioè 
figliuoli d Imperatori ; il qual ritolo fi può tuttavia olfervare m alcune delle 
Tue monete, e di quelle .di Coflantino ( ì ) . Or Muffimmo finlè di rimaner f°d- * 
disfatto di quedo nuovo marchio di diltinzione , ma frattanto fi fece proda- fi £ 
mare Imperatore dal fuo efercito ; e nella lettera , che fcrilfe in tale occalione proci*. 
a Galerio lo adìcurò , che le truppe io avea falutato Auguflo fenza il fuo con- »»*" 
lènfo , o alcuna cooperazione CO • Ciò a dir vero fu di gran turbamento ed 
inquietudine a Galerio, ma pur «ondimeno avvegnaché non idimalfc efpediente 
di venire a contefa col nipote intorno al titolo, che fi avea ufurpato , glielo 
confermò nel tempo lìelfo il concedè parimente a Coflantino , il quale fii n j 
in qued3 maniera , per 1* ambizione d’un altro uomo, riconofciuto Imperatore r 
per tutte le Provincie dell’ Imperio (</) . In qued’ anno Maffimiano , a ca -/>««» 
gijw che credcafi difprezzato da Galerio , fi parti dall’ Illirico , e fegretamente 
ritirodi da Cojlantino nella Gallia , con dileguo di valerli della prima oppor- * ; 
tunicà , che gli fi prefenterebbe di ucciderlo , e far li medefimo riconofcere 
Imperatore in luogo fuo . Per.il che affine di meglio ingannarlo , lalciò la 
porpora la feconda volta , dichiarando , che ad imitazione di^ Diocleziano vo- 
lta condurre una vita folitaria , e non yolea piò ingerirli ne’ pubblici adiri «. 

* C a Co- 

( « ) Timi ibid. e«p. io. pag. 19. (vu) Eatrop. psg. jSz. 

( jt ) Z I. lib. li. pag. 674. Lati. peri". pig. 414- 
( f ) Uuiher. cycl. pi». »;S. Un. B.r*s- l'-S- 45«> 4SI. 

( t ) Vile ♦Jori* .te Dioctef. nani. 

( » ) Pmesyr. 6. [og. 146- _ _ 

t i > Panetyr. pag. 44>- Lift. pag. 13. Eateb. pag. Ji*. 

( r ) Lift, peri. p*fr 4}f- 

(ii ) Idem ibid. tip. 45. P ag. 3* cap.44- P»g- 3 8 * 
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Cofìantino il ricevette co’ più gran fegni di onore e (lima , gli sdegnò un ap- 
partamento nel fuo proprio Palazzo , e comandò a tutti i fuoi fudditi di pre- 
uarc la (leda obbedienza agii ordini di fuo fuocero , che predavano a’ tuoi 
propri '• Ria 1 * inquieto e torbido fpirito di Mafìimiano non gli permife , che 
lungamente godeffe di una si felice (ìtuazione di cofe. Cofìantino era allora im- 
piegato in fabbricare un ponte fui Reno , la quale grande imprefa aveva dato 
tale fpavento alle nazioni vicine ,. che aveano già fpediti Ambafciatori a do- 
mandargli la pace , offerendoli nel tempo (ledo di dare in fuo potere alcuni 
de' loro capi , come odaggj , -e pegni della loro (inceriti. Nulla però di meno 
alcuni Franchi tuttavia continuavano a (lare in armi ; talché Mafiimiano con- 
figli* Cofìantino a marciare contro di edì con un picciol corpo di truppe , e 
Marti- Infoiare le rimanenti in Are lare , oggi detta Arici . Il fuo difegno era di ren- 
émr"° d*ri* P a drone delle forze di Cofìantino , ed impadronirli delle fue Provincie , 
di fa- ove gli accadere qualche difgrazia , (iccome vi era luogo da credere , che gir 
t truffe - potete (decedere , veggendo , eh' egli era accompagnato folamente da un pic- 
« < - 8 ’ dolo efercito . Or Cofìantino punto non fofpettando il menomo tradimento, 

no" U * fegul r avvifo del fuo fuocero , il quale marciò con lui parte della (Irada , e 

quindi fe ne ritornò ad Arici , ove 1 ’ Imperatore avea Inferito il fiore delle 
fue truppe . Quindi come giudicò , che Cofìantino fide già occupato nel paefe 
nemico , egli tutto in un fubito ripigliò la porpora la terza volta , fi refe pa- 
drone del Palazzo, s’ impoflfefsò de’ tefori , che quivi erano , ne diflribuì gr.in 
parte fra'i foldari , che erano prefenti , e ferite a quelli , eh’ erano adenti , 
lettere piene delle più rabbiofe invettive contro Cofìantino , invitandoli con 

grandi promete a feguire 1 ' riempio delle truppe in Arici (e). Non si torto 

Cofìantino fu informato di ciocché era addivenuto , che ricondurti il fuo efer- 
cito per terra dal Reno a Challon , ove imbarcò le fue forze nel fiume Sone , 
e facendole inafpettamente calare a terra in Arici , forprefe Mafiimiano , in- 
nanzi che forte in (lato di poterfi a lui opporre. I foldati, eh’ eranfi dichiarati 
a favor di Mafiimiano , atterriti dalla prefenza del loro legittimò- Comandan- 
te , ritornarono al lor dovere , a riferba di un picciol numero , il quale con- 
ciofliachè forte fedotto da’ donativi e promette dell’ ufurpatore , fe ne fuggi 
con lui a Marfìglìa , e fi rinchiufero in quella Città . Cofìantino nòn lafciò 
d’ infeguirli dapprerto , ed arrivando innanzi alla piazzar , la avrebbe già prefa 
ad artalto , ove le (cale da formontare le mura non fotero (late per fua dif- 
grazia troppo corte . Quantunque ciò I’ obbligate a fuonare la ritirata , pure 
«i r fra quello mezzo , poiché alcuni degli abitanti aprirono una delle porte a’ fol- 
linomi» dati di Cofìantino , quelli entrarono nella Città , arredarono 1 ’ ufurparore , 
ì prifì mentre (lava profferendo dalle muta le più mordaci invettive contro I' Impe» 
m * ’ ratore , e ’l condurtèro a Cofìantino , il quale dopo avergli rimproverato il 
da Co-f uo tradimento ed ambizione , e dopo averlo obbligato a lafciare la porpora , 
rtimmo non folamente gli donò la vita , ma gli permife eziandio per uno eccedo. di 
rjuzraeclemenza e (Iraordinaria bontà a continuare con lui nello (lefro Palazzo Cf) . 
Mentre le cofe della Calli a erano in quello (lato , le truppe nell* Africa ribel- 
landoli da Mafenzio , eh’ tra (lato quivi riconofciuto Imperatore , fi dichia- 
Alef- rarono a favore di Alcffantìro , il quale le comandava in qualità di Luogore- 
fandro nen t e , il falutarono Imperatore , e colle folite cerimonie gli diedero la por- 
Vimpi- P ora * n Cartagine (,g) . Quello Alcfiandrt difeendea da una famiglia nella 
riontll' Frigia ignobile ed ofeura (?) , o (iccome vuole Aurelio Pitture , nella Panno-' 
Atri», nia ( / ) . Tutti gli Autori cri dipingono come un perfonaggio per ogni ri- 
guardo 

( < ) Lift. pig. 16. Pinejyr. 9. pi 5. 199. 100. Zof. lib. 11. pig. 67;. Vilcf. rer. Frinr. 

P T/)- 

C h ) Zof* $C Vici. ibtd. 



) Paneg. 9. psg . 100. *01. xox. Laft. perf. cap. 19. pag. *7. 
> Zof. Jib. 11 . pag. 6 7f. Vift. cpit. pag. y-y*. 



C i ) Aur. Vi&. pag. yx«. 
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guarvlo incapace di efercitare una carica si elevata , concioffiachè fofse in età 
molto avanzata, ed affatto deflituto di vigore, prudenza , e coraggio . Ol- 
tre di che le fue truppe confricano principalmente di gente , ond’ orali frefca- 
mente fatta leva , la quale era adatto ignara dell? difciplina militare , e per 
la maggior parte era fenz’ armi . Tuttavia poiché avea prefo per fuo rivale 
un Majjén^io , ei mantenne la fua ufurpata autorità per lo fpazio almeno di 
tre anni , da che alcune delle fue monete Grecie , che fono giunte a’ tempi 
noflri , portano la data del quarto anno del fuo Regno ( è ) • Multillìmi An- 
tiquari hanno Rimato , che un certo bligrinia>ro , il quale vien rapprefentato 
in alcune antiche medaglie con raggi intorno alla teda , e col titolo di j Divut 
O Deificato , fia flato figliuolo di Alejfandro LI ) . 

Neli' anno fegueme ;o<?« MafseuAto prete pbffeffo in Roma del fuo fecondo 
Confolato, in cui ebbe per Collega Romolo fuo figliuolo ( m ) . Per quello che 
fembra nell’ altre parti delf Imperio min vi erano altri Confo! i ; poiché quell’ , ìo *. 
anno viene comunemente didimo per mezzo de’ Confoli dell’ anno precedente * Cr. . 
nella feguente maniera : L'anno dopo il decimo e Jettimo Confolato , cioè di 
Mafifimiano e Galerio . Alcuni non pertanto fono d’ opinione , che Licinio ml loél ". 
folle in quell’ anno Conlble per la prima volta, ed è fuor d' ogni dubbio, eh’ 
ei fu Confole prima della morte di Galerio . io quelt’ anno Eumenio , come Eurr , 
fi crede comunemente , recittrta fua orazione Panegirica in onor di Cvfìanti- n;o r( _ 
no , in una Citta, eh’ era fituata predo d’ un gran fiume, il quale mette capo m» il 
nel Reno fopra Colonia ( n ) ; cioè fecondo la maggior parte degf Interpreti/*'’ fM ~ 
nella Città di Treviri . che allora giacca , liccoine anche di prefente giace 
lungo la Mojclla , eh* è il fiume chiaramente additato nella fopracccnata de- j, Co- 
ftrizione . Il Panegirilla ci dice, che Cojìmtino li trovava allora occupato in lUnti- 
riparare le mura della fuddetta Città , le quali erano (late rovinate , ed in fàb- no * 
brlcarvi un gran circo , una fpaziofa piazza , alcune Baiiliche , ed un magni- 
fico Palazzo per i’ ammimftrazione della giuflizia . tigli commenda la genero- 
fità dei benigno Imperatore, i di cui effètti fi eran già provati in tutti i luo- 
ghi , per cui egli era pattato. ; e perciò lo prega a vtlitare ancora Ja Città di 
Jfutun , ove era nato l'Oratore iftelfo ; ed in quel tempo v’ infegnava ezian- 
dio la retorica . Nel fine poi del fuo difeorfo raccomanda all’Imperatore i fuoi- 
cinque figliuoli , e tutti i fuoi difcepoli, alcuni de’ quali godevano già i primi 
impieghi nello Stato (»). L’anno feguente furono nominati Confoli da Ga- a*™ 
Icr.o , ^Antonio e Probo ; ma non furono per tali riconofciuti in Roma , ove dopo d 
Maffcnfio affunfe quella dignità la terza volta fenza Collega . Nel e Tavole ( l 
Confolari quell’anno è regolato nella data come il precedente, cosi .- Il jecondo // c‘ r . 
.anno dopo il decimo e Jettimo Confolato (p). In quell’ auno Majfimiano avve- j io. 
gnachè non potelfc più foff’nre di condure una vita privata ed in ritiro, rifol- i ‘ 
vette a qualunque rifehio ed evento di tentare la ‘ricupera del fuo primo (lato ; ’’ 

ma poiché fi acco/fe , che tutti i fuoi sfòrzi riufeirebbono vani tìnranto che 
vivelle Cofìantino , determinò d’ ucciderlo nella prima occafione ; ficchè per ve- Mj™ - 
nire et capo del fuo feeleraao difegno, ebbe ricorfo a Faojla fua figliuola, mo- ™ nltt 
glie di Cojìaotino , facendo ufo ai tutta la fua fugacità , e nel tempo fteffo 4, «- 
mifchiando colle carezze eziandio le preghiere , affine d’ indurla a tradire fuo 
manto , e lafciare aperta la porta della camera , ov’effo dormiva. Or febbenc u “ 0- *“ 
Faojla gli prometelfe ciò fare , pur nondimeno incontanente rivelò il tutto a 
Cojlanttno , il quale non volendo condannare il fuocero fcnza qualche irrefra- 
gabile pruova del fuo delitto , pofe una notte a giacer nel fuo letto un eunu- 



( U ) Goliz. pag. iif. ili Birag. P»S- 44f- 

imi Buciicr. cycì. pag. ijt. Ottupli, in fall. pag. 163. 
tu) Panegyr. 9. pag. 198. 
t « 1 Idem pag. ivo 4 <c. 

I p ) lSuth. pag. ijS. 5c 1*9. U11. Profp. Jcc. 
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co in luogo di lui , e lafciò aperta la porta della camera . M affi mia no intanto 
non mancò di valerfi dell’ opportunità ; ficchi entrando nella Itanza verfo la 
mezzi notte , uccife l' eunuco , ad alta voce gridando mentre fi ritirava : Co- 
£’ fur fantino ì merlo , te fono Imperatore . Ma Cojlantino comparendo in quel me- 
ptna ti defimo iftante accompagnato da una numerofa guardia lo arredò , e gli mo- 
errtfie- jj cadavere . Or egli è più focile a concepire col penderò , che ad efpri- 
**' - mere colle parole il gran terrore e fmarrimento, onde fu forprelTo Maffimiano , 
allorché fi vide in tal guifo convinto del più deteftabile tradimento , che imi 
fi poffa imaginare , lènza poteri* feufare , o negare . Quindi avvegnaché folte 
italo principalmente indotto a commettere un tal eccedo di malvagità dal mite 
trattamento , che avea fin’ allora incontrato , e tuttavia prometteafi d’incon- 
trare dalla parte di Cojlantino , quello Principe perciò fi ftimò obbligato la 
ì4frft fui propria difefa di metter fine si alla vita , che a’ delitti d’ un nemico te- 
di Msf. talmente ambiziofo , implacabile, e traditore . Per il che l’unico favore, che 
t» muno. gli concede fu di eleggerli la fua morte ; ed allora egli fra tutte le morti fi 

fcelfe la più infame , qual fu quella di morire impiccato ( 7 ) . Tale appunto 

fu 1’ infelice , ma per altro ben meritato fine di Maffimiano , dopo aver re- 
gnata con lemma gloria almeno vent’ anni , ed effer viffuto , fecondo Vittore 
il giovane (r), circa fèfiant 1 anni (E). Indi Cojlantino ordinò, che fodero 
abbattute tutte le fue llatue, fodero fatte in pezzi le fue immagini, e Cancella- 
te le fue infcrizioni , non rifparmiando neppure quelle , eh* erano comuni sì ai 
<;«lerio lui che a Diocleziano . Nello ftedò anno Galerio ili adalito da una terribile 
httdm malattìa , cioè da un’ ulcera incurabile nelle parti virili . Lattanzio ( j ) , ed 
«« fpA. Eufebio (t) deferivono a lungo la miferabilc condizione, cui fu ridotto, e ci 

Mtntrvo • dicono , che oltre agl’ inefprtmibili tormenti , ond’ era travagliato giorno e 

U mir. notte jj nM a i cun refpiro , ufeiva dal fuo corpo un puzzo si intollerabile, che 
*’ infettava non fidamente il Palazzo, ma eziandio tutta la Città . La malattia 
crefcea di giorno in giorno malgrado di tutta l’arte de’ migliori Medici e Ce- 
r tifici ; le fue cofce fi putrefacevano a poco * poco, la fila pancia fi confuma- 
va , gli fi aprirono le vifeere , e gli fi corruppe tutta la mada del fangue » 
Nulla urtante tutta la cura che fi poteva tifare , egli fu divorato vivo da uia 
grand irttrfio mucchio di vermini ed altri infetti ; talché non potendo più (of- 
frire si incettanti tormenti, tentò più volte d’ucciderfi da fc Redo , comandan- 
do nel tempo fletti», che fodero porti a morte alcuni dc’fuoi Medici, avvegna- 
ché i loro rimedj non fodero d’ alcun giovamento . Egli ebbe ricorfo ad Apol- 
linea ed EfcuUpio , ed a tutti i fiioi Dei, che anzi i rimedi, eh cipolline, o 
piuttorto qualche impoltore in fuo nome a lui preferidè , fervirono folamentc 
ad aggravare la fua violenta infermità . Egli languì in quefto si penofo ed ol- 
tre 



(E) Alcuni Astori ferirono , che Mnft- 
■miMn* mori in M Affali* t confondendo forfè 
h fui morte con quello che ivi accadde a lui 
nell'anno ?ol. fìccome Zofimo la confonde 
con quella di M * filmi no JJ. allorché ci dice , 
eh* egli mori di morte naturale in Tsrf* U). 
In un antica cronaca , citata da Dm. C/*/. 
** (4 7). ci fi dire , clic circa T anno 10J4. 
il fuo corpo fu (coperto io in una 

baia di piombo nnóhiufa in uo fepolcro di 
marmo., ti bene imbalfamato , eh* exa tuttavia 



intiero, e compariva frefeo . L'Autore della 
Cronaca fcrive , ch’egli ciò rifeppc da quelli , 
i quali aveano veduto il coipo ; ed ag|j*u$ne , 
che RAimbamd Arcivrfcovo di Ariti ; perluafc 
gli abitanti di gettare il cnrpoM* un si fp e- 
rato perfecutore delia Ch eCi nel mare , adit- 
ine colia bara , tomba , ed ogni altra oofa , 
che fu con quello trovata ». S . Anbrofit «ve» 
fcrttto molto tempo priuu , che 
era dato feppellito in una beili (Ti hu e vaga 
tomba di marmo 



<i6ì Zof.liktt.pag.674. 

»4* ) Jtiaércf. tptU - ivi 1 . p*g. ju, 

i r ) M*m !b,l' ° P ’ ^ Pa *’ * 7 ’ Eu "°P- UT- ZoT. iib. ». p .tip* Via. epa. p.,*. 



^ 47 ) Dm Ch^fne ftm. paj. 641, 



l P«£ «P- 3 S- P>K- ;o. 
sii Lweb. iio. vm. cip. 16. pjj. ji 4 . j , j. 
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tfe ad ogni efpreffione miferabile ftato , per più d’ un anno foffèrendo ogni 
momento tutte l’angofce, ed agonie della morte («) . Gli Scrittori si Pagani 
che Crijìiani fanno menzione dt quefta si ftrana malattia di Caierio Cvo) • 
poiché i fecondi l'afcrivono alla Divina vendetti, avvegnaché egli folte ftato 
il. principale autore della perfecuzione , ed inaudite crudeltà foffèrte da' Crijìia- 
ni . Cojìantino in quell’ armo léce guerra contro gli Alemanni , Brutteri , Cbe- 
’ntjci, Cornavi ani , e diverte altre nazioni Germane , le quali dopo avere attac- 
cati i Romani in corpi {èparati , uniremo finalmente infieme tutte le loro for- 
ze , e formarono un’ armata numeroliftima ( * ) . Cojìantino non fidandoli alle • 
relazioni degli altri , fi arrifehiò di andare traveftito in mezzo al loro eferci- 
to , fingendo di effère un Deputato mandato loro dall’ Imperatore ; e poiché 
fi avvide , Ch‘ elfi non curando di venire • cimento co’ Romani , dileguavano 
anzi di fepararfi, il che avrebbe refa la guerra molto tediofa , egli li affittirò, 
che l’ Imperatore allora non fi trovava colla fua armata / la qual cofa non si 
torto ebbero intefa , che licenziarono il pretefo Deputato, e fenza perder tem- 
po marciarono con tutte le lor forze contro del nemico . Cojìantino per tanto 
ricevette il loro incontro alla teda del fuo efercito , li pofe in rotta , e feom- 
pigliò al primo alfalto , e nella Jor fuga ne fece una terribile lìrage (y). A 
riguardo forfè di quefta vittoria avvenne che Cojìantino preft il titolo di Maf- 
fimo , che noi troviamp in alcune delle fue medaglie coniate in quell’ anno fàlera 
310. quinto del fuo Regno (^). Eujebio ci dice, eh’ egli dopo avere difcac- 
ciati dalla Gallia, o intieramente foggiogati i Barbari confinanti al Reno ed 
Oceano , paftò nella Brettagna , e quivj ridurti alla fila divozione quegli abi- 
ranti di queft' Ifola , che tuttavia non eranfì fottomeffi a lui (a). Ma di que- 
fta fpedizione i Panegirifti non fanno menzione alcuna. 

I Confoli dell’ anno feguetite furono Galerio 1 ’ ottava volta , e M affi min» It 
feconda ; ma conciolfiachè MaJsen\io rifiutaflfe di riconofcerfi , Roma rijnafe nf'mào 
fcnza Confoli fino al mefe di Setumbre , quando Rufino ed Eujebio Velufiano ilio, 
furono onorati d’ una tale dignità (é) . Poiché 1 ’ infermità di Galerio giornal- * Cr - 
menre crefceva in un modo più fiero e violento , egli cominciò finalmente ad 
attribuirla alla giuda vendetta del Cielo , a cagione delle fue eroderti verfo gl’mi 1064. 
innocenti Crijìiani ; talché immantinente pubblicò un editto , con cui ordina- _ 
va , che fi ponelte termine alla perlicuzione . Qjiefto editto fu promulgato in 
nome di tre Imperatori , cioè Galerio , Cojìantino , e Licinio , imperocché fieno 
Majienzio era riguardato da Galerio come un nemico , e non era ftato giam- • iim 
mai da lui riconofciuto nella fua autorità ; « quanto a MaJJìmino quelli o non 
volle convenire cogli altri incorno al punto dì metter fine alla perfecuzione ,0 
il fuo nome è flato per errore de’ trafori ttori omrodfo nell’ editto , ficcome 
quello di Licinio è fiat» anche tralafciato in moltifiime edizioni di Eujebio , e 
nn anche nella traduzione Latina fattane da Rufino . L’ accennato editto por- 
tava la data dell' anno ventesimo del Regno di Galerio , e per confeguenza fi 
dovette formare dopo il primo di Marzo di quell’ anno 311. Indi fu pubblica- ffif**/* 
mente affifTo in Nicomedia a’ trénta di aprile , ove il mefe feguente giunfero 0 "" 10 * 
le novelle della fua morte , poiché Galerio mori , fecondo 1 ’ opinione più pro- 
babile , in Sardica Metropoli della Nuova Dacia , che ora è conofciuta lotto 
il nome di Sofia , oppure ficcome l’ appellano gli abitanti , Triadica (c), Ga- 
lerio regnò diciannove anni , due meu ed alcuni giorni , contandofi dal tem- 
po in cui fu creato Ctjart : fu Imperatore feì anni , e pochi giorni , im* 
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perocché troviamo alcune delle fue monete , che portano la data del Àttimo 
anno del fuo Regno (d) . Prima di fpirare caldamente raccomandò a Licinio 
fua moglie Valeria figliuola di Diocleziano , e Candidiamo fuo figliuolo natura- 
le ( e) ; il che moltra , che Licinio fi trovò prefeute allorché mori . Fu lep- 
pellito nella fteffa Città , in cui era nato , e fu pofcia deificare colle follie 
cerimonie (/) . Frattanto Matlimino non si torto fu avvifato della morte di 
Galerio , che fi affrettò dall’ Oriente , ove allora fi trovava , con difegno d] 
impadronirli delle fue Provincie , ed entrando nella bitinta , fi refe padrone di 
tutti i paeiì di là dalla Propontide . Licinio d’ altra parte avendo radunate in- 
ficine le fue forze , marciò per opporli a lui ; talché le due armate fi accam- 
parorfo 1’ una dirimpetto all* altra , ed una lungo la codierà dell’ Afta , e l* 
altra lungo quella dell’ Europa . Pur contuttociò vennero finalmente ad un ac- 
Licinio cordo , ed in una privata conferenza , eh’ ebbero negli (fretti di Calcedoni , 
fimmó ftt'nfero un’ alleanza offènfiva , e difènfiva , la quale fu da loro confermata co’ 
yi di'i . più folenni giuramenti (g) . Majsimino rimafe padrone della Bitinia , e Liei - 
d°"° fr» aio deila Tracia poiché gli ftretti di Calcedoni erano il limite comune fra i 
Prtvin- d^ Imperi ( b) . Valeria vedova di Galerio , tuttoché folle (lata caldamente, 
rif dì da fuo marito raccomandata in punto di morte a Licinio , elelfe anzi di riti- 
Gilcno. rarfi ne’ Domini di Majsimino con Prifca fua madre, moglie di Diocleziano , 
con Caddi diano fìgliuol naturale di Galerio , e Scvcriano figliuolo di Severo , 
che Mafsimiano pofe a morte nell’ anno 307. Mafsimtno trattò Valeria per 
qualche tempo con fommo nfpetto , onorandola col titolo di madre ; che an- 
zi concepì una si fbcofa e violenta pallone verfo di lei , che fi determinò di 
ripudiare la, fua propria moglie, e prenderli lei in ifpofa . Valeria non poco 
forprefa ad una tale inafpettata propofta , gli nfpofe dicendogli con gran liber-' 
tà , che lo (lato , in cui fi trovava , 1’ abito che portava , e ’l tempo prefiffo 
al fuo lutto per la morte del marito ? che non era tuttavia finito , non le 
permerteano di penfare ad alcun matrimonio ; che a lei fembrava molto Ura- 
no , eh’ egli volerti; licenziare una moglie , la quale non gli avea data la me- 
noma occafione di querela , che un limile fuo procedere le fava campo da fof- 
pettare , che anch’ ella non avertè ad incontrare da lui un fimile trattamento ; 
ed in fomma , eh’ era cofa fconvenevole , e non mai per 1’ addietro pratica- 
ta , che una perfon* del fuo grado e carattere avertè a formare un menomo 
Valeri» penliero d’ un fecondo matrimonio . Per il che Ma/simino fu talmente provo- 
ì ■villa- caro a sdegno per una tale si franca e generofa rifpolla , che torto, cangiando 
ritmimi f uo am0 re in odio e furore , immantinente bandi si lei , che fua madre , s’ 
impadronì di tutti gli effetti di erta , pofe in prigione i fuoi domeftici , pofe 
Mifiinu alla tortura i fuoi eunuchi , e fu certe falde accufe a lui recare , fèntenziò a 
no. morte diverfe illuftri Dame , ond’ ella era accompagnata , e fra le altre , due. 
mogli di Senatori , ed un’ altra,, la di cui figliuola era Vertale in Roma . El- 
leno furon pubblicamente giuftiziate in Nicea fu la dcpofizione di un Giudeo , 
i 'il quale fellamente le accusò di adulterio , fperando 4(1 fcanfere il calligo dovu- 
te to a’ fuoi delitti per; averle accufate . Or il popolo .altàmeute fi lagaò d’ un si 
atroce e sfacciato atto d’ ingiuftizia , e trafportato da sdegno avrebbe già fatto 
in brani E ratinai Governatore di erta Provincia , mentre eh' era feduro nel fuo 
Tribunale per condannarle , e veder porta in efecuzione la fua fentenz» , ove 
min foflTe flato circondato da un numerofo corpo di Soldati , 1 q„aii con molto, 
Àcato jl difefero contro gl’ infiliti dell' infuriato popolaccio . Quindi il Giudeo 
lor accufatore ertèndo condannato ad ertère crocifirto , confefsó fulla croce la ' 
• loro 
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CAPO XXV. 1S 

loro innocenza , ed il fuo proprio misfatto , in «flirti Atto fubomare , affin e 
di accularle (») . Veletta , comecbè foffe confinata ne’ deferti della Siria , pu- 
re trovò maniera di far fapere a Diaclevan» fuo padre lo flato miferabi- 
le , in cui ella fi trovava , il quale moflo da eompaflione e tenerezza fped» 
varie perfone , e fra le altre un fuo proprio parente uffiziale di gran diftinzio- 
ne nell annata , perchè fcongiuraffero Mafsimtno a volere in riguardo a tutte . 
le obbhgazioni , che a lui (fovea , liberare la fua diletta figliuola da quel 
bando, e dargli la foddisfkzioM di godere della di lei compagnia nella fua vec- 
chiaia . Ma concioflìachè il tiranno fi mofirò Tordo a tutte le preghiere di Dio- 
cleziano , dicefi, che un tal rifiuto aveffe accelerata la morte del vecchio Impe- 
ratore ( t y . 

Fra queflo mezzo Cementino flava occupato in vifirare le Provincie, ch’era- «««re- 
no folto il fuo governo . Egli gmnfe in quell’ anno fello del fuo Regno infl'i di ■ 
Autun , ove trovando , che gli abitanti erano eccedentemente caricati di tafle Coftin ~ 
non fidamente rilafciò loro quel che dovevano all’ erario fin dal tempo- della ò»r°# 
fua efaltazione all’ Imperio , ma eziandio rilafciò a' medefimi più di una quar- !* Ot- 
to parte di tutte le impofiztoni . La Città di Autun in riconofcimento d' un '? ** 

•tal favore , avvegnaché riguardale il generofo e benigno Imperatore come AatU °‘ 
fuo fondatore , prefe il nome di Flavia , eh’ era il nome della fua famiglia • 
t dopo che ritornoffene al luogo della fua refidenza, probabilmente in Troviti 
fpedì a lui Eumenia , perchè lo ringraziaci della fua ftraordinaria gentilezza 
ufatale ; la qual colà fece 1’ Oratore in un difeorfo , che tuttavia efifte (/) . 
Frattanto Mafsenzio , che regnava in Roma , imprefe di foggi ogive 1’ Africa , - 
la quale fi era ribellata , ficcome abbiamo fopra riferito nell’ anno ?o8. , ed ». 
avea dichiarato Alcjsandro Imperatore . Mafsenzio perciò f pedi contro di lui 
Rufo , O Rufio Vèlujtan* , probabilmente il Confole di quell’ anno , ed (in 
certo Zeno celebre Comandante , il quale nella prima battaglia , che fu data , 
pofe in rotta le truppe di Alefsandro , lo fece prigioniero , ed ordinò , che 
Foffe immediatamente ft rangolato ( »i ) . In quella maniera rerminò la guerra Wdfau' 
nell’ Africa , ma non già finirono le calamità di quella infelice Provincia : J° r ** 
imperocché Mafsenrio comandò , che quegli Africani , eh’ erano ragguardevo- ferviti? 
li , o per conto delia lor nafeita , o per le ricchezze che poffedeano , foffero u Prt - 
inumanamente polli a morte , con impadronirfi de’ loro beni , pretendendo 
che avellerò favorito 1’ ufurpatore .* oltracciò ordinò ancora , che la Città di trio,. 
Cartagine , che in quel tempo era una delle più vaghe e fiorite Città dei 
Mondo , foffe ridotta in ceneri . Cosi la Provincia dell' Africa fu totalmente 
rovinata , e gli abitatori ridotti alla mendicità , ed obbligati per timore del 
tiranno ad abbandonare il lor nativo paefe , e ricovrarfi nelle Provincie degli 
altri Principi (»). Indi Ma frenato trionfò in Roma per la disfatta di Alefsan- 
dro , o anzi per la diftruzione di Cartagine , e rovina dell’ Africa . Roma pe- 
rò e i’ Italia non furono meno gravemente afflitte dal fozzo , inumano , ed 
avaro tiranno , che Cartagine , e 1’ Africa . Zofim » (o) , Eulebio (p) , Aure- 
Ho Vittore (a) , ed i Panegirilti (r) , che fiorirono in quelli tempi , ci de- 
ferirono diffulamente le indicibili calamità , folto cui getneano . Il fuo difor- Ui~ut 
dinato appetito non la perdonava neppure alle più illuflri Dame di Roma , fic- vtmmt 
come la fua avarizia non rifparmiaya i principali uomini del Senato ; avve- •H 1 " 1 *' 
gnachè coftrinfe le prime per via di tormenti d’ ogni Torta a condifcendere al- 
fe fise impure voglie ; e condannò i fecondi folto varj pretcfti , quando alla 
Tomo XVI. • D morte. 
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non* , c quando al bando , affine d' impadronirfi delle loro follante ■ £«/«- 
bio ( * ) , e Rufino (») ci dicono, che avendo egli a fora» di minacele coftret* 
to il Governatore della Città a cedergli la moglie appellar» Sofronia , quella , 
la quale profetava la Religione Crijhana , e confequentemente {limava ettere la 
mu morte un male minore, che contaminar fe medcfima con qualche impurità , 
• à •richielè alcuni pochi momenti di tempo per poterli ornare delle fue più ricchi 
%l‘~ m velli ; il che effendole conceduto , fi ritirò nel fuo gabinetto , ove dopo aver 
di io- fetta una breve preghiera , i immette nel petto un pugnale , e cosi mori fu 
troni» |„ fttflo luogo . Quell' azione vien grandemente commendata da Eufebio , e 
JlwjfBO, e fembra ancora che Palladio 1’ appprovi («): ella inoltra in vero un 
*»! “coraggio in Sofronia fuperiore al fuo feflb , ed un amore alla purità degno 
della Religione , che profetava ; ma contuttociò , fecondo 1' opinione di S. 
Ago/lino (w) , non può commendarli , anzi nè anche Stufarli ove non Ila 
fiata fetta per mezzo di un particolare , e {Iraordinario impulfo del Cielo , il 
quale egli tuppone , che aveìTe avuto Rena , dì cui fi fe menzione ne’ libri 
de’ Maccabei.. Majtenzjo permife a’ fuoi faldati la Itelfa illimitata libertà , o 
tei ut torto sfrenata licenza , eh’ egli fletto aveali prefa , abbandonando in mano 
loro P onore , la vita , e le fortune delle più innocenti perfone . In quella 
maniera la Città di Poma fu in breve tempo ridotta ad uno fiato il più de- 
plorabile , che mai : i Senatori furono fpogliati delle loro fofianze , e parte 
turon banditi fu falfe accufe , e parte pubblicamente giudiziari ; e ’l popolo 
era si gravemente opprelfo dalle talfe , che non avea onde comperarli le cofe 
necettane al mantenimento , (ìcchè quotidianamente ne moriva un numero affai 
erudii, grande . Mafienyo era oltrammodo addetto allo fiudio della magia , la quale 
nj di io induffe a commettere molte inaudite crudeltà , poiché fperava d’ imparare 
£"“-gli eventi futuri dalle interiora delle donne , e degl’ innocenti fanciulli (*) . 
Quindi doppiando accidentalmente un fuoco nel tempio della Fortuna , ed il 
popolo correndo da tutte le parti per «dinguerlo , un faldato profferì alcune 
parole di motteggio contro la difgraxjata Dea ; le quali effèndo udite da uno 
del popolaccio , uccife il faldato ; per il che i compagni del defunto per ven- 
dicare la fua morte , fi fagliarono colla fpada alla mano contro il popolo : il 
che cagionò un terrìbile tumulto , nel quale perdette la vita un incredibile 
numero di perfone (>) . Zofimo fcrive , che Mafttnx** immediatamente re- 
ftrìnfe il furore de’ fuoi faldati , ma quantunque egli lo feufi in quefta occafio- 
ne , pur nondimeno confetta , che la fua tirannia diveniva di giorno in giorno 
più intollerabile , e che il popolo Roman» impazientemente deiidenva un qual- 
che liberatore (^) . Prudenzio ci dà un patetico racconto de’ mali , che la 
Città foffrl fatto un si crudele tiranno , il quale non vergognavafi di riempiere 
le pubbliche prigioni colle più venerabili , ea Ululiti perfone del Senato { a) . 
Quindi avvegnaché fotte divenuto altiero per i felici fuccefli , che avea ripor- 
tati contro di Ale/tandro tiranno dell' àfrica , cominciò a formare penfiero di 
diftruggere gli altri Principi , 1’ uno dopo 1’ altro ; concioffiacbè fu fovente 
intefo dire , eh' egli foto era Imperatore , e che gli altri erano fidamente Luo- 
gotenenti , impiegati da lui a difendere e guardare i confini dell’ Imperio con- 
tro le incurfioni de’ Barbari , affinchè egli pocette godere in Roma una pace e 
tranquillità fenza difturbi . Pertanto rifolvette di cominciare da Coftantino fot- 
to il plaufibile precetto di vendicare la morte di Maffmiano fuo padre , {ebbe- 
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M d altra parte noi filmo accurati , eh egli per quella non ne fentl il me- Mirtei»- 
nomo dolore ( o ) . Egli avea allora fotto il Tuo comando cento fettantatnila *»<> r*- 
fanti , e diciottomtla cavalli , la maggior parte de’ quali aveano fervito ("otto 
fuo padre , e per confegucnza erano avvezzi alle fatiche , ed a' pericoli della tlLl* 
guerra . Per mezzo delle lue eftorfioni non folo avea accumulate vafte fom- * Co- 
me , onde (ottenere le fpefe della guerra > ma eziandio avea radunata una Braii l * lnlmo » 
quantità di provvihoni , avendo con si fatta mira totalmente éfaufta 1’ africa, 
e le itole adiacenti . Come adunque cominciò a radunare le fue truppe , Co- 
flanttna ertendofi ben accorto del fuo difcgno , gli A ri (Te una lettera nella 
quale mettendogli innanzi agli occhi i fùnefti mali , c terribili calamità , che 
vanno ìnfcparabilmente congiunte con una guerra civile , cercò di fraftornarlo 
da si ratto tuo proponimento . Na^ario ci dice , che Coflantino compaflionan- 
do l« CMMe mi Wilt , alla quale vedea con fommo fuo cordogli* ridot* 
ta la Metropoli dell* Imperio , fu accefo d* un vivo defiderio di liberarla dalla 
tirannia , fotto cui gemea ; ma che non (limando di poter giuflificare la fua 
condotta , ove s impegnale in una guerra col cognato , proccurò di’ foddisfar* 
lo quanto alla morte di fuo padre . Ma Mafstnzit , che afpettava Altamente 
un prete! >o , onde fpogliare Conjìantino de’ fuoi Domini, fenza porgere orec* 
chio alle fue rimoftranze , fece abbattere le fue ftatue , e cancellare le fue im* 
magmi , fpargendu voce , ch'egli era determinato a qualunque corto di vendi, 
care la morte di fuo padre . Per il che Coflantino lafcundo un forte corpo di 
truppe per guardare le Iponde del Reno , ed impedire , che i Barbari ùccfTcro 
qualche irruzione nella Co! lue , durante la fua atfenza , s’ incamminò verfo 1* Coibn* 
Jta/u alla teda d un armata , la quale fecondo 1’ avvifo di quelli , che §£• tino et* 
credono il numero de* Addati eccedentemente , confìrtea di novantamila fan- 
ti , ed ottomila cavalli , de’ quali folamente venticinqucmila erano Remarti , morti* 
ed il rimanente aufiliarj (c). Un Panegirifta in una orazione recitata innanzi ver}» f 
a lui ci dice , che Cofla mino venne ad azione in quella guerra con un numero Itali** 
di truppe più fcarfo di quello , che Ceco aveva Alessandro , allorché portolfì 
ad attaccare il Re di Perfta (</), cioè neppure quarantamila combattenti . Ce* 




una alleanza con lui , la quale non pertanto fu tenuta in fegreto ; imperocché 
Coflantino nulla di ciò rifeppe , fintantoché fi relè padrone di Roma , ove 
offervo la (tatua di Matfìmtno porta accanto a quella di Maf stari» le) . In 
niun luogo ci fi dice , che Majstmino avertè mandata alcun foccorlo a Maften- 
t?* » né Licinia a Coflantino . La Provvidenza in quella guerra avea qualche 
cofa di mira molto più importante di quel eh* era la liberazione di Roma dal- 
la tirannia di AlaJseneJa ; vale a dire la liberazione della Chiefa dalla crudele 
perfccuzione , fotto cui avea gemuto per lo fpazio di quafi trecento anni . Co- 
flautino avea ereditato da fuo padre qualche amore e (lima verfo i Criflìani , 
conciofluchè il primo ufo che fece della fua autorità , fu di porre termine Corti», 
alla perfecuzione nelle Provincie a lui (bggette ( f ). Nulla però di meno non *' nau * 
avea tuttavia inoltrata alcuna inclinazione ad abbracciare un» Religione , la 
quale era da elio onorata e (limata • ma nella guerra con Maltenuto , avveg- / r , ,ó 
fpndofi ch’egli avea bifogno d’ una (Iraordinaria artìflenza del Cièlo , comin* * in-rt 
Ciò feriamencc a riflettere feco ftelfo , a qual deità doveflè ricorrere , per i-n- ° /0 
plorarne aiuto e protezione : per il che da una parte fi pofe a fare matura 
conliderazionc fu le fallaci rifpofte date dagl» Oracoli agli altri Principi , e terno» „ 
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«1*11’ altra a riflettere fu i felici (uccelli , ond’ erano Hate accompagnate f ar- 
mi di Coflanxp fuo padre in tutte le fue guerre , il quale difpreggiò que’ molti 
Dei , che adoravano i Romani , e riconobbe unicamente un foto Ente Supre- 
mo . Nel tempo Redo olTetvò , che tutti que’ fuói predeceflbri , che aveano 
aerfeguitati i C tijìiani , adoratori di quefto DIO , aveano incontraci fini Uri 
eventi oella maggior parrc delle loro imprefè , ed avean fatta una morte- dii* 
graziata ed intempeftiva ; laddove fuo padre , il quale foftetme e protette 1 
Cri/U mi , era (lato in tutte le fue guerre accompagnato da ftraordinarj e lieti 
avvenimenti , ed avea terminata la fua vita fra le braccia de’ fuoi figliuoli - 
Egli intanto per si fette confideraziom rifolvette di riccorrere al DIO di fuo 
padre , e aderire a Lui folamente ; per il che ad Etto indirizzo® con grande 
umiltà e fervore , pregandolo di ferfi a lui cooofcere , ed aflifterlo nella fua 
prefente (pedizione . Il Cielo afcoltò la fua preghiera in una maniera totalmen- 
te miracolofa , la quale tuttoché fembri ad alcun» incredibile , pur nondimeno 
Eujebio ci affìcura , che a fe fu comunicata dalla propria bocca dell’ Imperato^ 

. re , il quale (biennemente ne confermi la verità con giuramento . Mentre Co- 
fantino marciava alla teda delle fue truppe nelle aperte campagne , improvvifa- 
mente apparve sì a lui, che a tutta i' annata poco dopo il mezzogiorno una co- 
lonna di luce fopra il Sole , difpofta in forma d’ una Croce colla feguenre mfen- 
zionc : In hoc fieno vinca . V Imperatore fi vide in gran pena ed imbarazzo 
intorno al lignificato di quefta maravigliofa vifione fino alla notte fegueme , 
quando a lui comparendo il noftro SALVATORE col medefimo fegno, ch’egli 
avea veduto ne’ Cieli , gli comandi , che ne facefle formare un* altro fimfle a 
quello, e che ne facefle ufo in combattere i fuoi nemici. La mattina Arguente 
comunicò a’ (boi amici quanto avea veduto , e mondando a chiamare i 
più abili artefici ed opera) , ordinò- ad. etti , che formatterò un» Croce d’oro v 
e di pietre preziofe , fecondo le direzioni , clic loro diede . Quefta Croce vie- 
ne minutamente deferitta- da Eujebio , il quale la vide ( g ) . Il Baromo poi -, 
che f ha fetta incidere ne’ fuoi aonali (A), mette le immagini di Cojlantmo e 
de’ fuoi figliuoli fopra- lo ftendardo , eh’ era attaccato verfo la parte della Cro- 
ce , quantunque paja ,. che Eufebio le metta (òtto lo ftendardo . In una corona 
d'oro alla cima deila Croce vi era. una figura , eh’ era compofta delle prime 
due lettere deL nome di CRISTO , (fecondo l* Ortografia Greca ( i > , la qual 

figura in. alcune medaglie è formata cosi; -jf , ed in altre cosi -p . Qpefta ci- 
ferafù probabilmente moftrata a Cofianùna inficine colla Croce, poiché in niun 
luogo ci fi. dice , eh’ egli 1’ avelie inventata . Alcuni Amo d’ opinione , che 
quefta cifra, nella quale viene chiaramente rapprefentata la Croce , fotte l’uni- 
ca cofa ,, che enfiammo aggiunte, all’ antico ftendardo . Quefta Croce il pio 
Imperatore ordino che fotte fempre innanzi a lui portata in tutte le fue guer- 
re , come un’ infogna di Scurezza e vittoria (é). Sembra , che Socrate ci vo- 
glia infirmare ,. che a’ tempi fuoi , vale a dire circa T anno 4 $o. ella fotte al- 
logata nel. Palazzo Imperiale in Cofantinapoli ( / ) ;. e Teofane ci dice » ch'ella 
£*<tro- tuttavia fi vede» nel nono fecole. ( m ) . Cojlamino foce in oltre fere diverfe 
« di- altre Croci fecondo lo fteffo modello , e collantemente portare alla tetta delle 
IVffia. file armate , io cambio delle figure di Marte, Giove., Romola , ec. Il nome di 
dardo CRISTO non fu Tempre nella cima della Croce , ma alcune volte nello ftenr- 
primi*, dardo (») • Allora quando le truppe in qualche parte dell' efercito cumincia- 
pale* vano a «dere , l’Imperatore ordinava, che fi portaffe cola, lo ftendardo colia 

- . ,i »_ Croce . 
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Croce , e la fua fede , dice Eufebio ( « ) , era ricompenfata coIIjl vittoria' , li 
quale tolto cominciava in quella parte , ove fi* temeva il maggior pericolo . 

Egli feelfe cinquanta de’ piu coraggio! - ! , robuftì , e religiofi uomini fra le fue , 
guardie , perche accompagnaffero quello (tendardo , ed ora gli uni , ed ora gli 
altri alternativamente il portafleru . Eufebio ci affittirà, che niuno di quelli il - . 

quale lo portava , fu giammai ferito in battaglia ; ed aggiugne , che in un in- 
contro avvegnaché la perfora , che lo tenea , fi foflfe accorta , che il nemico 
ayea lei prefa di mira da tutte le parti , lo diede perciò ad un altro , affine > 

di fottrarli dal pericolo colla fuga ; ma T infelice nello ftelfo momento , che > 

lafciò lo ftcndardo , fu trafitto da un dardo ; laddove quelli ch'ebbe nelle ma- " '■ 

ni lo (tendardo , fi ferbò illefo e fenza alcun male in mezzo alla tempefta de’ 
dardi e frecce, che contro di fe erano fagliate •• il che Eufebio , corn egli ci 
allicura , rìleppe dallo ftelfo Cojìantino (/> ) . Nell'anno 4 id. Ttodofio il gio- 
vane conferì gran privilegi a quelli , i quali portavano il Labarum , o Lato- ji 
rum , imperocché lo ftcndardo confegrato , per ufare refpreffione di S. Ani- Utum 
brogio (y), col nome di CRISTO , cosi viene appellato da Gregorio Natigli- * Ll -> 
**•“ Prudenzio , ed altri . Quanto poi all’ etimologia d’ un til nome noi “ otum 



fumo all’ ofeuro ; i lettori poffono trovare molte conghietture intorno 




ci , ficcome appanfee da Eufebio (s) , da varj antichi monumenti . Sozomeno 
ci dice , che f Imperatore fece mettere il nome del noftro SALVATORE 
nel mentovato Labomm , affinchè i foldati , i quali in tutti i tempi prefta- 
vano gran nfpetto allo ftcndardo Imperiale . veniffero a poco a poco a dimen- 
ticarli delle loro falfe deità , ed a rendere gl’ ifteffi onori a Quello , il nome 
del quale aveano collantemente innanzi agli occhi (f). Cojìantino ebbe la fo- 
praccenn.ua vilìune, prima dì paffare le Alpi per far guerra a Mafsenzio , c 
per confcguenza nella Gallia ; ma quanto al precifo luogo, ove 1'aboia avuta, 
noi non lappiamo ridire alcuna cola di certo . Alcuni foftengono, che ciò fia 
addivenuto in Eejancon ; ed altri in Sin^tc preffo il Reno , poco lungi da Co- 
lonia ; ed alcuni in Nnmegen villaggio lungo la Mafella , cinque miglia in cir- 
ca folto Treviri , il quale iujonto chiama P Mujlre campo ai Cojìantino («) r 
ma le loro conghietture fono affatto infuffiftenti . Baìufio fi lagna , ,e non 
fenza ragione , della irreligiofa temerità d’ un moderno Scrittore ( w ) , al 
quale è piaciuto di appellare tutto il racconto di quella miracolofa appari- 
zione , cioè il miglior fatto , che ci viene arredato nell’ Iftoria di Cojìantino , 
una pia finitone : lo che in altri termini è lo (teffo , che chiamare Eufebio un 
empio impoltore , e tacciarlo nel tempo ftelfo della più gran follia , che uomo 
poffa immaginare , pretendendo d’ ingannare il Mondo con una sj enorme fal- 
lirà , mentre tuttavia erano in vira molti migliaia di teftimonj, i quali certa- 
mente non avrebhono mancato di difapprovare ciocch'egli fcriffe, e dargli una 
mentita fui volto. Il voler poi immaginare, che uno Scrittore del carattere dr 
Eulebto fu reo di ral follia, imprudenza, e prvfunzione , egli è , fecondo il 
noltro credere , il portare lo fcetticifmo c la incredòlità ad un fegno di teme- 
rità molto grande . Or effe idoli Cojìantino dopo la miracolofa vifione immuta- 
bilmente Itabilito di adorare quel DIO folameute , che a lui era apparito , 

«nan- 
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mandò a chiamare molti Vefcovi , affine di farti inftruire da e(Ti ne’mifterj 
della loro Religione, ed in varie particolarità dell’ ultima apparizione . Egli li 
afcoltò con fotnmo rifpetto , e fermamente credette quanto gli dilfero intorno 
alla Divinità , Incarnazione , Croce, e Morte del noftro SALVATORE, lee- 
EE,;! cou B«nde attenzione le Sante Scritture , e confutando ne' Tuoi dubbi i 
t* mtll» Vefcovi , che per un tal fine collantemente teneva intorno a fe ( * ). Eu/tbio 
ntl.v», non ci dice i nomi di quelli Vefcovi ; ma Zofimo ci fa fapcre , che un Egi~ 
J'5; r1 ' V an * venendo dalla Spagna al luogo ov’ era Cojlantino , indufTe quello Prui- 
,!• J- Cipe ad abbandonare la Religione d e' Romani (v) . Ciò può e (Ter vero , come- 
ér«t««. cbé non debbafi fare gran fondamento fu quel che fcrive Zofimo toccante la 
converfione di Cojlantino ; imperocché OJ 7« il celebre Vefcovo di Cordala nel- 
la Spasna era Egiziano di nafeita , e può dirla , avvegnaché forte un uomo 
di gran pietà e dottrina , che l’Imperatore averte mandata a chiamarlo . Al- 
meno egli é certo , che Cojlantino poco dopo lo fece fuo elemofiniere , e lo 
trattò in tutte Poccafioni con diremo rifpetto , (lima , e venerazione. Imo- 
derni Scrittori Greci pretendono, che uno de’ Camarlinghi dell’Imperatore ap- 
pellato Eufrate*, abbia avuta gran parte nella fua converfione, ma di quelli non li 

fa dadi anrlrhi narnla veruna Mni arlnnmw» kort /-• __ 



fa dagli antichi parola veruna ,, Noi adunque ben ci portiamo immaginare quan- 
ic j che cagionò nella Chicfa l*effcr(ì Collant ino con* 

mh i Q,>mKro rliA I* C. _ ‘..11. V i c 



• lo forti: grande la mutazione, - JHI 

*V«- vertito alla Religione Crijliana . Sembra , che tutta la famiglia Imperiale fè- 
f'n’J 6 ul(ìf « *1 fuo tempio ; e noi fumo bene accurati , che ciò abbia anche fatto 
«noi *- tcna faa madre , conciortiachè febbene Tcodoreta feriva , ch’ella infpirò nell* 
ktmto animo di Tuo figliuolo fentimenti di pietà fin dalla fua infanzia ( x ) » pur tuc- 
tav ‘* Enfebit ci dice in termini efprelli , ch’ella non ebbe cognizione del vero 
Dl ° » finta ntoché non fu indotta dal figliuola ad abbracciare Ja verità , ed a 
ridi, grettamente aderirvi (n) . Lo zelo poi , che Cojlanza moflrò per la dottrina 
di *fno , ci fi credere eh’ ella abbia profetata la Religione Crijliana . Eujebio 
«1 dice , che Eutropia vedova di MaJTimiana , e fuoccra di Cojlantino- feeul 
1 efempio dell Imperatore ; e Ealcfio Toftiene l’ illerta cofa di Faojla fua fi- 
gliuola , il che non fembra del tutto improbabile , quantunque niuno degli an- 
tichi ciò poGtivamente affèrifca - Giovanni Damafoeno. fcrive , che Cojfantine 
■on folamente fece rapprefentare nelle fue monete la Croce, ma eziandio l’im- 
magine del noftro S -ALITATO RE ; ma però non fi è trovata alcuna medaglia, 
la quale abbia potuto confermare la fua opinione . Nelle fue monere apparti* 

(blamente il Labarun , ed in alcune di fuo figliuola Cojlan^p. il coli’ A 

ed a » eh’ è 1’ emblema artiinto dal noftro SALVATORE nel libro delle Ri- 
velazioni ovvero *4pocaliJJi ( b ) » Il filenzio degli antichi Panegirici riguardo 
ad un evento si puoblico e rimarchevole * com* é P apparizione della Croce , 
la quale cagionò la converfione di Cojlantino , a noi fembrarebbe flrano , e da 
non poterfene in alcun conto rendere ragione , ove d’ altra parte non forti mo 
bene intefi quanto fu grande e prefiche invincibile la fòrza del pregiudizio in 
materie di Religione . Gl» Autor» di quelli Panegirici non poterono eziandio 
ne loro difcorfi recitati innanzi a Cojlantino fare a meno di non ragionare 
delle loro fa volo fe deità , come fe P Imperatore forte (lato tuttavia Pagano . 
Tuttavia però fembra , che alcuni d» erti abbiano fatta parola d’ una tale ap- 

g nzione , febbene in termini molto ofeuri ed ambigui ; inntinffiacbé uno 
gli Oratori parla molto diffiifamente d’ una ftraordinaria artillenza, la quale, 
«i dice , tutta la Galli* credea , che forte fiata mandata a Cojlantino dal Ci«- 
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« * *ffcrnia , eh* ftPnuno tctnea della «h^m /.«- *# /r . . 

rt-Sm* 5 Ef L J) - ^ , ' otì * p “ s *« SStiRJu&S ’;* £82 

sissiia!^ 




" i;’r7 1 CU loruncata si dalla natura . che dall’ a'?r«. ~ì D ‘^***« 

sS^S^^ire 

I ìoCf, 




«kwMfc 7 ritardò Illf i«r ‘ ' a ero c .°? to aJcufl ° vcrun * «ngiuru ed Coll.na 

n,_ 7 , / J « ® * a ™ ^ lta » ni a ^ cun detrimento , riguardo alle Toro fo- ,mo 

iVrfrfi ^ tu ?3 ue Zof,m * fcriva • ch'egli avertè ridotw .a cerieri tut^ 

ttà , le quali ebbero la prefunziene di opporC a lui (f). Da Smi/ìa c». , • ‘ ‘ ’ 

&zrz f r ,w T» «*» *4 ™£?. Su'ESscsc, 

cui cavallerìa ben arm»- ' ncomrato 4* nume rofo efercito nemico, la di**?"* 
cui cavalleria ben armata da capo a piedi fi gittò contro di lui con tal furore. 

r*rfi • mi retne! v y» n •• ■» « • 




n3Pf . a*./! . • . — “ ,u,u v*t vani j co ucciii % lenza che usila fila 

fr^inV,i' ? ’I 0 P erde(ire neppure un folo uomo , Quindi facilmente Tu rotto e 

sES ^:™t 4 ha, ^,,au 5 .& 

v nc?tore“ r ed iffift'Illw 50 Deputatl ?°“ «rende abbondane df“ provvifioni al 
c C i e e,:,' d . afr ’ ftcn ' ,0, ° Con tut i e ,e loro forze cor »tro di Mafftnzio , | e di 
cui crudeltà erti non poteano più lungamente foffrìre (e) . Da Turino Colanti. 

dono VffiV ’ ne b ^ al Cltti e S li "trò fenzf alcuna oppofizìone , e 

JvTfiitSS H?' tfnUt0 l!c r m Blorn, J ? P r ° re P ul < a marcia veVfo Brefcl* , 
al L II K r • U . n , numt r° | i> corpo di cavalleria, il quale «(fendo rotto 
«JEL7. a(Rlt0 » fi ritirò con gran confùfione a Verona , luogo deftinato per il 

fi nael> ” 1 ?°*! ‘F2! 10 d ‘ tUtte !? trup P e dl M *f stnz " , difperfc qua e lf per 
Ha P p f ' °ó Addetto corpo di cavalleria era molto numeroTo, e comandato 
Pom t'> ano « Sperimentato uffiziale e Capitano delle guardie di A/« f- 
i \\0 f! ‘L qu r e a 7 e gnache non ftimaffe efpediente di avventurare una batta- 
£ n T «"Porzione delle fue truppe ; talchi C ojìantino do- 

Fnv-ftì . V i ’ Che S ' ace u . n 8 ra n tratto fopra la detta Città , la 

fendo rifilimi!' <vin 3 «M* Ua , ar 7 ata ‘ t ’ om P e ) an,> <èce una vigorofa fortita , ma ef- AfUio 
5* J , £ A B de fua fe - ne Scappi nel buio della notte , e * Ve- 

SSiSS? F a-? 0 co !l un nun ? erufo «Sere'to , che fu da lui porto in piedi con ro “- 
f ■ ■ , . i Spedi tezp da tutte le parti . Ctjlantìno intanto avendo ricevuta no- 

tizia del Tuo avvicinamento , lafciò porzione delle fue truppe a profeeuire l’af- 
fedio , e marciò colle altre ad incontrar Pompeiano ; r , r il che torto fegul un V ,r 7‘ 
fmtn r°r,’ 11 ì'f* durò preffochè tutta la notte . ma finalmente furono del STosL 
ìilV l V ' Pcom P'4 llate le r truppe di Pompejano ; e lo rteffo Generale vi x,o 1 
rimare uccifo . In quella occafionc Cojìantmo fi diftinfe in Una maniera molto 
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eccellente , combattendo a corpo a corpo col nemico , a guifa di un foldato 
ordinario .• in maniera che gli uffiziali dopo la battaglia lo (congiurarono colle 
lagrime agl? occhi a moderare il foo coraggio per T avvenire , e non efporre 
a tali pericoli una vita , dalla quale dipendea il bene e la falvezza dello Sta- 
to (A) . La Città di Penna fece per qualche tempo rcfiftcnza , ma fu alla fin* 
prefi ad stolto , e totalmente rovinata ;• la guernigione fi refe a difcrczione , 
Ia tu . e Cojìantìno contro ogni loro afpettativa conceto ad eto la vita ; ma pofcia 
m ai affinché i fuei propri foldati non follerò impiegati a cuftodirla , avvegnaché 
Verona f 0 jjf e troppo numerofa , ordinò , che delle loro fpade fi fàcetoro tante catene , 
* f ” ! * ' ed indi li foce rinchiudere in due prigioni ( i ) . Durante 1’ atodio di Verona , 
smt Cojìantìno diftaccò parte delle fue truppe ad attaccare Mq itile ja , Mulina } e 
anche varie altre Città , le quali prontamente fi fot t orti ifer* , ed in quella maniera 
prtft egli divenne padrone ai tutte le piazze fra le udì pi , e Roma , la liberazione 

della qual Città dalla tirannide di Majsenzio fi era quello eh’ egli avea foprat- 

tittà. tutto a cuore (è) . Per il che verfo di eto rivolfe la fua marcia , ed avvici- 

nofli alla Città con tutte le fue forze ,• e ’l fuo avvicinamento rifvegliò alla 
r - fine Mafsenz.it , eh’ erafi abbandonato agli agj e comodi , ed era immerfo in 
nno J "/j ogni forta di piaceri , e ditolutezze , fopprimrndo le novelle , eh’ erano gior- 
mwì- nalmente a lui recate della disfatta delle lue truppe , e de’ progredì di Cojlan- 

tt«» .« t \ uo • ficchi rollo ordinò, che fi faceto un ponte di barche fui Tevere un po- 

R * nu ' co fopra il Ponte Milvio , oggi detto Ponte Molle . talmente coftruito , che fi 

poteto facilmente rallentare c feiogliere : il che fi dovea fare fecondo 1’ incom- 
benza che diede ad uno de’ fuoi ingegneri , fubito che Cojìantìno foto entrato 
fopra di elfo colla fua armata . Ma r Imperatore fcelfe piuttofto di accamparli 
in una fpaziofa pianura dirimpetto il Ponte Milvio , fperando in tal maniera 
di tirare Majsenzio fuor di Roma , e tentarlo ad arrifchiare un generale com- 
battimento , ben avveggendofi , che ove Majsenzio fc ne lieto dentro la Cit- 
tà , la qual era fornita di una ben grande quantità di provvifioni , in quello 
eafo 1’ atodiarlo farebbe un' imprefa molto pericolóni , e lo lieto) che tirare 
molto a lungo la guerra . Majsenzio all’ incontro avendo ordinato alle fue 
truppe , che b arcamo alfe ro fra il Ponte Milvio , e la Città , per impedire a 
Cojìantìno che fi avvicinato alle mura , non fi moto neppure dal fuo Palazzo, 
fintantoché non fo atterrito da un augurio di cattivo pronortico , per cui fu 
obbligato di portarfi con fua mot lie , e fuo figliuolo alla cafa di uno de' fuoi 
amici (*) . Lattanzio ci dice , che la notte precedente i ventifette , o piutto- 
stene ‘ vent’otto di Ottobre, Cojìantìno fu ammonito in un fogno a far mettere 
illnb nf 8^i feudi de* fuoi foldati quello fegno ^ , e poi dare la battaglia. L’ordine 

**• dell’ Imperatore fu immantinente porto in cfocuzione , e non folamente fii il 

fuddetto feRno meto negli feudi , ma eziandio negli elmetti ( ficcome appari- 
fee da un’ jntica medaglia ) (•*) di tutti i foldati , cui era Hata fpiegata la 
Croce e ’l nome del noftro SALVATORE (/) . Lo fleto giorno ventotu-fimo 
di Ottobre , Malsen^je , che allora terminava il fello anno del fuo Regno , 
fece rapprefentare , nulla oftante il pericolo ond’ era minacciato , magnifici 
fpettacoli nel circo , e quindi avendo fatto confortare i libri Sibillini , ebbe 
quella rifpofta , cioè •• Che il gran nemico di Roma era già condannato a perirò 
in quelle Jìe(je giorno . Ciò egli intefè di Cojìantino , e per quello lafciando la 
Città fenza indugio , attraversò il ponte , che avea fatto collruire fui Tevere t 
ed eleto per campo di battaglia un luogo appellato Saxa rubra circa nove mi- 
glia lungi da Roma , febierando il foo numcrofo efercito fra il nemico , cd il 



fiume. 
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fiume . Allora Cefi amino ripieno di gioja in udire , che Ma[senz\o era gii 
ufcito fuori della Città , immediatamente fi avanzò contro di lui , e dopo 
rincorati i fuoi foldati con certa fperanza di vittoria , ordinò , che folTe dato 
il fegno alla battaglia . Nel primo attacco i Romeni , e gl’ Italiani eh’ erano 
nell’ efercito di Ma/sen^io tratti da odio verfo il tiranno , cedettero , e fi 
ritirarono • ma gli altri , e principalmente le guardie pretorie , eh’ erano i 
mimlkri della fua tirannia , dettero fermi nel lor pollo , e combatterono con 
grande rifolutezza ed intrepidezza , in guifa che la vittoria rimale dubbiofa , 
finché effondo rotta la cavalleria di Majfen^io , il tiranno abbandonò il campo 

per falvar fe medefimo a traverfo del fuo ponte di barche , e far ritorno alla 

Città (m) . Lattanzio fcrive , che il ponte da fe ftefTb fi difciolfe , e rovinò MifTcn. 

durante la battaglia (u ) i ma Eu/ebio e Zofinio ci dicono , che le macchine , aio ì 

ond’ erano legate ed avvinte infìeme le barche, venendo meno fotto il gran pefo ‘ i,1 f*t- 
della moltitudine , che fuggi con Majsenzio o prima di lui , avvenne che le 
barche fi difgiugneflfero , ed egli fu fofpinto nel fiume da quelli , che infìeme >• n»i 
con lui fuggivano (o) . Comunque però ciò vada , tutti eli Autori convengo- Tevere, 
no , che Mafscnzio cadde in quella lieffa rete , eh’ egli avea preparata per 
Ccjtantino , e che cadendo nel Tevere col fuo cavallo e militare arnefe , rima- 
fe quivi affogato con molti de' fuoi foldati , e con alcuni de’ fuoi primarj uf- 
fiziali . Il giorno apprelTo dopo molto (lento elfendofi trovato il fuo cadavere 
fepolto nel fango ? Co/lamine gli fece troncare la reità , affine di moflrarla al 
popolo Romano , il quale non avea tuttavia palcfata alcuna gioja per la fua 
morte , temendo , che ciò forte fidamente una falfa diceria fparfa a bella polla 
per ifeoprire la loro inclinazione , ed i veraci loro fentimenti (p) . Lo fteffo 
giorno ventinovefimo di Ottobre , Cosentino ordinando , che la refla di M.tf- Potrai 
fenzìo foffe portata fopra di un palo innanzi al fuo efercito, fece il fuo pubbli- t a ai 
co ingreffo nella Città , accompagnato dal Senato in corpo , e da infinito nu- ColUn- 
mero di popolo, il quale da tutte le parti a gran folla era concorfo per vedere 
nel tempo fteffo , e dare con alte grida di gioia il ben venuto al lor novello 
Principe e liberatore . Negli fpettacoli , che furono efibi ti ne’ giorni Tegnen- 
ti , il popolo poco curandoli de’ divertimenti , tenne immobilmente fifli gli oc- 
chi fu Cosentino , ringraziando gli Dei Tutelari della Città ed Imperio , che 
avean dato loro in luogo d' un crudele e difumano tiranno, un Principe, della 
di cui umanità , prudenza , e moderazione eranfi già farti noti al Mondo dalla 
pubblica fama moltiflimi efempj (?) . 

Non si tollo fu terminata la battaglia , dice uno de' Pancgirifti (r) , che Sa* rie. 
Cojlantino rimife nel fodero la fua fpnda , e non folamente perdonò , ma ri- "****■• 
cevette eziandio nel fuo favore anche i fuoi più invecchiati nemici ( c) : che 
anzi fra quefti promoffe a’ pubblici impieghi quelli , che trovò efTere forniti r « . 
di baftcvole attitudine c capacità . Il popolo domandò con grande importunità 
la morte di alcuni principali miniftri de! tiranno , nia non potè indurre il be- 
nigno Imperatore a condifcenderc alle loro richiede , e fecondare il lóro ven- 
dicativo temperamento ( d) . Tutte le truppe di Mafsenzio furono immediata- 
mente difarmate y ma Conclamino non molto dopo le riflabil! nella primiera 
loro condizione , e le impiegò contro i Barbari , lungo le fponde del Reno , e 
Danubio . Quanto poi alle guardie Pretorie, corpo di truppe si famofo fin dal 
tempo di -di ugujlo , e di tanta portanza , che innalzava all* Imperio , c depo- 
Tomo XVI. E nea 
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t, oca chiunque loro pia ceffi , Cojlantino o le bandi , o le riduffe al grado dì 
XMMrJii Amplici foldati , facendo totalmente demolire il lor campo , ch’era (lato co- 
p "<?- niinciato da Se/ano nel Regno di Tiberio (e). Sembra , che Aurelio Pittare 
rì*«JS~ ne v ogl‘ a infinuare , che Cojlantino non -volle permettere , che rimanefTe in 
tt. Rama alcuna Corta di truppe , avvegnaché le credere piu atte a fomentare , 
che a fopprimere i tumulti , e le (edizioni (/) - Zoftmo fcrive , che Cojlantino 
punì alcuni , febbene pochiffimi , di quelli , i quali erano (lati i più affezionati 
al tiranno (g) ; e Na^ario ci fa Capere , eh’ egli diftruffe tutta la fua ftir- 
pe (£) , cioè fuo figliuolo, poiché non avea altra prole , nè di lui fi fa 
menzione alcuna da quello tempo in poi , febbene folle in vita , allorché fi 
annegò fuo padre . Dopo la morte di Majtenzjo forfè un gran numero di dela- 
tori per accufare quelli , che aveano a lui aderito ; ma Cojlantino feguendo 
le velligie degli altri Principi buoni , pofe freno alle loro accufe , ed a’ mali , 
Codia- ond' era quindi minacciato Io Stato , per mezzo di una legge promulgata in 
tino quell' anno , nella quale dichiarò rei di morte tutti i delatori , e quelli ezian- 
pr, m »i-d t0 , che tentaffèro di difturbare la pace , e la tranquillità delle perfone priva* 
f£JrZ* te con ingiufti litigi (a) . Rimife in oltre il Senato nel fuo primiero lullro , 
i, u , : ed autorità , riempiendolo di perfone ornate de’ più gran meriti , e feelte da 

r entro lutte j e Provincie a lui foggette . Richiamò tutti quelli , eh' erano flati ban- 
)tu ,a ~ diti da Mafsenxjo , pofè in libertà que’ che (lavano rillretti in prigione , e 
dòn un editto generale perdonò a tutti, fenza diftinzione alcuna , qualunque 
condanna foffe (tata data loro da Majsenzio (4). Indi non foddislàtto di averli 
liberati da’ mali , folto cui gemeano , fece provare a tutti gli effètti della fua 
generofità , e buon naturale ; in maniera tale che fra il corto fpazio di foli 
due mefi rifarci ampiamente tutte quelle calamità , che aveano fonerte durante 
i fei anni , che regnò il tiranno (/') . Or avvegnaché egli foffè prefentemente 
padrone di tutta 1’ Italia , il popolo fi affrettò da tutte le parti a Roma per 
vedere il fuo benefattore , e liberatore , e fu da lui ricevuto con sì fatti fegai 
di gentilezza , e lineerà affezione , che fe ne ritornò a cafa con una opinione 
e {lima più grande della fua affabilità , buon naturale , e moderazione, di quel 
che la fama , che fuole dilettarfi nella efagerazione , aveffe potuto eccitare ne- 
Or»r. gH animi i oro (m) . Quindi il Senato per atto di gratitudine gli decretò il 
r<«, * primo luogo fra gl’ Imperatori , febbene ciò foffe pretefo da Majftmiano , ed 
d»i un arco trionfale , eh’ è tuttavia elidente , e fu innalzato , ficcome leggiamo 
nella infcrizione , in onore di Cojlantino , a cagion che aveffe per Divino im- 
pulfo , e con {Iraordinario coraggio liberata in un fol combattimento la Re- 

f jubblica , si dal tiranno , che da tutta la fua fazione . Cojlantino vien appai- 
ato nella detta infcrizione il liberatore di Roma , e 1’ autore della pubblica 
tranquillità. Per quel che fi crede, quell’ arco fu compiuto, e dedicato prima 
della folennità del decimo anno del Regno di Cojlantino , cioè prima dell’ an- 
no 515 . ( n ) . Il Baronie oflerva , ch’egli fii adornato di varie ftatue prefe da 
monumenti eretti in onore di Marco Aurelio , e di altri Principi , le quali di 
lunga mano forpaffavano nella leggiadria del lavoro e manifattura quelle , che 
foron fette in quello tempo { 0 ) . Di vantaggio il Senato confegrò a Cojlan- 
tino varj magnifici editizj ,. eh’ erano dati con grandi fpefe eretti da Majsenvo. 
In oltre offerva il Baronio, che i Panegiridi deferivendo 1’ entrata trionfale 
di Cojlantino in Roma , ci dicono , eh’ egli fi portò al Palazzo , ed al Sena* 

to , 



CO Zof. tib. H. pag. 671. Aur. Vift. pag. tra*. 

( f ) Idem ibid. ( j ) Zof. pag. 677. 

ih) Pane. 1 . 7. pag. 157. > 1 ) Cod. Ineodof j. pag. 450, 431. 

CO Panegyr. 6 pag. 137. & 7 . rag. '7j. E-Trh. lib. r. cap. 41. pag. 409. 

il) l'ancgyr. 7. Ujg. 1.-4. ) Idem pag. 173. 

in) Noti! de L^b- ouia. .ip. 3. pe.;. ->. 

io) Sitvu. aun. 311- Aur. Via. j»g. : 
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ro , ma non fanno alcun motro , eh’ egii abbia vifitato il Campidoglio , co- 
mccbé fotte quella una delle cerimonie principali deila fòlenmrà (p ) . Zofr.no 
fcrive , che clFenJo la Corte obbligata a portarli nel Campidoglio , in occafiu- 
ne di una certa folennità , Cofiantmo fu si lungi dall’ adempiere 1 ’ antico co- 
Itume , che anzi apertamente difprezzò non meno quella , che le altre cerimo- 
nie ancora della Religione de’ Roman! (j) ; e poiché egli attribuiva l’ultima 
vittoria , e tutti gli altri funi felici fuccefli , non già alla propria fua condot- 
ta o fòrza , ina bensì a DIO folamente , quindi é, che poco dopo il fuo 
ingrelfo in Roma , fece innalzare a fe inedefimo una llatua che tenea nella de- craiUt 
ftr.i mano una Croce , con una infcrizione efprimcflPe » com’ egli fotto gli nfpotr, 
aufpicj di quel vittoriofo , e falutare fegno avea liberata la Città dal giogo Co- 
tirannico , finto cui gemea , e riabilito il Senato , e popolo Romano nella 
loro antica libertà e fplendo# . Verfo il mefe di Novembre di queft' anno 312. <>«». 
fu pubblicato un editto in Tuo noine , ed in nome ancora di Licinio , con cui 
metreafì freno alla gran perfecuzione , eh’ era (lata cominciata da Diocleziano , Qr j lrlt 
ed avea fetta flragc con incredibile furore in moltiffime Provincie dell* Imperio a ’ t 
per lo fpazio di dieci anni . Quello editto fu mandato da’ due Imperatori a /»**« 
Mj])imino, il piu implacabile nemico, che avellerò mai avuto i Crijliani } 
accompagnato con una lettera di Coflantino , nella quale il pio Imperatore gli £,/>. 
dava ragguaglio della miracolofu adì (lenza , che avea ricevuta dal Cielo , e ,,A no 
della vittoria , che con tal mezzo avea guadagnata dal tiranno Mafsen%io. d. ’Cu- 
Dappoiché Majjimino tuttavia tìngea di vivere in amicizia e buon’armonia con dum. 

C ojiantino e Licinio ( imperocché la lettera era firmata da ambidue i Principi ) 
nulla oliarne il fuo òdio verdi i Crijliani , pubblicò in lor favore il decreto , 
eh’ è didimamente rapportato da Eufebio (r), e fembra, che Ha flato promul- 
gato in quell’ anno . Il Iodato Scrittore parlando della condotta di Co/lantino 
in quello tempo , ci dice , eh’ egli trattò con fommo rifpetto i mimllri del 
vero DIO , poiché collantemente ne tenea pretfo di fe molti di loro , li am- 
metteva alla fua propria tavola , e preflava un totale rifpetto a’ loro configli . 

Sembra , che più di tutti abbia onorato Melcbiade Romano Pontefice ; conciof- 
fiaché a fui s' indirizza parlando della venerazione , ch’egli avea per la Chiefà 
Cattolica , e del fuo (incero defiderio di vedere regnare in effa 1 ’ unione fenza 
alcun feifma o divifione (f) - Teofane fe menzione di alcune divifioni , lequali 
per quel che fi dice , furono da Cojlantiuo indirizzate a quel Santo Pontefice j 
ma fecondocbc pendi il detto Autore , non fono altro che pezzi fpurj inven- 
tati dagli Ariani ( t ) 1 . Egli é certo che l’ Imperatore conceffe gran privilegi Orando 
al Clero della Città di Roma (w) ; e febbene non ci fi dica qual forca di «/«**:» 
privilegi quefli foffero , pur nondimeno molti Scrittori fuppongono , che l’ Im- 
peratore V abbia fatto efente dal pagare le taffe , dall’ efercitare pubblichi uf- v „f c , 
nzj non convenevoli alla loro vocazione , e da altre fimili cariche . Il Raro- »yr*w 
nio pretende , che in quell’ anno 312. Coflantino abbia dato il Palazzo Late- 
rano al Romano Pontefice ( mi ) ; ma Optato MUevitano fcrive , che nell’anno *’ 
313. fu quivi tenuto un configlio nell’appartamento dell’ Imperatrice Faofla (*) : 
donde alcuni concludono , che il fuddetto Palazzo tuttavia appartenevafi all 
Imperatore . Nulla però di meno poiché d’ altra parte egli é certo , che fi 
apparteneva a! Pontificato di Ronu nel quarto fecolo^ e che la Chiefa ad elfò 
adiacente anche allora appellavali la Bafilica di Coflantino , noi perciò non por- 
tiamo filmare codi improbabile , che il fuddetto Palazzo fofTe un dono di Ce- 

E 1 flail- 

C p ) Biron. ibid. (lì Zof. lib. 11. ptg. 616 . 

Ir) Eufrb. lib. 11. cip. 9. pig. j*o. ( 1 ) Eufcb. Hill. Uh. z. pig. jji. 

< t ) Theoph pu. 14. . . , 

( a ) ('od. Thendof 16. r. II. lib. I 1 V. ptf. 40. 

(»«) Baroli, ano. j 11. 

C * ) Oput. lib. 1. pi(. 44. 
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/latitino fatto a* Romani Pontefici , e che la Chiefa fu fiata da lui fabbricata , 
ficcomc leggiamo in Anajla/ìo (?)• Quanto poi alla famofi donazione, onde 
Coftantino dichiarò il Papa Principe e Sovrano di Roma , ella vien ora riguar- 
data dagli Scrittori sì Cattolici Romani , che Proteflanti, come una bella in- 
venzione d’ una data più recente . Il Baron : o fi vergogna di follencrla come 
vera , e pur tuttavia ricufa di dichiararla come falfa . Si crede comunemen- 
te , che fu (lata inventata nell* ottavo Secolo dal notiflìmo impofiòre IJ'ulc- 
Coflaa-ra(z) ( Not. 3. ) Euftbio ci dice, che Coftantino fabbricò tnoltiffimc Chiefe , 
triti** ^ f° rn * ^ copiofe ric^ezze , e ne adornò gli altari con magnifiche offèrte (a ) . 
g'annu - Cosi In Roma , che in altri luoghi vi fono varie Chiefè , le quali per quello 
mero di che fi dice , fono (late fondate da Co/lantino ; ma V autorità di Atiafta/io , e 
Chtefe, jì a i tr j funili Scrittori non è preffo di noi di pefb fufficiente , ficchè attribuia- 
mo una tal gloria ad alcuno in particolare. CiocWl* egli fcrive della Chicfa di 
San Pietro nel Faticano vien confermato da due verfi , che anticamente fi po- 
teano leggere nella volta di quella Chiefa , per i quali fi efprimea , eh* ella 
era fiata fondata da Co/lantino (£). Allorché fi demolì P antica Chiefa per 
fabbricare quella , che prcfenrcmentc è riguardata come la pkr fuperba e ma- 
gnifica fabbrica dei Mondo , fj (coperto in vari luoghi il nome di Coftantino + 
In alcuni monumenti , i quiti per quel che fi crede, fono del fèfto (ecolo* noi leg- 
giamo, che Coftantino fabbricò in Roma la Bali Hca del Palazzo Sefsortano , nella* 
quale ripofi: la vera Croce circa T anno J2&, donde fu appellata la Cbief.t della 
SantaCrocc CO* In alcune antiche inferni oni dicefi che la Chiefa di S. Agncfe 
iìa fiata fabbricata da Coftantino , a richieda di fua figliuola Coftan^/t, o anzi» 
Coflantina , la quale fi fuppone , che fia fiata quivi fepolta nell'anno 354. (</).. 
Teo/ane fcrive, che non si toi\o Coftantino lìvide padrone di Roma , che fece di- 

iigente- 



(Nor. 3. ) La der.nx.ione di Coflantino par* 
ve a Calvino lib. IV. infi. cu. num. 11. , elee 
fopr ammano onde in troni a per rabbaffare la 
Pentiscale autorità: coir.mentitium Imperi am ; 
eiedi fella in ifchtrno dal Moli neo . Ad ogni 
medo tra* Cattehet per rinvenire lei tanto il 
vere del fatto » truovafi entrata in forfè p Per 
il de ft mirar. e per fina , e P altra parte 
fpalleggiar ragioni del pari valevoli , e pe- 
tenti : noedì a fac< enti f contatori fu di ri - 
tenne Ver venire a taglio delP tmprefa > laonde 
fofpefi m tutto , e dubbie/!, con partiti di mex^ 
x.o terminarono le diffirenze : Quindi Mele hior 
Ciao tenuto Ptr un dt' pi* i ftveri critici l.lf. 
de !oc. Theol. e. j. non volle venir giammai 
alla di fonema sì di quefte punto , de dell* al- 
tre della lebbra di Colla nono , nrppur ae ferir e 
ad ano delle parti , conchmdi; do : Ego hjre* 
nec prò certi» allumare aulii» , ncc prò fnlfìs 
refelìcre ; anzi che woltrandtfi , e pofle tante 
• quanto 44 ifchieea te ragioni d* entrambi i 
partiti , f/fi (tende per la parte favorevole gra- 
vi flitne Tettimi, manze di Clcin. IL e Nicolò I 1 L 
td altri da adduji, come Damato , Gei a fio I. , 
Adr. I. In noe. III. Cerni. 1. de S. Sylu cella 
nfcrma de* PP . S. Bero. de confiti. S, Jfid. 
Kup. ficc. coll* approvazione degli fiefii Jm per. 
Carlo Mig. Lodov. Piò Lotario Ai rigo il. 



Carlo IV. V. Fcrd. I; flte. Quali e o/l amava • 
no nella lero coronazione far fr deità di tener & 
in piedi una tal conce/fìone i Per la disdetta: 
pei mettrndo in campo /oprar tu: te la ecntinua- 
ziene della Padronanza di Roma in uno de*' 
tre Figli eredi , cioè Collante ,, cui toccò in- 
fiera T Italia coll Africa, Grecia , ed Illirico,, 
cerne altri Greci Imperatore , OdoaCTC Re de- 
gli Eruli , ed » Goti dominanti fine a Fipino,. 
e Carlo Magno , agio non gli fu date di sbi- 
lanciare ptr una dette parti , copechi corretto 
fu a dire : Quocirca Ponti ficea duos Clemcn- 
tem se Nicolautn... nec ridere jure polltimur, 
nec arguere : il Card. Cuflno Quiftiene fl$- 
mella inviluppata, iJlaqtixftio non eft foluti 
haLtenus , nec d.flolvetur unquam. 

Son ò però che i PP. delta radunanza di 
Trento fi affermerò di porro nell * Indice la or • 
grgi ofa Declamazione di Lorenzo Valla dev'fi* 
donatone Condannai • Di moral certi zza 
era (lunata da eccellenti Dottori Decretai ifit , 
e Teologi t* opinane affermativa . Per , apo- 
crifa fu da pochi f tjfenuta , da Bolfio . Enea 
Silvio, Dante, Spondano, dal Morino . Pietro, 
della Marca Ac. ed in fine pir fnppo/to parto 
dal Vittoria de poretl. Ecc. da Criliiano Lu. 
po , Paggi, Tonmjiim 1 . n. 14. de EccL 

difcip. 0 Nstal. Alrif. fxc. 4. diflèrt. 
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Anta. ctp. ?4* FJ*. ■?. • < *. ) Vid. P, . cs*. 

Eulcb. vit. Confi. 110» 1. cap. 4. pag. 419. 

Hirun. imi. ji.. Anali. c jp. > 4 . paj. if. 

Itoli, il, fcb. ptg. ly, V 4 ) Idem pag. 70. 
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gentemenfe raccogliere le re! qui? de’ Ss. Martiri , ed onorevolmente fottcrrar- 
Je ( * ). Egli ricevette , continua Enfebio defcrirendoci la fua condotta , tutti 
i foraftieri con grande d i moli razioni di gentilezza , facendo loro de’ ricchi do- 
nati vi; e concioffiachè non iftimaffe cofa diffidente il foccorrere di denaro i po- // j ,j 
veri mendicanti , ordinò , che folTero mantenuti , e vediti a fue proprie fp«* e 
fé . A que’ poi , che traeano la loro difcendenza da famiglie nobili , ma cadu- 
te in balfa fortuna, egli moftroffi piuttoflo magnifico, che liberale ; imperoc- riamino 
che ad alcuni di loro concedea Territori e poderi , e ad altri conferiva profit- vtrj» 
tevoli impieghi. Prefe fotto la fua protezione gli orfani , e le vedove, mante- ***'> • 
nendoli con grande generofità , e ftabilendo ricchi fondi per loro fodentamen- 
to. In oltre diede in moglie ad opulenti cittadini , ed a perfine di riguardo 
molte giovani donne, eh’ erano affatto deditufe di a trùci > e parenti, a {regnan- 
do (oro delle doti del pubblico teforo, proporzionate alle rifpettive fidanze e 
facoltà de’ loro mariti. In fomma tutti quelli , ch’ebbero la buona fortuna di 
vivere fotto di lui, fentirono gli effetti della fua generofità, e buon naturale.* 
non vi fu giammai alcuno, che avelie indarno implorata la fua a(fidenza , nè 
alcuno fi parti giammai malcontento dalla fui prefenza . Egli fu ben fpeffo in- 
tefo dire, che chiunque, al quale era permefTo di accodarti al fuo Principe , 
dovea ricevere dalle fue mani qualche favore , e che incombeva al Principe di , 
riporre il fuo ftudio principale in contentare tutti quelli , che a lui ricorreva- 
no; quindi è, che a quelli , contro de’ quali la giudizia lo obbligava a pronun- 
ziare qualche fèntenza nel giudicare le caufe, egli folea dare ampie fomme , o 
in qualche altra maniera folea rifare a'medefimi le perdite, che avean fifferte ,* 
in modo che la generofità di Cojìanttno non era meno commendata da quelli , 
che perdeano la caufa, di quél che' la fua giudizia era celebrata da quelli , che 
l’aveano ottenuta: fin qui Eufebio (e), ■ 

Si foppone , che le Indigeni , cioè un ciclo o rivolgimento di quindici an- ^ 
ni , delle quali fi fa ufo in contare il tempo , fiano cominciate verdi la fine 
del predente anno jn. L’ origine di quello ciclo , e l’etimologia del fuo no- 
me , ha cagionato delle grandi difpute e contefe fra i moderni Scrittori ; ed i 
nodri lettori , ove loro aggrada di confidare Du Cange , poflfono quivi tro- 
vare un catalogo degli Autori , che hanno fcritto fu quedo foggett* (/")_- 
Cojlantino dopo aver ridotto il tempo, in cui i Romani erano obbligati afervi- 
re , a quindici anni , dice il Baronia , egli fu. confeguentemente obbligato ogni 
quindici anni ad imporre o indicere , fecondo 1' efpreffione Latina , una Caffi 
««ordinaria per pagamento dì quelli , eh’ erano licenziati , e di qui venne 
quedo nuovo ciclo , che dalla voce Latina indicere , fu detto Indizione (*) . 

L’ opinione del Baronio , comeehè in re;.ltà altro non fia che una femplice 
conghieuura , fembra nondimeno a Petavio più probabile di qualunque altra 
cofa , che fiali detta da altri fu lo deffo foggetto (è) ; poiché nulla di certo 
noi fappiamo intorno ali’ origine , nome , o Autore di quedo ciclo . Vi fono 
tre fpezie d* Indizioni , cioè le Indizioni Ctfaree , o Imperiali , le Quali co- 
minciano a’ ventiquattro di Settembre, e furono lungamente in ufo nella Fran- 
cia e Germania (i) ; le Indizioni Cojìanti napolitani , le quali , cominciano 
coll’ anno de’ Girci nel primo giorno di Settembre ; e le Indizioni Papali , o 
fieno Indizioni de’ Papi , i quali , alcuni fecoli dopo , contano dal primo di 
Genna/o dell’ anno 31 ;. Sembra , che Petavio porti opinione , che 1’ Indizione 



<*) Theop.pte.il. 

(e 1 Eufcb bb.' i. cip. 4}. prg. 419. Se 430. Se lib. ir- cip. 4. pijt. sit. 

(fi Vid. Chron. Pifchale feu Aleiindnn. e* «die. Cingimi Picif. inn. i6t*. 

( K ) Biron. inn. 314. 

C h ì Petiv. doA. cewp. lib. 11. tip. 40. pag. |6t. _ 

( » ) Vid. ]olun. foraci , miti!. lbltomo-Theolojic. Iib. V. cip. co. pt(. idi. Se P. Pi(i 
tnn. jii. 
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Collanti napoli tana fia Hata generalmente ufatAen per tempo fra i Greci, cioè 
fin dal Regno dell’ Imperatore ^fnafiafio , e forfè ancora di Teodofìo il giova- 
ne ; che anzi è inclinato a credere , che l’ Indizione originalmente cominciane 
al primo di Settemire ( 4 ) . Ed a vero dire apparifee da varj palli dell’ Moria 
del quinto fecolo , che gl’ Imperatori di Coflantinopoii feguirono qoelto ftile f 
il quale prevalfe ancora per tutta la Cirìa , e fin anche in Roma ( / ) , Alcuni 
han contato le Indizioni dall’anno *14. o dal mefe di Settembre dell’ anno 
313. ; ma Petavio (»») , e ’l Cardinale Neri} ( n ) dimoftrano , che noi dob- 
biamo contarle dal meli; di Settembre dell’ anno 311. febbene non abbiamo cer- 
ta pruova , eh’ effe allora cominciaftero la prima volta - imperocché alcuni 
pretendono , eh’ elleno fodero in ufo nel tempo di Giuli» Cefare , o Aiigu- 
Jìo (e),- la qual cofa noi difficilmente polliamo credere , poiché neflun Auto- 
re > il quale fiori prima del Regno di Cofiantino , fa menzione alcuna delle 
Indizioni . La prima cofa , che noi troviamo colla data di effe , fi è il Con- 
cilio di Antiochia tenuto , ficcome leggiamo in Attanafio (/>) , ove un tal 
palio non fìa fpurio , il che Petavio mette in quell ione (•/ ) , nell’ anno 341. r 
e nella Indizione decimaquarta . Tuttavia egli è certo , che S. Ambrogio fi 
motto della Indizione in una lettera dell’ anno $%6. , ed oflcrva , eh’ ella co- 
minciò nel mele di Novembre (r). Da quello tempo in poi ella é comune ed 
ordinaria nel Codice , ove fi fa cenno della Indizile dell' anno- 367. , ed in 
altri monumenti si d' Iftoria Sagra, che profana ; fé nonché le Indizioni , 
come oflèrva il Cardinale Noris , rare volte fi trovano notate a dovere (r) .. 
Onofrio cita un libro fu le Indizioni coni pollo da un certo Chirio Fortunaziano , 
il qual egli vuole , che fia il Vefcovo di A’quìlea di un tal nome , tanto fa- 
mofo ne’ tempi de’ figliuoli di Cofiantino (t) , ma Petavio (lima , che non vr 
fia (lato giammai nel -Mondo un tal libro , e fimilmente rigetta , come del 
tutto infuififtente , 1 ’ opinione di quelli , i quali ci dicono , che il Concili» 
di Nicea comandò a tutti L Vefcovi , che notalfero le Indizioni nelle loro let- 
tere (u ) . In oltre egli anche fofpetta del Concilio di Roma , il quale fi dice, 
che n folle tenuto (otto il Papa Giulio , e che porta la data della feda Indi* 
viene (~jj) . Il lettore deve oflervare , che il primo anno di quello ciclo é 
chiamato la prima Indizione ; il fecondo anno , la feconda Indinone , e cosi 
del redo fino alla decimaquinta Indizione , dopo la quale fi cominciava nuo- 
vamente il ciclo , e eli anni fi contavano nella (leda maniera . 

Mimmi- Durante la guerra fra Cofiantino , c Maf ronzio nell’ Occidente , Mafsìmik» , 
no per. che avea gpduta una profonda tranquillila nell’ Oriente fin dal tempo del fuo 
/«£*'.« concordato con Licinio , cominciò di bel nuovo la perfecuzione , che per 1 * 
editto di Galerio in favore de’ Crifìiani egli era dato obbligato ad interrom- 
pere per qualche tempo . In un referitto indirizzato agli abitanti di Tiro 
egli erafi vantato della felicità del fuo Regno , il quale , fecondo , eh’ egli di- 
eea , non era dato giammai interrotto o difturbato da guerre , perfecuzioni , 
fortezze di provvifioni , contaggj , o terremoti . Or sì fatta efenzione da’ 
mali , che afniggeano le altre parti dell’ Imperio , egli 1' attribuiva alla gran 
cura , che prendeva!! in promuovere il culto degli Dei , ed in perfeguitare col 
fuoco , e colla fpada i. Crifìiani nemici di quelli (,*) - Ma la Divina Provvi- 
denza non mancò di umiliare il fuo orgoglio , e punire in una maniera molto 
rimarchevole la fua crudeltà verfo quelli , che meno di tutti la meritavano ; 



im- 



( * > Pewv. p»g. 564. 

(m ) Pelile. psg. 363. 

( # ) Vide Pctiv. cip. 39, pag. 360. »d. 3*1. 
( p ) Atli-n. de Syn. psg. I94, 

Ir) Idem lue. 364. 

< / ) Oli upi). psg. 16;. 

I«) Concd. «un. u pie. ;i/. 



Ili Noni epoch. psg. 34*. ad 34»- 
( s ) Norts io:d. 

& Noni epoch- psg. 169- 171. 

( i > Petav. psg. 36;. 
t t ) Nor s epoch. psg. 341, 
t * ) Pe.av. psg. 36;. 

I * ) Eufeb. Iib. ix. cip. 7 . psg- 3J3. J 14 - 
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imperciocché rìufcendo eternamente fecco il prolfimo inverno , la liceità 
produffe una careftia , allorché in conto alcuno non li affettava , e la careftia I O, 
cagionò una terribile peltilenza , accompagnata da infermità naufeofe , le quali mini di 
ufeendo nella faccia , e fpecialmente intorno agli occhi , privarono della villa Wa( "~ 
un infinito numero di uomini , donne , e tanciulli . Ciò Et.febio con gran ?.Z°.r 
fondamento di ragione riguarda come un gaftigo venuto dal Cielo fopra Mjji.flut.il 
•nino , il quale nfparmiando , come effetto di fua grande clemenza , per ularc m>l “ 
la fua efpreffione , la vita a mólti Criftiani , ordinò , che fóffero loro cacciati 
gli occhi dritti , affine di diftinguerli con quel marchio d’ infàmia dagli altri m.tài 

fuoi fudditi 00 . Alla careftia , e pefle , che faceano ftrage ne* Dominj di 

Muffimmo con un furore , che difficilmente può cfprimerfi , fu aggiunta una 
guerra deftruttiva ; imperocché tentando il tiranno di obbligare gli Armeni., 
che aveano' abbracciata la vera Religione , ad offerir vittime alle fue fàlfe 
deità , li coftrinfe a prendere le armi in lor propria difefa , e da vecchi amici 
ed alleati di vennero, nemici del popolo , ed Imperio Romano ( z ) . Quefto fi 
debbe intendere dell’ Armenia Maggiore , avvegnaché il popolo dell’ Armenia 

Minore non era alleato , ma fuddito dell’ Imperio ; e quello è il primo efem- . 

pio , che troviamo nell’ Ifloria d’ una guerra religiofa , o cf una guerra fatta 
per motivo di religione : e quanto all’ evento di eflà folamente ci dice , che 
nel corfo di quefta guerra Maffimino e la fua armata fotfrirono affaiffimo , da 
che il noftro Iftorico c intieramente occupato in deferivere cosi le indicibili 
miferie , che andarono congiunte colla pelle e careftia in tutte le Provincie 
foggette a Maffimino , che la caritatevole condotta de’ Crijliani verfo de’ loro 
più fieri nemici, durante il tempo delle loro calamità (a) . Quindi Maffimino 
fu obbligato, ficcome abbiamo fopra riferito, in vigore del decreto di Cojlantino 
e Licinio , a porre termine .alla perfecuzione in quell’anno, avvegnaché non 
ancora ofaffe di opporli loro apertamente . 

I Confoli deir anno appretto furono Cojlantino e Licinio ambidue la terza Ann* 
volta , il primo de’ quali , per quel che ne fembra , non fi fermò in Roma H 
più di due meli , ficcome apparifee da una legge , eh’ egli pubblicò in Milano 
colla data de’ dieci di Marzo (é) . Cojlantino fu incontrato nella detta Città ìf'c'r. 

da Licinio , ed ivi diede in moglie a quefto fua forella CoJlan~a , la quale jij. 

gliela avea già promeffa prima della fua guerra con Mafsenrio •( c ) . Indi am- *' 
bidue i Principi fcriffero a Diocleziano , invitandolo ad affiìlere a quella fo-™ ' o66 ‘ 
lennità ; ma quelli poiché nfpofe loro che lo tenelfero per ifeufato a riguardo Coflan- 
della fua età , effi altamente di ciò fi rifentirono , e gli mandarono una fecon- ” no 
da lettera piena di minaccie , per le quali gli fi accelerò la morte , morendo 

Diocleziano poco dopo nel mefe di Luglio di quell’ anno jij. (i) . I due Ainzi»* 

Imperatori in quella conferenza promulgarono un editto in favore de’ Crijlìa - /«» Io- 
ni , il quale é diffufamente rapportato da Eujebio (r) . Cojlantino fu tolto ”/(* * 
obbligato a partirli da Milano , ed affrettarli nella Gallia per far fronte contro 
i Franchi , i quali dimentichi del trattato , che aveano ftretro con lui pochi 

anni prima , (lavano già radunando le lor forze con difegno d’ invadere i Do- 

mini Romani . L’ Imperatore arrivò , mentre effi (lavatili accingendo a Daffare 
il Reno ; ma pofeia avveggendofi , che effi fi ritirarono , atterriti dalla fua 
prefenza . fparfe voce , che i Germani parimente erano pronti a fare irruzione 
nella Gallia , ficché lafciando alcune trippe nafcolle fra i bofehi in picciola 
diftanza dal fiume , fi ritirò infieme con gli altri . I Franchi intanto non si 

tolto 

(./) Idem ibid. ( a. ) Idem pag. ;j j. 

la) Eufeb. ibid. psg. sjj- ad ff/- 

( I ) Cod. Theodof. t. pag. a 14- 

C e > Lift, perfec. cip. 4;. pag. 3!. Vifk. epifi. pag. jaj. 2 of. lib. 11. pag. 6//. Anonym. 
pag. 47]. 

Cd) Via. epit. pag. f4i. ( a ) Eufeb. lib. z. eap. |. pag. j«>. 
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torto rifrppero , che Cojìantìno fi era partito , che torto valicarono il Rena , 
ed allora i Romani ufeendo inafpettatamente dalla loro imbofeata , fi pittarono 
tino’»! contro di elfi , innanziebé potettero fchierare le loro forze , ne tagliarono a 
ffj, pezzi un gran numero , ed obbligarono i rimanenti a ripagare il fiume con 
tran- fomma confufione . Allora Cojìantìno non dando lor temilo di riaverfi da quel- 
chi - lo fmarrimento , e ripigliar coraggio , entrò nel lor paele , diede il guado a' 

loro territori , bruciò le loro abitazioni , ed avendo prefo un numero incredi- 
bile di prigionieri , li efpofe tutti a farli divorare dalle beftie felvaggc negli 
Spettacoli , ch’egli fece rapprefentare a riguardo della fua vittoria (/) . Quelta 
({verità verfo un perfido e disleale nemico , il quale non poteva edere affretto 
ad offervare alcun patto o condizione per qualunque legame di folenne trattato 
o.lega , viene commendata dal fuo Panegirifta ; ma fe ella corrifponda al ca- 
rattere di un Principe mite , generofo , e di buon naturale , fecondo che ci 
viene deferitto da tutti gli Scrittori di qu?’ tempi , noi lo Urtiamo giudicare 
a' noftri lettori . Ed a dir vero l* ufare crudeltà verfo un nemico , tuttoché 
traditore , non confaceya almeno colla religione , eh’ egli profetava . Per que- 
lla vittoria egli attunfe il titolo di Francictis (g) . Cojtantmo , ficcome appa- 
risce dalla data , che portano varie leggi ( A ) , fi trovava ne' meli di Novem- 
bre , e Decembre dì queft’ anno in Treviri , durante il qual tempo , credefi , 
che fia ftato recitato il Panegirico del" Anonimo Scrittore (/) , nel quale 1’ 
Oratore grandemente cfalta la vittoria , eh’ egli avea ultimamente riportata da 
Majfenejo , e verfo la fine del fuo difeorfo fi rivolge a parlare al grande e [o- 
i amcnte vero DIO ; ma nel tempo medefimo chiaramente dimoftra , che non 
aveva ancora totalmente rinunziato alle fuperftiziofe cerimonie de’ Gentili . 
Egli offerva , che certi Barbari , i quali abitavano in un paele diftante, fi era- 
no fottomefìì a Cojìantìno , ma quanto a quella particolarità vi è fra gl’ Ifto- 
rici un profondo filenzio . In quell’ anno Cojìantìno conceffe gran privilegi alle 
Ctirrit Cbiefe Cattoliche nell’ *4fri:a , la qual erafi a lui Sottometta , tofloché ricever- 
ir**fri.te le notizie della morte di Maffenzio . In un referitto indirizzato ad Anolino , 

-■ ilrgj *lch’ egli avea dertinato Prqconfole dell’ Africa , gli comanda di far immune ed 
c!er, /l efente il Clero , che quivi fi apparteneva alla Chicfa Cattolica , di cui era ca- 
ci, po Cectlian « Vefcovo di Cartagine , da tutti gl’ impieghi civili , affinchè non 

faflcro dirtolti dalle faore funzioni del loro uffizio . Niuna cofa , egli dice nel • 
Suddetto referitto , parlando del Clero , può maggiormente contribuire alla di- 
vezza dello Stato , quanto lo ftar eglino applicati totalmente al culto di 
DIO (t) . Quell' ordine di Cojìantìno fu notificato da inolino a Ceciliano 
ficcome apparirte dalla fua rifpofta all’ Imperatore , colla data de’ quindici di 
Jfprile di quell’ anno }iz. (/) . Or poiché si fatta efenzione fu folamenre con- 
ceduta al Clero Cattolico , gli eretici , probabilmente i Donatìjlt , tentarono 
di difturbarlo nel godimento di quella : ciocché obbligò Cojìantina a confer- 
mare i privilegi > c hc avea conceduti loro per mezzo di un nuovo editto , che 
portava la data de’ vent’uno di Ottobre di quell’ anno . Ma poiché 1’ aver Co- 
jlantino in tal guifa fatto immuue il Clero dall’ efercitare pubblici uffizj f u di 
grande incommodo e fatica per gli altri abitanti , anzi molti a bella porta arruo- 
lavanfi in elfo per godere di un tal privilegi#, 1’ Imperatore con un altro 
editto vietò 1’ accrefcimento del Clero , ordinando , che niuno potefTe ettervi 
ammclfo , fe non vi forte luogo vacante per la morte di ciafcbeduno ; e dìe 

3 uelli , che vi erano ammetti , non dovettero ettere pedone tali che a riguardo 
ella lor nafeita , o delle loro ricchezze potettero occupare i primari impieghi , 
e più difpendiofi . In virtù di quello editto varie Città tentarono di obbligare 
quelli del Clero , eh’ erano capaci per si fatti uffizj ad efercitarli , febbene 

follerà 

( / ) VileC rer. Frane, lib. i. p»g. ij. ( ( ) Jdem pig. i{. 

ih) Cod. Theodof. Chronol. pag. 7 * < » ) Pinrgyr. a. 

i k ) bufili»* hb. me. tip. ». pag. jpi. ( t ) Cod. Thtod. toni. 6. pag. »». 
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fodero (lati ordinati prima della promulgazione dell’ editto ; il che Coflan'ino 
proibì con un refcritto , che avea la data de dieciotto di Lugli» deli’ anno * 
3 *o. tn.i finalmente 1’ aver egli proibito , che le perfone di grado , dignità e 
ricchezze entriflfero nel Clero , affine di alleggerire il pelo a’ laici , fii m a’p- 
preffi, riguardato dagli altri Imperatori , alcuni dicono da Cojìantino medeli- 
mo , come un affronto ed ingiuria fatta alia Chiefa , e perciò fu annullato un 
tale editto , e fu permefso a perfonaggj del più alto grado e dignità di entrare 
negli ordini Santi , a condizione pero che rifegnafsero agli altri o tutti i loro 
beni , o la maggior parte di elfi : ciocche fu donato ben conveniente a quel 
dilinrerefse , che la Chiefa ricerca ne' Tuoi minìltn (m) . Alcuni Scrittori fono 
d’ opinione , che Cojlantino nel tempo medefimo efentafse i beni delle Chicfe 
da tutte le tafse , poiché Ci trova fatta menzione di quella immunità , come 
già habiiiu in una legge dell’anno 315 .» ma altri pretendono, che quella 
legge fu di una data più recente , ed afcrivono la fopraccenn.ita efenzione a 
Cojlan^o figliuolo di Cojlantino ( » ). Noi abbiamo una lettera fcrirta in 
quelt’ anno da Cojlantino a Ceciliano Vefcovo di Cartagine , in cui gli 6 Ta-, 
pere , eh’ egli avea fatto penfiero di porre nelle mani de’ minillri della Chiefa’ pd ~ 
Cattolica una filmina confiderabile , affinchè la diftnbuilsero fra i piu bilìignoli mandil 
Cnjliani nell’ Africa , Numidia , e Mauritania ; e che con quello dileguo 
egli avea ordinato ad Vrfo fuo ricevitore nell’ Africa di pagare a lui una cer- 
ta fomraa , affinché la dillnbuiffe fecondo i biglietti , eh’ egli riceverebbe da p-Tdì * 
O/io ; indi foggiugne , che fe U detta fomma non foffe da lui Itimata fuffi.y' da- 
ziente , in quello cafo potrebbe ricorrere da Erudirle , eh’ era un altro de’ funi r l tr,i ‘ 4, j 
ricevitori , al quale avea parimente ingiunro di fornirlo di tutto quel denaro 
che gli abbifognava per un ufo cosi pio (•) . Ofio mentovato in quella lette- ni hfi. 
ra , è il grande Ofio Vefcovo. di Cord-ba , a’ di cui configli Cojìantino preilò * n,li • 
feinpre un (omino riguardo in tutte quelle cofe , che concertano gli affari del- 
la Chiefa . Nella (cita lettera fa fa pere a Cecili ano f com’ egli di fua propria 
bocca avea ordinato ad AaoTno Proconfolc dell’ Lirica , ed a Putrido Luogo- 
tenente ui effa Provincia , di tenere a freno'queìli , i quali difturbalfero quivi 
la pace della Chiefa Cattolica , intendendo , fecondo che noi fuppoiiiamo , i ZtU di 
Donati/li , i quali avean formato un potyite panico contro lo (ledo Ceciliano . CoiLn. 
Quindi non foddisfatto degli ordini , che avea dati a’ fuoi uffizìah , con inten- ' 
zione di metter (ine a’ dilturbi eccitati da’ detti ollinati Scifmatifci , e mante- j"iu“ 
ncr 1’ unità della Chiefa , alfembro nel fecondo di Ottobre di quell’ anno un CouJ» • 
Concilio in Roma, ed un altro molto più fain ifo l’anno lèguente in Arici nel- 
la Calila (p) . 

Allora quando Cojìantino lafciù Milano per opporli a’ Franchi , i quali mi- Guerra’ 
nacciavano d’ invadere la Gallia , Licinio ritornò nell’ Illirico , ove fu poco f r * Li- 
dopo attaccato da Mafvmino , il quale effendofi molto adombrato , perchè li U'.'jr * 
avea prefa in moglie la forvila di Cojìantino , cd ingelofito della buona armo- m no' 
nia , che palfava fra qut’ due Principi , riAlvette di didruggerli ambidue , e 
cominciare da Licinio , la di cui rovina egli fperava di compiere , mentre Co- 
jlantino llava impiegato nella Gallia contro 1 Franchi e Germani . Con queda 
mira intanto radunò in gran fretta le fue forze , e lafciando la Siria , marciò 
nel cuor dell’ inverno nella Bitinia , donde pafsò nella Tracia , e pofe 1’ ad celio 
a Bilancio , la qual Città dopo elferfi difefa per lo fpazio d’ undici giorni , 
fu obbligata a fottomctterli . Indi attaccò Eraclea , la quale comechè faceffe 
una vigorofa refidenza , pure alla fine fu prefi ad affalto . Frattanto Licinio 
avendo radunato inficine quante forze potè , ufei in campagna non col dilcgno 
di avventurare una battaglia , imperocché avea Ceco foli trentamila faldati . 

Tomo XFl. F lad- 
ini Idem c. 6. pag. > 3 . ite. I a > 0x1. Theod. Chron. pag. Il, 

t e ) Eufetk Lb. g. cap, 6. pag. C p ) Idem ibid. 
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laddove 1 * armata di Mafsimino confi ftea di fcffantamila combattenti ; ma 
bensì per impedire gli ulteriori progrefli delle fue conquide . Tuttavia avve- 
gnaché i due eferciti j’ incontraffero fra Eraclea e Adnanopoh , Licinio , ove 
fi voglia predar fede a Lattanzio (?) , fu avvertito in un fogno di dar batta- 
glia al nemico , e fu afficurato della vittoria , purché implorale 1’ aflìftenza 
Sepie * Vfro dio p^,. mezzo S una preghiera , che gli fi» fuggerua in quel fo- 

fi* n . V di gno . Or Licinio ricordandofi della detta preghiera allora quando fi dettò , det- 

Licinio, colla al fuo Segretario , ed ordinò - che fe ne faceffero molte copie , e fi di- 
ftribuiffero fra i foldati ? a’ quali fi prefe la cura di far fapere il fuo fogno ; 

ciocché infpirò negli animi loro un nuovo coraggio , ed un vivo defiderio di 

attaccare il nemico , dal quale fi prometteano di riportati una ficura vittoria , 
da che il Cielo erafi dichiarato a loro favore . Queda preghiera vien diffufa- 
mente rapportata da Lattanzio (r) • Licinio avea dileguato di dare la batta- 
glia al primo di Maggio , eh’ era il giorno , in cui Majsimino terminava 1 ’ 
anno ottavo del fuo Regno ; ma poiché Majjimino avea già fchierata la fua 
armata in ordine di battaglia nell' ultimo giorno di Aprile , Licinio non potè 
più lunpmente differire il combattimento . Come adunque le due armate fu- 
rono a veduta 1 ’ una dell' altra , gli uffiziali , e foldati di Licinio lafciando i 
loro feudi ed elmetti , colle mani alzate al Cielo ripeterono per tre volte la 
fopraddetta preghiera . Dopo ciò i due Principi ebbero una conferenza , nella 
quale poiché nulla fi conchiufe , non volendo Majjimino venire ad alcun patto 
o condizione > atnbidue fi divifero , ed ordinarono , che fi deffe il fegno alla 

. battaglia (t) . Zojìmo feri ve , che fui principi» i foldati di Licinio cedettero , 

e fi ritirarono ; ma che indi a poco ritornarono all* attacco , e guadagnarono 
la battaglia (f) ; ma Lattanzio (u) , ed Eufebio (tu) ci dicono , che f ar- 
. • mata di Majjimino fu pofta in fuga nello detto principio dell’ attacco , e fa 
infeguita con grande ftrage dal vincitore . La maggior parte delle fue truppe , 
«Mino {penalmente le legioni furono tagliate a pezzi , ed il rimanente , fenza nep- 

f"“* pure eccettuarne le fue guardie , abbandonando lui fi fortomifero a Licinio . 

Majjimino medefimo gittando le file vefti di porpora , fuggi travedilo da 
/» limino, fchiavo , ed attraverfando il Bosforo , giunfe a Nicomedia nel primo di Maggio 
verfo il tramontar del Sole , avendo nello fpazio dì ventiquattro ore fatte cen- 
, to feffanta miglia . Egli non fi fermò in Nicomedia , ma prendendo feco fua 

moglie , ed i Tuoi figliuofi , continuò la fua fuga in Cappadocia , ove fece al- 
to , e ripigliò la porpora , effendo quivi incontrato da alcune truppe , che 
dalla Siria marciavano in fuo foccorfo ( *) • Pochi giorni dopo la battaglia 
Licinio entrando nella Bit t inin , fu dappertutto ricevuto con grandiffime dimo- 
lic bio ftranze di gioja , fpecialmeute in Nicomedia , ove ordinò , che fi rendettero 
rf'vifjw a H> Altiffimo folenni ringraziamenti per i lieti faccetti , ond’ egli avea felicita- 
dìtuta te fe fuc armi ; e quindi ordinò , che fotte pubblicato 1' editto , il quale era 
l. Eu- dato promulgato da lui e Coftantino in Milano a favore de’ Gri/liani ; il che 
litui. p u realmente fatto nell’ ultimo giorno di Giugno di quell’ anno ?i*. vale a di- 
re circa dieci anni e quattro meli dopo quell’ editto , che avea data origine a 
queda il lunga e fanguinofa pcrfècuzione ed era dato la prima volta pubblicato 
nella medefima Città da Diocleziano e Galerio (/) . Non si lodo Licinio ebbe 
pollo fine alla perfecuzione con quedo editto , che lafciò Nicomedia , ed infe- 
rendo Majjimino , giunfe agli {fretti del monte Tauro , ove quedi avea rifol- 
to di far reliftenza ; ma poi, concioffìachè gli mancaffe il coraggio all’ avvici- 
namento del vittoriofo efrrciio , fi ritirò con gran rifehio in Tarjo , pro- 
ponendo di pattar quindi nell’ Egitto , e metter quivi in piedi una nuova ar- 
mata; 

( r > Idem tbid. pig. 40. 

Ce) 7 o.. lib. 11. pig. 677. 

(*v) J.Jlc'j. iio. 11. cip. 10. psg. JSJ. 

c r ) lati. puf. cip. at. r j s- 40 



C 4 ) Lift. perf. cip. ♦*. pig. 59. 
' (1) Idem ibid. 

Co) lift. pie. 41. 

(1) Eufcb. Li et. Zef, ibid. 



mcnrc a lui dovuto per le beftemmie , eh' egli avea profferite coiura il C 
e peir avere fatti cavare eli occhi a molti C rijliani ; gli fi accefo un 
invifibile , per ufare 1* efpreflìone di Eu/eòi» (*) , nelle vifcere, il quale 
do accompagnato da incettanti torcenti • il riduffe fira pochi giorni ad 

u'h#I#frn i ruffe» il fnn A » .... A...;, j: i.u _ j:.. 
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mata ; fé non che diffidando delle truppe , che feco aveva , e temendo ,• che 
non avellerò dileguato di darlo in mano di Licinit \ mutò penderò , e deter- 
minò , giacché non vedeva etfervi alcun mezzo , onde poter frappare , di 
mettere line alla fua vita col veleno , il quale però non ebbe il defiderato ef- 
***°,» mi ® !, cagionò una terribile malattia , i di cui firaniffimi fintomi fonò 
diffusamente deferirti da Enfebio (^) , e Lattando {a) , i quali li attribuifco- 
no alla Divina vendetta . Egli era tormentato giorno e notte da pene ed an- & 
gotte inefprimibiii : gli s' imputridirono gli occhi e la lingua , caftigo giuda- Mufi- 
mente a lui dovuto per le beflemmie , eh’ egli avea profferite coatra il Cielo, “ino. 

fuoco 
effen- 

- — -ii* > * •— — — ■ - — r— givim ad uno 

Icneietro ; tutto il fuo corpo era coperto d’ una fpezie di lebbra , e divorato 
da un incredibile numero di vermini ; non poteva edere indotto a prendere 
alcun nutrimento , ma con cftrema avidità ingoiava brancate di terra , quali 
ebe in tale maniera fperaflfe di mitigare le fue pene , e diminuire la fame , la 
quale lo tormentava lènza alcuna intermiffione (r). Eujebio ci dice, che 
Majimint riflettendo in quello infelice flato , in cui fi trovava , alla fua in- 
sinua condotta verfo i Crijiiani , ed attribuindo gli fpafìmi , che foffriva alla 
fua crudeltà verfo di quelli ufata , ordinò , che fi pubblicalfe un editto dt lun- 
ga mano piu favorevole ad elfi di quello, eh’ egli era flato coftretro a pro- 
mulgare da Cojìantino e Licinit 1’ anno innanzi ; ma poiché il fuo pentimen- 
to , al dir di Eujtbit , non fu (incero , egli perciò non ottenne 'alcuno allei- . 

viamento de’ fuoi tormenti , i quali finalmente pofero fine alla fua vita in 
Tarjt nella Citicia verfo la metà di Agojio , dopo aver regnato nove anni" col fU ,tt r 
titolo di Ce f tre , e cinque anni , e fei mefi con quello di ^fugajio (d). MaJ- g* 
Jìmint lafciò divertì figliuoli , i quali egli avea creati Cejari , come chiaro fi 1 
feorge da varie antiche monete (e) ; ma i loro nomi non fono mentovati da- 
gli Storici . Per la morte di MaJJimino, Licinio divenne padrone di tutte le 
Provincie Orientali ; in maniera che tutto I’ Imperio fu allora divifo tra lui , 
e Cojìantino. Indi MaJJimino fu per gli editti de due Principi fbpravviéeQti di- 
chiarato pubblico nemico , e fu come tale trattato ; imperocché le fue ftatue 
furono abbattute , le fue immagini cancellate , il fuo nome fu rafo da tutte le 
pubbliche infcrizioui , e tutti quei monumenti , eh’, erano flati eretti in fuo 
onore , furono rovesciati e adeguati al fuolo . I fuoi figliuoli e parenti furono rM,,i 
fentenziati a morte, e pubblicamente giudiziari ; fua moglie fu gittata nel Jr ™l 
fiume Orontt in Antiochia , e quivi foflocata ; tutti i fuoi miniflri , e favoriti 
furono involti nella fua rovina , e fra gli altri Calciano . il quale avea fatto < 
morire nell' Egitto un gran numero di Cri/ìiani ; Firmìliano , il quale avea 
fegualato il fuo odio contro di loro nella Palejlina • e Peucece , eh’ era flato 
dal tiranno favorito piu degli altri , e creato tre volte Confole • Di vantaggio ptfl, » 
Licinio fece eziandio pubblicamente giuliiziare in Antiochia un celebre Mago morto 
appellato Tbcotccbncs , e tutti i fuoi complici , dopo averli obbligati a (co ri- 
re e confettare le impofture , colle quali aveano fedotto 1’ ignorante popoiac- 1 
ciò , ed aveanlo follevato contro i Crijiiani (/) . Candidatilo poi figliuolo di 
Galerio e (Tendo introdotto da Licinio in Nicomedia , fu da lui ricevuto con 
gran dimoltranze di gentilezza , e trattato per qualche tempo in una maniera 
conveniente al fuo grado ; ma quando egli credeafi già licuro fu per ordine di 

F 2 Licinio 
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Licinie a (raffinato con Smerlane figliuolo di Severo , uccifo , ficcmne abbiamo 
jbpra riferito , nell’ anno 3Ó7. Come poi Valeria figliuola di Diocleziano e ve- 
dova di Galerio , il quale fi avea adottato Candiditene , fu informata della fua 
morte , tolto fi ritirò da .Antiochia con Prifca fua madre vagando or qua or 
'li traveftita , e fenza effiere feopcrra per lo fpazio di quindici mefi y ma 
"-"‘finalmente effondo conofeiuta in Teffalonica, fu quivi arreftata , e per ordine di 
«l’or'* Licinio pubblicamente giultiziata inlieme con Prtjca fua madre , ed ambidue i loro 
a l 'un corpi furono gittati nel mare ig) . In quella maniera furono le famiglie de’ 
maire, fuddettl tre crudeliffimi perfecutori della Chiefa Diocleziano , Galerio, e Mafsi- 
tnino totalmente diftrutte , ed efterminate . Zo/imo ci dice (i) , che in quell’ 
anno fi doveano celebrare in Roma i giuochi Secolari, ma furono rrafeurati da 
Co/fantino ; il che in certa maniera àifpiacque a’ Pagani , i quali riguarda- 
vano come uno de’ principali foftegni dell’ Impero, - e come un potente prefèr- 
vativo contro la pelle , guerre , tremuoti , ed altre calamità ; tuttoché gli ul- 
timi celebrati da Severo cento e dieci anni prima nel Confidato di Chitone , e 
Lihone non avellerò tenuco lungi , liccome abbiam veduto , i fopraccennati 
mali . 

" Anne I Confoli dell’ anno apprtffb furono Rujio Volufiano la feconda volta , ed 
Icyo il ^Anniano . Cvftantino ne’ primi mefi di quelt’anno fi trattenne in T reviri , fic- 
ÌVS- come apparifee dalle date di varie leggi (/). Con una di effe, la quale fu pub- 
itc.r. blicata in Roma a’ ventiquattro di Aprile, dichiarò liberi tutti quelli - , eh’ era- 
51 <• no Itati condannati alla fchiavitu da Ma/senzit , comandando fiotto feveriffìme 
miio67.P en ' ’ c ^ e t,nt ‘ 9 ue fi'i "i quali ti tenevano rillretti in fichiavitù , immantinente 
7 'ji riltabillflero nella loro antica libertà ( i ) . Da Treviri 1 ' Imperatore pafisò 
in Arles, ove ordinò , che fi radunarti; un generale Concilio di tutti i Vefcovi 
dell’ Occidente , affine di Sopprimere i Donati/li , i quali fufeitavano gran di- 
fturbi nella Chiefia. Or la lettera, che ferirti: Colanti no ai Concilio , è una pruo- 
va ma ni (di a della fila pietà , del fiuo rifipetto verfo il Clero , e del fiuo zelo 
P er l’unità deila Chiefia (/). Quindi innanziihè i Veficovi fi radunaflèro, egli fu 
lUnnno obbligato a lafciare la Gallia, concioffìachè in quell' anno feoppiafle una guerra 
« Liei- fra lui e Licinio, della quale gl’ I fiorici ci danno un confufo ragguaglio , pol- 
ii 0- ché alcuni biafmano Licinio, come 1 ’ autore di ella, altri Coflantmo . Lo Sen- 
tore anonimo , che abbiamo fovente citato , ne gitta tutto il bufino a Lici- 
nio'. fecondo lui pertanto Cojìantinv avea data in moglie fua Girella ^fnajìafia 
a Bajjuno , eh’ egli avea fatto penfiero di creare Ctjare , e deltinar Governa- 
tore dell’ Italia ; ma non volendo dare quello palio fenza 1 ’ approvazione di 
Licinio , fpedl un certo Cojianzo per fargli fapere il fuo difegno , ed ottenerne 
il fuo confenfo . Quindi poiché nel tempo Itelfio feopri , che Licinio avea ten- 
tato di follevare Baciano contro di lui per mezzo di Senecione fratello di Baf- 
ftano , ferirti; un» lettera a Licinio , rimproverandolo di tradimento , e forte- 
mente incalzando , che gli derte in mano Senecione , il qual fi era ricovrato 
nella fua corte . In ricevere Licinio quella lettera , fu si lungi dall' adempiere 
la domanda di Cojìantine , che per contrario rifentcndofi molto della lettera , 
che gli avea ferina, ordinò , che fòdero abbattute le fue llatue in Emana Cit- 
tà della Pannonia Superiore . Per la qual cofa Cojlantina avendo in gran fret- 
ta radunato un corpo di ventimila foldari , marciò nell' Illirico , fperando di 
forprendervi Licinio : ma il trovò già ufeito in campagna con un' armata molto 
più numerofa della fua . Pur nondimeno Cojìantino fi avanzò nella Pannonia , 
ed elfendofi incontrati gli eferciti nelle vicinanze di Cibala , fegul un combat- 
timento , nel quale, Licinio fu totalmente disfatto colla perdita di ventimila 
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delle lue migliori truppe . Apparifce da Zofimo , il quale riferifce i più mi- Licinio 
liuti particolari di quella battaglia , eh' ella fu data agli otto di Ottobre di • iifat. 
queil’ anno 314 ( m ) . Licinio (e nc fuggi a Sirmio , e quindi colia moglie, 
co’ Tuoi figliuoli , e tefori nella Dacia,. ove innalzò alla dignità di Cejare uno 1,™°" 
de' Tuoi ufficiali chiamato Patente . palla Dacia pafsò nella Tracia , e quivi 
raccolfe una feconda armata molto piu numcrofa, e potente della prima. Frat- 
tanto Cojiantino li refe padrone di Cibala , e Sirmio , ed avendo fi tto riparare 
il ponte fopra del Sa ve , il quale Licinio avea ordinato , che foffe abbattuto , 
inlcgui il nemico nella Tracia . Giunto che fu in Filippopoli , fu incontrato 
da una deputazione di Licinio con progetti di accomodamento ; ma concioflia- 
che Cojiantino ìnlifterte , che folle deporto Patente, e Licinio ortinatamente ri- 
cufarte di ciò adempiere, fu data perciò una feconda battaglia, nelle pianure di 
MarJia nella Tracia , la quale durò dalla mattina fino alla notte, nel qual 
tempo ambidue 1 ’ armate fi ritirarono , fecondo Zofimo , fenza che o P una o 
1 ’ altra parte averte riportato vcrun conliderabile vantaggio ( » ) . Aurelio Tir- C1J . • 
tare Ce) , c 1 ' autore anonimo della vita di Cojiantino ip) fcrivono , che Co~ 

Jìantino avrebbe guadagna/a una compiuta vittoria , fe per la notte che fo- 
praggiunfe , non fi folle falvato 1 ' efercito di Licinio dall’ ertere totalmente di- 
ikrutto . Il giorno appreffb Licinio mandò un certo Mejlriano , il quale vien 
appellato Comes o Conte , a Cojiantino per trattare la pace, la quale finalmen- . 
te fu conchiufa fotto le feguenti condizioni.* 1. Che Patente doverti: inconta- 
nente elfcr deporto , e ridotto alla fila primiera condizione: II. Che la Siria , Aiuiti ■ 
l'Egitto, la Libia, 'ìjifia, Tracia , Me fi a , e la Sciala Minore dovettero ri- Meta- 
manere in portello di Licinio ; ma che 1 ’ Illirico , la Dardania , Maccdo.ua , 

Grecia , e Mefia fi dovettero cedere a Cojiantino ( <j ) . La Mefia c nominata fan-ino 
in ambidue le divifioni , poiché vi erano allora due Provincie d’un tal nome , c Lici- 
una cuuofciuta prefeuteinente lotto il nome di Servia appartenente all’ Illirico, 0,0 • 
e l’altra oggi detta Bulgaria , alla Tracia . Or effendofi in quella guifa con- Annt 
chiufa la pace , i due Imperatori entrarono nell' anno feguente 915. nel lor iòf> il 
quarto Confolato . Cojiantino, come li Coree chiaro dalle date , che portano Diluvi t 
varie leggi , pafsò la maggior parte di quell’ anno nell' Illirico, e nella Grecia, 

1 quali paelì erano fiati a lui ceduti in vigore dell’ ultimo trattato. In una di ' 
quclte leggi, che porta la data del primo di ^fgojlo , proibifee, che ci crocifig- fi Ri- 
gano 1 rei , ed intieramente abolifce una tal forta di gaftigo , quantunque ordi-» 11 'o 4 ** 
nana e comunale a’ Romani fino al fuo tempo , e fpeciaiineiite riguardo agli Yau 
Chiavi . Quelta proibizione vien generalmente riguardata da' Padri come u<ui 
chiara pruova ed argomento del fuo grande rifpetto verfo la Croce, e Pallio- tmmul- 
ne del noltro SatLP^dDORE ( r ) . In un’ altra legge pubblicata in Na'tffut fativi* 
a' 13. di Maggio , comanda agli ufficiali dell’ entrate di r.cevere ed educare a tino- 
fue fpefe que fanciulli , che farebbono ad elfi condotti da’ loro genitori come 
quelli , che non erano in irtato di provvedere al lor mantenimento colla loro 
propria fatica , ed indultria (r) . In oltre ordinò , che quella legge forte Col- 
pita in rame , e forte pubblicamente affilia in tutte le Città deli' Italia ; e nell’ 
anuo 311. dirtele quella legge eziandio all' Mfrica , ingnignendo a’ Proconfuli , 
Governatori , e ricevitori dell’ entrate, che quivi erano , di fornire di vetto- 
vaglie da’ pubblici granai tutti que’ genitori . che trovarebbero incapaci di pò- , 4 
ter mantenere i loro figliuoli. In una terza legge finalmente pubblicata in quell’ 
anno in Sirmio colla data del fecondo di Giugno proibifee fotto pena di mor- 
te , 
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te, che fi arreflaffero per cagion di debiti o gli fchiavi o i_l beffiamo impiegati 
a coltivare il terreno ( t ) . Dall’ Illirico Coflantino fi portò in Aquilea , e quin- 
di pafsò in Rem a , ov' egli fi trovava a’ venticinque di Agofio , e tredici di 
Settembre , ficcome apparisce non folo da una legge indirizzata a Prebino , o 
anzi Probiano , Proconfòle dell’ Africa, ma eziandio da un editto indirizzato 
al popolo di Roma (u ) . A’ i8. di Ottobre egli era in Naiffits nella Dacia ; 
imperocché la legge , che quivi pubblicò , porla un tal data , in virtù dell* 
quale folto pena di effe re bruciati vivi proibì fee a’ Giudei , e loro Patriarchi 
di moleftare quelli, i quali abbandonaffero la loro fetta per abbracciare la vera 
Religione ; ftabilendo in contrario Teveri calighi a quelli , che fi farebbono ad 
Ann, abbracciare la religione Giudaica (w) . Ceflantino fi trattenne preffochè tatto 
dipi il 1' anno feguente, in cui furon Confoli Sabino e Rufino, nella Gallia ; con- 
j*™' cioflìachè agli undici di Gennajo egli fi trovava m Treyiri , a’ quattordici di 
d,Cr! Maggio egli era in Vienna nel Dclfinato , ed a’ tredici di Agoflo in Arles , ove 
3 ir.. Faujìa fua moglie fi fgravò d’un figliuolo, il quale alcuni vogliono , che fra 
J ‘ R< £. ^ Coflantino fuo tìgliuol primogenito , ed altri Collante ultimo fuo figliuolo . In 
m« 'v^oueft’anno l’ Imperatore promulgò una legge , che portava la data degli otto 
Fiuta di Giugno , e la indirizzò ad un Vefcovo chiamato Protogene , probabilmente 
"***» il celebre Vefcovo di Sardica , in virtù della quale diede licenza a tutti i pa- 
flinimo t * ron ' di affrancare i loro fchiavi in prefenza del popolo Crijliano , radunato 
fi co’ loro Vefcovi o Pallori nella Chiefa , fenza ricorrere , com’ era preferitto 
vai'u» dalle leggi Romane, a’ Pretori , e Confoli . Ed in quella maniera la manomif- 
- ‘a‘ 1 .‘ ^. nne degli fchiavi , che prima era accompagnata da gravi difficolti , e da non 
£,.j r ‘ piccioje fpefe, divenne fàcile ed in niun conto difpendiofa : avvegnaché al pre- 
fente i padroni non fbffero più obbligati a ricorrere a’ Pretori e Confoli in 
Roma , ma {blamente a* propri lor Vefcovi, ed al proprio lor Clero ( * ) . 
Nel mefe di Ottobre di quell’anno 1 ’ Imperatore fi trovava in Milano, e quivi 
intefè le accufè de’ Donati/li contro Cefare Vefcovo di Cartagine ( y ) ; e nel 
quarto giorno di Decembre e gli era in Sardica, ove promulgò una legge, nella 
quale comandava , che le perfone eziandio di fommo riguardo e diffinzione , 
allorché foffero ree di rapine , ellorfioni , o d’altri delitti di tal natura , for- 
ièro giudicate da’ Governatori delle Provincie, e giudiziale fenza che fòffe loro 
dtteVi P«rmeffo di appellare al Governatore di Roma , o all’ Imperatore (e ) . Que- 
DUui /<«da fc verità fo giudicata neceffaria per tenere a freno l’ infolenza delia nobiltà, 
3316. la quale avea cominciato ad opprimere il popolo in una maniera la più ti- 
di Cr. rannica, e fpecialmente nelle remote Provincie . L’anno feguente 317. allora 
di ró. quando furon Confali Gallicano e Bafso , Coflantino e Licinio convennero di 
bu ioro.creare tre Cefari , cioè Crijpo e Coflantino figliuoli dell’ Imperatore Ce/ìantino , 
e Licinio o Lieiniano figliuolo di Licinio nato da Coflan?a Torcila di Collanti - 
Coluo- na • Q ue ^ a promozione fu fatta, fecondo i migliori Cronologi, nel primo di 
«ma , t Marzo , e fu pofeir manifellata all’ armate, e pubblicata in tutte le Città dell’ 
il tio- Imperio ( a ). Il figliuolo di Licinio vien appallato nell’ antiche monete Vale- 
v**' . rio Lieiniano Licinio , e parimente Licinio il giovane ( b ) : ed allorché fo in- 
/^'^".nalzato alla dignità di Cefare , fi trovava nell' età infantile , non avendo più 
n Ce- che circa venti meli (e). Crtfeo figliuolo di Coflantino, ch'ebbe dalla fua pri- 
ma moglie, nacque, fecondo alcuni, nell’ anno 300. , fecondo altri, nell’ anno 
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ì9 <5. ; in maniera che egli fi trovava in quello tempo nell’ anno diciafettefimo ; 

0 ventefimnprimo di fua età ( d ) . Cojlantino avea commeffa la cura della 
fua educazione li celebre Lartamio , periima egualmente capace d’ indolirlo- 
nelle feienze , che indillare nel fuo animo fcntimeuti di pietà . Eufebio lo ap- 
pella un Principe eccellente , un Principe untato dal Cielo , ed un figliuolo 7» 
uhm riguardo inferiori a fuo padre (e). Ei viene chiamato nelle antiche infcri- 
zioni Flavo Palerio Giulio Crijpo ( f) . Secondo 1' opinione comune Coflango 
fecondo figliuolo di Cojlantino avuto da Faujla forella di Mafsengjo nacque in 
quell’ anno a’ fette , o come altri vogliono , a’ credici di -Agojlo nell’ Illirico , 

e fecondo alcuni nella Città di Sirmio (g) . Collantino fi trattenne 1’ anno fe- . 

spente , in cui Licinio fu Confole la quinta volta con Crifpo , parte nell’ 11 - no . 

1 irico , e parte nelle vicinanze di Roma , e rinnovò l'antica ltgge Romana 
contro i parricidi , la quale era data abrogata da Pompeo il Grande , com- 
prendendo fotto il nome di parricidio , 1’ ucci (ione non fellamente d* un pa- 
dre , e d' una madre , ma eziandio d’ un figliuolo (b) . I Confoli dell’ anno 
apprelfo furono Cojlantino la quinta volta , c Licinio Cefare . Cojlantino pafsò ,l 
qued anno e gli altri tre feguentiSiell’ Illirico , ove con promulgare diverfe 

leggi indirizzare a’ Governatori di Roma , ed al popolo Romano , cercò di ri- *• cr. 
formare que’ multi abufi , i quali aveano da lungo tempo prevaluto nella Me- ,3 ’g- 

tropoli dell’ Imperio . In virtù d’ una di quelle leggi pubblicata in Rema nel^J 

primo di Febbrajo , diede licenza a’ Pagani di confultare gli arufpici , cioè 
quelli i quali pretendeano di predire gli avvenimenti dall’ odcrvare le interiora 
delle vittime , ma proibì *1 agli arufpici , che agli altri Sacerdoti Pagani di j' b«- 
• entrar nelle cafe delle perdane private , comechè fodero loro amici o parenti, e/,,,'» ° 
fotto pena di edere bruciati vivi : quelli poi che li riceveano , dovevano i ntlmrmf. 
vjgor di quella legge foggiacere alla confifcazione de’ lor beni , ed edere ban- lui. 
diti per tutto il tempo odia lor vita ; ed in quello cafo i delatori non dove- 
vano edere puniti , liccome praticavafi nelle altre occafioni , ma ampiamente 
ricomperati per il loro zelo (7) . 11 fine di queda legge fu d’ impedire ogni 
forra di privati facrifizj e confulrazioni . In virtù d’ un altra legge colla data 

de’ diciadette di Peccmbre comandò , che quelli , i quali doveano confukare 

gli arufpici , o altri indovini , fodero obbligati a mandare a lut le rifpode di Anne 
quelli (4) . L’ Imperatore continuò in qued’ anno a dimorare in Sirmio fino d 
a' ventidue di Giugno , ficcome apparifee dalle date delle fue leggi : a’ quindici D ‘luvio 
poi di Luglio fi trovava in Naifjus \ a’ fette di Settembre in Milano ; a’, dodi- ìl'cr. 
ci di Ottobre in Aquilta ; a’ ventifei di Novembre in Sardica ; e nel primò di iio. 
Decembre nuovamente in Sirmio (J) . L’anno feguente Cojlantino entrò nel d« Ko- 
fuo fedo Confolato , io cui ebbe per Collega Cojlantino luo figliuolo . In Co(2iu 
qued' anno pgli abrogo la legge Pappia , ed anche altre, leggi contro il celibe- tino ri- 
to , ma permife a quelli , clie avean figliuoli di godere' -i privilegi conceduti «* • la 
loro da quelle leggi _(»>) . Annullò di vantaggio un’ altra legge, la quale dava {&£■. 
la facoltà a’ creditori d! impadronirli de’ beni 'ed effetti de 1 loro debitori ; e , Salire 
nel tempo medi-fimo dichiarò , che tutti quelli i quali avean perduti i loro >» 
averi , fecondothè ordinava una tal legge , poteflfero ricuperarli con pagare le 
fomine che doveano l») . Indi con un’ altra legge che avea la data del pri- 
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irto di Febbraio , vieti agli uflfiziali delle rendite di punire con verghe, e con- 
finare nelle pubbliche prigioni quelli , eh’ erano reftìi a pagare le comuni taf- 
fe , ma ordinò loro nel tempo medefimo , che li tenelTero ben cuftoditi in 
luoghi ficuri , ove ognuno li potefTe vedere e vifitare (o) . Qui fa d’ uopo 
dire , che Zoftma non abbia avuta cognizione di queda legge , poiché ci dice , 
che le verghe , ed ogni Torta di tormenti erano ulate dagli uffiziali di Cojìan- 
tino in efigere ciocche era dovuto al pubblico erario ( p ) , In quell’ anno fu- 
rono promulgate da Cojìantino due altre leggi , una delle quali proibiva agli 
uomini accafan di aver concubine (q ) ; e I’ altra comandava a tutti i Giudi- 
Lcggi ci , che fpedidero le caufe de’ rei , ed a’ carcerieri , che li trattadero con 
'* ‘ 4 : , umanità , per quanto fodero enormi i loro misfatti ; che li teneffero in luoghi 
r'fm- aperti e taiubri ■ e che non li contìnaflfero almeno in tempo di giorno in of- 
niin. curi ergaftoli ; in oltre dichiarò rei di morte quelli , i quali fi dudiarebbero 
" per mezzo di cattivi trattamenti di edorquere denaro da’ loro prigionieri ; e 

finalmente minacciò della fua reale indignazione tutti que’ Magidrali , t 
quali $’ indurrebbero a chiudere gli occhi a si fatti difordini (r) . In quell’an- 
no Crifpo guadagnò una vittoria fopra i Franchi , le di cui particolarità non 
fono mentovate nell’ Illoria . Nazari» nel fuo Panegirico fidamente ci dice , 
Altri eh’ egli fuperò i Franchi , concerti loro la pace , e quindi ritornò da fuo pa- 
Itr/i ftr dre (r ). t 

' ’ L'anno feguente, quando fiiron Confoli Crifpo t Cojìantino i due figliuoli 
5*'ii*r-dell' Imperatore , Cojìantino pubblicò un editto a' fette di Marzo , col quale 
tu di proibì , che fi facede alcun lavoro o fatica ne’ giorni di Domenica (») . Soro- 
Dome- tneno fcrive , che Cojìantino per rifpetto alla Croce , ordinò Umilmente , che 
* B lorn * di Tener di foffero olfervati come giorni fedivi («) . Ma di quedo 
rttpf ,l editto n >n fi fa menzione alcuna da Eujebio , o da vcrun altro Scrittore : 
Diluvio nulla però di meno l'autorità di Sozpmeno , il quale vivea in Cojìantinopoli , 
Ji*c° era proftlfione avvocato , e fi modra dappertutto perfettamente intefo delle 
leggi , ella t predo di noi di gran pefo e momento . L’ anno feguente jaz. , 
d, Ro- enendo Confoli Petronio Prebiano , ed Anicio Giuliano , Cojìantino ottenne 
ma i 7 jo. una gran vittoria da’ Sarmati (w) . Opuriano fcrive , eh’ cili furono vinti 
“■ in diverte battaglie infieme co' Carpi , e Ceti , cioè i Goti ( x) , le quali fc- 
dufà i condo lui furon date in Campana , Marga , e Bononia, tutte tre Città dell’ II- 
Si'iiuti. lirico lungo il Danubio , la prima nella Pannenia o Taleria vicino la prefente 
irto Vi di Buda , e le altre due nella Mefta Superiore (?) . Rauftmode Re de’ 

DUnvuTarmatì , avea, ficcome leggiamo in Zoftmo («) , aderbata una Città, ch'egli 
?jn. non nomina ; ma Cojìantino affrettandoli in-foccorfo della piazza, pofe in fu- 
ai Cr. il nemico , ed avendo obbligati quelli , i quali erano fuggiti , a rivarcarc 
«t/uó- '* Danubio, 1’ infegul a traverfo di quel fiume, li disfece la feconda volta con 
mi io??. grande drage , avvegnaché vi rimanede uccifo fra gli altri il loro Re , e poi 
otaria ritornoffene con un numero incredibile di fchiavi . Eujebio non favella di que- 
Dihvi'i^* v ' ttoru * n particolare , ma ci dice in termini generali , che il Cielo ri* 
ij ^compensò con molte vittorie riportate dalle differenti Tribù de' Barbari il zelo 
ai Cr. dell’ Imperatore per la propagazione del Vangelo (a) . I giuochi Sarmati , 
1 !• che ogni anno celebravanfi verfo la fine di Norvtmbre , probabilmente ebbero la 
mi' is>76.1° ro °ngine da queda vittoria (b) . I Confoli dell' anno approdo furono Se- 
vero 
« 
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• ve ro e Rufino . Coflantino dopo la Tua vittoria guadagnata da' Barbari , marcii 

col fuo efercito in Tefiahnica , ma mentre ivi itava occupato in fare un por- 
to , i Gali, nulla oftanre la loro ultima disfatta , entrarono nella Tracia e £ «»«•■*' 
Mefla , commettendo dappertutto terribili devaflazioni . Caflantino marciò con- q # i ‘ 
tro di loro con incredibile fpeditezza , ed avendo riportata da efli’una compiu- 
i • ta vittoria , 1’ infeguì con grande ftrage ne’ Dominj di Licinio : della qual co- 
fa altamente rifentendofi quello Principe , fi lagnò come d’ un aperta viola- 
’ 2Ìone de’ trattati , che fra loro tranfi (fretti . Coflantino intanto cercò di paci- 

ficarlo ; ma concio(Tiachè Licinio mal foddisfàtto dell’ ultima partizione dell’ 
Imperio , affettava folamente un precedo plaufibile, onde venire a rottura con . 
Caflantino , addivenne perciò , che dopo molte ambafeiate ed inutili e va- 
ni trattati , ambiduc i Principi cominciarono a prepararli alla guerra . Co- Uuerr * 
flantino fpedl mt-fli in tutte le Provincie , ordinando alle fue truppe , che fi fa’ 
affrettafliro nell’ Illirico , e C unifTero a lui (e ) . Zoflmo fcrive, che l’armata nÓ" Li. 
di Caflantino confiflea di cento trentamila valorofi foldati, e che nel porto di cimo.* 
ditene avea radunata una flotta di duemila, e dugento vafcelli di differenti mi Tu- 
re , e grandezze ; laddove Licinio avea feco cento e quindicimila combattenti , 
e trecento cinquanta galee (d) ■ Coflantino a’ venticinque di Maggio era tut- 
tavia in Sirmio (c) , e pochi giorni dopo pafsò in Tiffalonica , donde marciò 
nella Tracia , e trovò Licinio accampato quivi lungo le fponde dell’ Ebro nelle 
vicinanze di vfJrianopoli . Le due armate fletterò per alcuni giorni accampate 
1’ una dirimpetto all’ altra , poiché venivano divife dal fiume ; talché Coflan- 
tino volea far coflruire un ponte a traverfo dell’ Ebro , ma frattanto avendo 
feoperto in qualche diftanza un luogo , ove il fiume potea- guadarli , egli fu il 
• primo a traggettarlo con dodici Cavalieri , i quali effendo feguiti da altri po- 

chi , tennero a bada il nemica , fintantoché tutta l’armata ebbe attraverfato il 
) fiume. Indi ambidue i Principi federarono le lor forze in ordine di battaglia, 

e fi prepararono per la imminente zuffa, la q uale fembrava che folfe per efTere de- 
«ifiva . Euftbit fcrive, che 1' autore della guerra , cioè Licinio , diede il fegno 
’• all’ attacco , e che Coflantino avendo prima còn una fervida preghiera invocato 

1’ ajuto dell’ Altiflìmo, ed avendo dato per fegno , o parola /nilitare le parole 
IDDIO noflro Salvatori , ordinò , che fòrte fpiegata la Croce alla teda della 
fua armata , poiché in effa riponea maggior confidenza , che nel numero e 
bravura de’ fuoi foldati . La fua confidenza pertanto , dice lo fteffo Scrittore , 
non era mal fondata , imperocché la vittoria accompagnava la Reai bandiera , 
ovunque ella compariva (/) . I foldati di Coflantino fi portarono con incredi- , 
bile rifolutezza e coraggio , animati dall' efempio del loro condottare , il qua- 
, le tuttoché fi foffe efpoflo a’ più graq pericoli , pur tuttavia fcampò la vita 

con ricevere folamente una leggiera ferita nella tofeia ; ma de’ nemici ne fu- 
rono uccifi fui campo trentatremila, e gli altri febbene folTero vantaggiofamen- 
te fitnati in un eminente luogo, ciò non oliarne furono obbligati a darli ad una . 
precipitofa e difordinata fuga . Licinio fcappò tra le tenebre della notte con YnSìZ 
quelle fòrze , che potè radunare , in Binomio , e la mattina feguente tutti r ,n,mi 
i quelli , che erano rimafi dell' efercito di Licinio nelle vicinanze di -/ftirianopc- Unfatto 

li , fi fottomifero a Coflantino , il quale trafportato dalla gioja per una vitto- «® A- 
ria si fegnalata , concefTe licenza a molti de fooi veterani (g) . (guelfa me- 
inoratile battaglia fu data a’ tre di Luglio di quell’ anno 323. Eufebio ci dice, 
che Licinio prima della battaglia fi ritirò in un vicino bofeo per fagrificare a’ 
fuoi Dei ; e che quando fu compiuta la cerimonia , diffe a quelli , che lo 
accompagnavano , eh' egli avea offèrte vittime agli Dei , eh erano (tati cosi 
Tomo XVL G da’ 
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da’ Tuoi maggiori , che da loro Tempre adorati, ma erano Ilari abbandonati dal 
nemico per abbracciare una Religione ftonofciuta a’ Romani , i di cui ftendardi 
venivano difonorati coll' ignomimofo fogno di una Croce : a ciò foggi linfe , 
che poiché Cojìantino trafporcato da un cieco zelo per la fua novella Religio- 
ne , lì era dichiarato nemico piuttofto de’ fuoi Dei , che. di lui , era perciò 
loro obbligazione e dovere di difenderlo e proteggerlo , affinchè il Mondo po- 
tefTe conchiudere dal fuccelTo del proffimo combattimento, quanto potenti era- 
no gli Dei dell’ [tnperio Romano ; e quanto per contrario era debole lo fco- 
nofciuto IDDIO adorato da Cojìantino : „ Se noi faremo vinti ( continuò Li~ 
• ,, cinto il fuo difcorfo ) dobbiamo difpregiare quelle Deità , che ora adoria- 

,, mo , e adorare quella Deità , che ora difpreggiamo : ma fe i noftri Dei co- 
„ Toneranno di felici fucceflì le noftre imprefe , Gccome io fpero , eh’ elfi fe- 
„ ranno , in quello calò dobbiamo con una guerra eterna perfeguitare i loro 
. nemici , e totalmente eftirpare il nome Crtjìians “ . Eajebio ci dice , eh’ 
egli Ileffo intefe quello difcorfo poco dopo la battaglia da quelli , eh’ erano 
con Licinio , allorché qaelli lo fece ( A) . Sozomeno parimente fcrive , che Li - 
tinio avea rifolto , ove i fuoi Dei gli aveflfero concelfa la vittoria , di perfe- 
guitare col fuoco e colla fpada i Crijìitni loro nemici : e perciò il lodato 
Scrittore riguarda la fua disfetta come un efempio manifelto e chiaro , onde fi 
prova , che i Crijiiani erano in un modo fpeciale favoriti dal Cielo , e che la 
foro Religione non era già un ritrovato umano , ma bensì opera dell’ AL- 
TISSIMO ( i) . Quindi avvegnaché Licinio fc ne (òffe fuggito a Bizanzio , 
Cojìantino 1® infcgul colà fenza perder tempo , ordinando alla fua fiotta , la 
qua! era comandata da Crijpo fuo figliuolo , di portarfi nel medefìmo luogo ; 
per il che Crijpo immediatamente itnbarcoffi e facendo vela lungo le cofliere 
della Macedonia , e Tracia , entrò negli Urtiti di Gallipoli , ove lo appettava 
la flotta nemica, che confiflea di dugento vafcelli fotto il comando di Abanto , 
o come altri lo chiamano , Amando . Or poiché ri luogo era affai anguflo , 
Crijpo flimò a propofko di attaccarlo folamente con 80. de’ fuoi migliori va,- 
fcelli : la vittoria fu per lungo tèmpo duhbiofa , concioffiachè ambidue le flot- 
1* fltt- te combattettero eoo grande orinazione e rifolutezza .• ma finalmente i nemi- 
/* di ci , poiché ad e (fi era d’ imbarazzo il gran numero de’ vafcelli , gli uni ur- 
Lkuuo ft, nc )o contro degli altri in un luogo sì llretco , furono totalmente disfatti col- 
perdita di cinquemila faldati , e centotrenta vafcelli ; talché Amando Am» 
Cnfpo miraglio del nemico con fornata difficoltà giunfe a falvamento nel lido ( è ) . 
«pò . Zofiìno , il quale deferive tutte le particolarità di quella battaglia , ci dice, 
gX'The eziandio i venti combattevano in favore di Cojìantino , affine di rendere 
poh." la vittoria del figliuolo per mare nientenjeno gloriola di quella, eh’ avea ri- 
portata il padre per terra (/) . Crijpo medefimo fi affrettò a fuo padre colle 
liete novelle del rotale disfacimento della flotta nemica , e fu da lui ricevuto 
colle più tenere efpreffioni di paterno affetto . Cojìantino avea già pollo 1’ 
«(Tedio a Bizanzjo , dopo aver guadagnati alcuni nuovi vantaggi dal nemico ; 
ma innanzi ebe arrivaffe la fua flotta , Licinio fe ne fcappò per mare ,.e feco 
prendendo il fiore delle fue truppe , e de’ fuoi tefori , pafsò gli llretti , e fi 
chiufe in Calcedonc , con difegno di mettere in piedi una nuova annata nell’ 
Licinio jij] a . N e Ua detta Città promòfle alla dignità di Celare un certo M. Marti- 
l^-nian. principale ufficiale della fua Reai cafa , e lo (pedi con un conliderabile 
Maro- corpo di truppe in Lampjaco , perché faceffe fronte a Cojìantino , in cafo* che 
mano, tcntafle di entrare nell’ Ellejponto (m) . Ma Cejìantiiu lafctan^o Bizanzio , 



•cu» aitai 






tm- 



( h ) 
t i > 
< *> 
U> 

(ai 



Hnfcb. vit. Confi, Kb. 11. cap. r. par. xxt . xxà. 
Sozom. Kb. 1. cap. 7. pap. 4^. * ’ 

Zof. Kb. n. pag. 6I1. 68a. pie. 47 <. 

Idem abaci. 

Zof. pag. 6(j. Anonym. pag. t7f. 




c a r o xxv. . ji 

imbarcò le fue truppe , e navigami') nell’ Afta , approdò nelle vicinanze di 
Calcatone , ove trovando Licinio accampato in un eminente luogo non molto 
lungi dalia Città con un numcrofo efercito , che stfta radunato con incredibile 
fpcJitezza , cominciò a prepararli per un fecondo combattimento . Se non che 
giungendo intanto Deputati da Licinio con progetti di accomodamento , Co- 
Ji.snc.no vi preltò orecchio con gran fua gioja , e condircele a que’ patti , eh’ %J° r ' 
efli propofero , i quali erano , dice Eufeoio (n), non meno vantaggioli a Li - 
etnia , che a tutto 1’ Imperio ; ma a dir vero una tale convenzione fu di «.«".■ 
poca durata , imperocché Co/lantine e (fendo (Iato poco dopo informato , che A* Ll - 
Li cinto flava radunando delle forze da tutte le parti, ed avea fin anche invitati C'olUnt 
i Barbari ad unirli a lui , li avanzò a Calcatone con difegno d’ in ve II ire la tino 
piazza , ed obbligare Licinio ad olltrvare le condizioni del lor concordato. Ma 1“*' 
come fi avvicinò Cojìantino a Criopoli porto di Calcatone , fii quivi con fua £ 
grande forprefa incontrato da Licinio alla teda d’ una numcrolà armata . Zo/i- ir'ajgte^ 
i no fcrivc , che Licinio fcco avea piu di cento trentamila perfine , contandovi Jttàdil 
le truppe comandate da Martiniano , alle quali egli aveva ordinato di lafciar 
Latnpjaco , ed unirli a lui (o ) . Cojhmrino fchierò i fuoi faldati in ordine di 
battaglia , ma quindi recandofi a farunolo di rompete il trattato , afpettò fin- 
ché li delle dal nemico il fegno della battaglia ; il che non si tolto fu fatto , 
eh’ egli avventoHi contro di loro con tanta rifalutezza ed intrepidezza , che i j. : : 

nemici non tifando valevoli a fargli fronte e renitenza , incontanente cedette- ; torel- 
lo , e fuggirono con famnia contulione . In quelta battaglia Licinia perdette, ""«« 
facondo l’anonimo Scrittore della vita di Cojìantino , venticinque mila Uomi- 
ni (?) ; ma fecondo Zo/i suo , piu di centomila (7) . Ella fu data quella bar- " > ‘ 
taglia a’ diciotto di Settemi.e , e pochi giorni dopo le Città di Bizan^io c 
Calcatone aprirono le porte al vincitore . Licinio fuggi con quelle forze , che 
potè radunare , in A hcomedia , ove Cojl.mtino lo infegul , ed immantinente 
unfe la piazza di alfadio ; ma nel facondo giorni dell’ attedia , conciofluchà- 
Cojlanzj fua forella lo pregalfe con molte lagrime a riguardo della tenerezza 
ed amore , eh* egli avea fempre inoltrato verfo di lei , a perdonare al mari- 
to , e concedergli almeno la vita , fu indotto a condifcendere alla fua richie- 
da ; talché il giorno apprelfa Licinio non trovando più alcun modo , onde .... 
poter fuggire , li prefentò innanzi al vincitore , e gittandoglifi a’ piedi , a lui 
ri legno la porpora , e le altre infegne della Sovranità . Co/ianiino il ricevette 
con gran dimoitranze di gentilezza , T ammife alla fua tavola , e pofeia lo a Co- 
mandò in Tellalontca , alllcurandolo , eh’ ei viverebbe quivi lenza alcuna mo- llaoti- 
leitia , fintantoché non deci t alfe nuovi dillurbi (r) . Tuttavia però Licinia fu no * 
poco dopo (trangolato per ordine di Cojlantine , il quale per una tale azione Vpcfle 
vien altamente buiimato da Zofimo , ed Aurelio Vittore , le parole del quale * "> 

S. Girolamo ha copiato nella fua Cronaca . L’ anonimo Scrittore , che noi fo- 
venie abbiamo citato , ti dice, che i foldati avendo domandata la morte di J^ 0 . 

Licinio , CoJl.snt.no adempì la loro domanda , temendo , che ad imitazione di ifanu- 
Mafmaiano nor. avelie egli un giorno a rialfumere 1' Imperio . Zonata feri ve, nu- 
che pjr le doglianze , che 1 foldati fàceano contro di Licinio > Coll ani ino ri- 
mile tutto I’ affare al Settato, il quale Io fcn’enzio a morte ( » ) . Socrate * dice 
in termini efprefiì , che Licinio cominciò privatamente a far nuovi preparati- 
vi di guèrra , e ad invitare i Barbari in fuo foccorfa ; la qual cofa non si co- 
vo rifeppe Cojìantino , clic ordinò , che folle pollo a morte , ed in tal mi- 
niera evitò una nuova guerra civile (O • Indi Cojìantino fece abbattere tu:ce 
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le fue ftattie , e per mezzo di due leggi , 1 ’ una colla data de’ Tedici di Maggi» 
deli' anno 314. , e l 1 altra de’ dodici di Febbrajo dell’ anno 325. , annullo 
tutti i Tuoi atti , e rivocò le leggi , eh’ erano (late pubblicare da lui , o da’ 
Tuoi uffiziali in nome fuo ( *) . Quanto poi a Martiniono, Zoftmo fcrive (ui) , 
che Cojìantino 1 ’ abbandonò al furore della foldatefca ( * ) , tollochè pervenne 
iti Tuo potere ; ma lo Scrittore anonimo , e Pittore il giovane ci aflicutano , 
che Cojìantino fui princìpio gli concetti: la vita , ma pofeia ordinò , che fotti: 
godo a morte, come quello, eh’ era (lato complice de’ difegni di Licinio (*). 
Tutti quelli , che lo aveano animato e fpinte a perfeguitart i Crijliani , fog- 
giacquero all* liteflò feto ( 7 ) ; e fra gli altri Licinio fuo figliuolo , il quale 
in quell’ anno fu degradato dalla digniti di Ce/are , e due anni dopo , cioè 
nelf anno 325. fu fecondo San Girolamo fentenziato a morte . Licinio era da- 
to creato Imperatore agli undici di Novembre dell’ anno 307. , e per confe- 
guenza avea regnato quafi fedici anni . Noi non abbiamo (limato ncceffario di 
far motto di que’ miracoli , che Zonara e Niceforo hanno inferiti nel loro rag- 
guaglio della disfetta di Licinio ; imperocché fi riguardano come cofe non af- 
ferìre , nè (ottenute da verun antico Scrittore . Per quefta vittoria Cojìantino , 
e dopo lui fuo figliuolo, e molti ancora de’ Tuoi fuccettòri attunfero il titolo 
di Vittoriojo , il quale tuttavia troviamo prefitto ad alcune delle fue lettere (z). 
Non molto dopo la disfatta di Licinio , Cojìantino promoflè alla dignità di 
Cejare Collante , che in quello tempo era il fuo terzo figliuolo , e non avea 
più che lei anni . 

• Cojìantino divenuto ora padrone di tutte le Provincie Orientali , ripofe tutto 
il fuo ftudio principale in illabilire quivi il culto del vero DIO , (iccome avea 
già fatto nell’ Occidente , ed in abolire tutte le reliquie dell’ idolatria, le quali 
non erano (late meno foftenute da Licinio , di quel eh’ era (lata da lui perfegui- 
tata ed opprelfe la Religione Crijliana^ Egli intanto cominciò con due editti, 
de’ quali furon mandate copiq^GVec/’f e Latine in tutte le Provincie dell’ Im- 
perio, firmati di propria mano dell’ Imperatore , e indirizzati uno alle Cbicfe 
_ . di DIO , e l’altro ai popolo di ciafcuna Provincia . In vigore di quelli editti 
tTno#r~ rimife nella loro primiera condizione tutti quelli , che a riguardo della loro 
^«•«.rìfReligione erano flati condannati all’ efilio , alle miniere, o a qualunque altro 
fi etili- caftigo ; ordinò, che i loro beni ed effetti fodero immantinente redimiti loro, 
i*j» 0 ?! ' oro eredi 1 diede licenza a quelli , eh’ erano (lati privati de’ loro impieghi 
ckìeft militari , di naffiimcrli , ove loro fotte in grado , e comandò si agli uffiziali 
tatto ciò dell" entrate , che alle perfone private, di qualunque grado o condizione fi foffe- 
‘j? '* . ro , di redimire alle Chicle dopo la pubblicazione dell’ editto , lènza afpettare 
io* ad ' fe {«utenza de’ Magittrati , tutte quelle cafe , tenute, giardini , orti , ec. che 
if>. fòffèro appartenuti ad effe ; ma più fpecialmeiite i luoghi , ov’ erano dati fe- 
polti i Santi Martiri . In oltre minacciò della fua indignazione tutti quelli , 
che immantinente non aveffèro predata obbedienza a quell’ ordine, nel quale, 
egli dice, vanno comprefi eziandio quelli , che avranno comprati territori, ca- 
le, ec. dall'Imperatore , o avranno ciò ricevuto come in donativo, oppure in 
compenfo de’ loro. Daffari fervigj. Or quantunque pafli quindi ad animare que- 
lli , dicendo, che ti fidaffèeo pure della fua generolità, con tutto ciò non lafcia 
d’incaricare rigorofamente si ad elfi , che agli altri un’immediata efecuzione 
del fuo editto (*) . Quelli dabilimenti e ordinanze furono feguire da altre , 
onde lì proibiva di offerire fagritìzj agli Dei , di confagrarc alcun altro nuovo 
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idolo , e di confutare o in pubblico o in privato gli arufpici, indovini, ora- Colha- 
coli , ec. Dopo la pubblica /.ione di q licite leggi ne promulgò un’ altra ordinan- imo 
do , che le Chiefe , le quali erano (tate demolite , durante la perfecuzione , 
fbflerq rifabbricate a fuc proprie fpefe , ingiugnendo a’fuoi ricevitori nelle dif-Jwr,j'^ 
ferenti Provincie di fornire le fomme necelfane per un tale affare ; ed a quel- /, «n» 
li, i quali delfino alla direzione di tali fabbriche, di badar bene, che le Chiefe f a l*- 
fodero capaci di contenere tutti gli abitanti ; imperocché noi fperiamo , fog- 
fiiunfe il pio Imperatore, eh’ eglino tutti abbraccieranno la fede del vero DIO. Dei. 

Di vantaggio fcrillé fu lo fletto foggetto a tutti i Vefcovi Metropolitani , ap- 
pellandoli fuo't diletti fratelli , e fra gli altri ad Eufebio di Cefarea , il quale 
diffulàmenre rapporta la fua lettera, e ci dice , ch’ella fu la prima, che rice- 
vette da Coflantino (*) . Non molto dopo pubblicò un editto formato da fe 
Itelfo , il quale indrizzò a tutti i popoli dell' Imperio , nel quale li eforta a 
rinunziare 1 ’ antica loro fuperltizione , ed adorare un folo IDDIO Creatore 
dell’ Univerfo , ed a riporre tutte le loro fperanze in GESIT CRISTO . Quello 
editto viene lungamente riferito da Eujtbio , il quale dall’originale Latino lo 
traduffe in Greco (<») . Quindi avvegnaché Coflantino non illimatte ancora ef- 
pediente di abbattere i templi de’ Dei , ordinò , che fodero chiufi in tutti i 
luoghi , ove ciò porca farli fenza tumulto , e fpargimeato di fangue : che fbf- ordina, 
fero fpogliati delle loro ricchezze ed ornamenti , e fin anche de’ loro Dei ; C c hi'u!ìm 
che tutte le terre , cafe > e rendite , cne a quelli fi appartenevano , fodero ap- , /re- 
plicate ad ufi pii. In virtù di quetta ordinazione 1 ' si polline Vizio e Sminalo , Rii. 
il tripode di Delfo , le Muje di Elicona, il famofo Pan, ch’era (lato da tutte 
le Città della Grecia confagrato dopo la guerra Perftana , e quanto la mal gui- 
data antichità avea per molti fecoli riverito e adorato , fu pubblicamente ftra- 

feinato per le Itrade , o fatto in pezzi , od impiegato come eccellenti pezzi 

dell’ arte per ornamento delle (trade, ville, palazzi, pubbliche galeric, ec. (ò). 

Egli apparifee da varie leggi pubblicate in quell’anno , e nel feguente 314. in 
cui furon Confili i due figliuoli dell’ Imperatore Crifpo e Coflantino , che Co- 
J lamino continuo a (lare nell’ Oriente , rifiedendo per la maggior parte in Ni - 
comedia. L’anno feguente in cui furon Confoli Paulino e Giuliano , l’impera- jt mnt 
tore per metter fine a’ dilt urbi e divifioni , che laceravano la Chiefa col con- Jrp* ri 

fenfo di Papa Sihteflro radunò il farmof 1 Concilio di Nicea , nel qual egli affi- Ddavio 

(lette in perfona , e pofeia condannò al bando il malvagio Erefiarca w frio con *ì l cr. 
Eufebio di Nicomedia, Teognide di Nicea, e molti altri, che non poterono ef- ««. ’ 
fere indotti a rinunziare agli empi funi dogmi . Nel giorno vig.-fimoquinco di dì Rn- 
Luglio di auell’anno 1 ’ l npcratore fienili zzò con illraordinaria pompa e ma-" 11 lc;1, 
gnificenza 1 ’ anno ven r elimo del fuo Regno ; ed in tale occafione fece un gran Raduna 
convitto nel fuo Palazzo , al quale chiamò tutti i 'Vefcovi del Concilio , li m Ni- 
trattò con fummo rifletto , fece loro molti donativi , ed ordinò , che fi di- "* «■> 
itnbuilfero fra 1 poveri grolle fomme di denaro, dando ordini nel tempo (ledo a 
tutti 1 Governatori delle Provincie, che difpenfaffcro ogni anno alle fagre vergini. 

Vedove , ed eccleliallici in ciafcuna Città de’ loro rifpettivi diilretti una certa 
quantità di frumento (c) . Cefìantiuo s’intertenne in quell’anno parte in Nicea , 
e parte in Nuomedia , liccome apparifee dalle date , che portano varie Uggì , 
tu una delie quali , pubblicata in Nicomedia a’ dicialfette di Ottobre, e indiriz- 
zata a tutti 1 fudditi dell’ Imperio , egli incoraggifee tutti quelli , eh’ erano 
Itati opprelli o lo farebb'mo 111 appretto , o che fodero in quallivoglia manie- 
ra ingiuriati da’ funi Mimllri , Configlieri , Governatori di Provincie, o Cit- 
. tà ec. a •ricorrete a lui, affinchè fi. potettero riformare gli abuli , attkuranJoli, 

che 



( * ) Idem ibid. cip. 44. 45. pag. 4*4- 44f. 
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luci, che (arebbono bene ricevuti , ed ampiamente riguiderdonati , a cagione che ir» 
ngtifci tal maniera lo roglieflero via da quel dilinganno, in cui vivca, poiché quanto 
‘ a fe avea cercato <f impiegare quelli fidamente , che credeva die re uomini d’ 

« integrità,' ma i migliori Principi , egli foggiugne, fono foggetti ad cirere in- 
f*r ri- gannati , e fedotri da’ malvagi miniftri . Se adunque quelli , ne’ quali io ho 
* riporta un’intiera confidenza , hanno ingannato me per mezzo d’ una falfa ap- 
• parenza d’integrità , e maltrattati i piu poveri de’ miei fudditi, efponga pure 
innanzi di me la perfona cosi ingiuriata le fue doglianze , ed acculi me come 
l’autore delle ingiultizie , che ha fofferte , ove io non mi faccio a vendicar- 
le ( ) . Nel principio di Novembre promulgò un’ altra legge , vietando per 
tutto l’Imperio i combattimenti de’ gladiatori , e ordinando, che i rei in cam- 
bio di edere obbligati a combattere nell’ arena , doveffero per 1’ avvenire eflfe- 
Anm re condannati a faticare nelle miniere (e) . L’ anno feguente Cojlantino entrò 
ini il ne ] f uo fettimo Confolato , avendo per fuo Collega Cojlante fuo terzo tigliuo- 
jjìs*" • 1*’ Imperatore pafsò l’inverno nella Tracia ed Illirico ; conci oflìachè a’ tre 
ÀiCr. di Febbra/o fi trovava in Eraclea , ed a’ quindici di Marcio in S inaio , donde 
J-' s * fi portò in Milano, e da Milano a Roma , ov’ era agli otto di Luglio', mi 
nla io 79 . n0n s ’ iotertenne quivi lungamente , poiché ficcome apparifce dalle date , che 
' hanno diverfe leggi , egli fi trovava nel principio di Ottobre a Spoleto , a’ 
Collari- venture dello fleffo mele in Milano, e nell’ ultimo- giorno di Decembre in Sir- 
ml ° t f )‘ Z-oftmo giurato nemico di Co/la ni ino fcrive, che tutto il popolo Ro- 
Jal ' mano il caricò d’ ingiurie e maledizioni , a cagion che averte abbandonata la 
pipilo religione de’ fuoi maggiori , ed abbracciato con gran zelo il culto d’ un DIO 
Roma- feonofeiuto ; ed aggiugne , che il difpreggio , e l’avverfione , che i Romani 

no ‘ a lui m*ftravano, lo fpinfcro a trasferire la fede dell’Imperio a Bizanzio (£)- 

Libano ci dice , eh’ egli foffrì con fomma pazienza le fatire ed invettive , 
che giornalmente fi pubblicavano contro di lui durante la fua dimora in Ro- 
ma . Quindi lì parti dalla Città molto sdegnata per la deprezzante condotta 

del popolo Romano , e giammai non potè effere più indotto a ritornarvi ( b) ; 

ma il più rimarchevole evento di quelt’anno fu la morte di -Crifpo fìgliuol pri- 
mogenito di Coflanti no . L’ Imperatrice Faujla gelofa della grande riputazio- 
ne , eh’ egli fi era acquiftata, e molto difpiacendole di vederlo preferito a’ fuoi 
propri figliuoli , lo accusò fattamente d’averla follecitata d’incerto ; come- 
ché alcuni dicano , eh’ erta 1’ accusò d’ afpirare alla Sovranità . Checché però 
di ciò fia , egli è certo , che Cojlantino porgendo orecchio all’accufa, e non 
folamente obliandoli in quelta occafione della fua folita clemenza , ma ope- 
rando anzi contro tutte le leggi di giurtizia ed equità , fenza punto efiuninare- 
un’ accula di tanta importanza, e fenza dar luogo al Principe accubito di norta- 

OrJ,na re le fue ragioni , c giuftihcarfi , ordinò , che forte porto a morte . Alcuni 

fcrivono , che gii fu tolta la vita- col veleno ; ed altri , che gli fu troncata la 
teda per ordine dell’ Imperatore : egli fu fecondo l’opinione più probabile giu- 
Cnfpo ftiziato in Pala nell’ IJtria nel pruno di Marxp , nell’età di trentanni, o co- 
J*i fi- me vogliono alcuni, folamente*di venticinque .s Fu un Principe ornato di ftraor- 
fimolo . dina r i e doti e talenti', fi fcgnalò in una maniera molto eccellente contro i Fran- 
chi , e nella guerra con Licinio, e fu uni verfal mente amaro dal popolo c dall* 

foldatefca, a cagione del fuo valore , della fua obbligante condotta verfo lé 
perfone d’ ogni grado , del fuo generofo procedere , e di altre qualità conve- 
nienti ad un Principe . Secondo ogni verilimtiitudme egli avea abbracciata la 
Religione Crijliana ; anzi era rtato eziandio battezzato , fecondo il Baro- 
nia ; ma I’ autorità di Niceforo , citata dal detto Scrittore , non è predo d» 
noi di gran pefo . La morte poi di Crijpo fu leguita da quella del giovane Li- 
cinie 



( W ) Cadi Thc&d. Chrono!. pug. 

C ? ) C’od. Theod. Chronot. pag. iti. 
C n ) JUbtn. orai. *y. pjg. 411, 



( » ) Co l. Thcod. MI». f. pag. -20J. 
ig ) Zof. lib. iu pag. 6fo. 
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tinto nipote di Cojlantìno , che in quel tempo era nell’età di dodici anni (»'). r JWf . . 
S. Cuoiano chiama quelle «locuzioni effetti a una crudeltà non più udita (£). a, u"i- 
Faojla poi non fopravviffe molto tempo al fuo tigliallro ; conciodìachè effèn- "io [ut 
■do Itara in quell’ anno Aedo convinta d’ aver fèllamente occufato Crijpo , e di 
avere oltre a ciò prodi tutto il fuo onore a perfine della piu vile condizione , 
Cojlantìno la fece foffògare tra i vapori d'un bagno caldo ( / ). In Geme con ih' . 
Faujia furono condannate molte perfine di riguardo , le quali fupponeafi , che 
avellerò avuta parte ne’ fuoi delitti , ed o furono privatamente tolte di vita 
col veleno , o pubblicamente giudiziale (w) . Evagrio per ifeufare Cojlantìno 
totalmente niega tutti quedi fatti ( n ) ; ma non li poffono negare , e ni an- 
che porre in quedione , poiché ci vengono bene attedati dagli Storici si Gre- 
ci , thè Latini. Eufeoio nella fua Idoria EccleOaltica , la quale pubblicò pri- 
ma della morte di Crifpo , dà i più alti encomi a queito- Principe , e ci dice, 
ch’egli ebbe -gran parte nella vittoria riportata da Lio mio (#); ma nella vita 
di Cujìantiub (opprime tali elogi , febbene deferiva diffuCamentc quella memo- 
rabile vittoria , pur nondimeno non fa menzione nè anche del nome di Crif- 
po . Queito iìténzio , fecondo la nodra opinione , egli è un forte argomento 
contro di Evagrio , il quale pretende , che i fopraccennati fatti Ceno dati finti 
da’ nemici A\ Cojlamino , a cagion eh’ egli non li trova in Eufebio ; ma poi- 
ché fono fufficicntemente at tettaci da molti altri Scrittori degni di fède , noi 
dobbiamo piate odo inferire dal filenzio di Eufebio , ch’egli li era ben accorto, 
che nulla potevafi allegare per ifeufare Cojlantìno ; e quindi è , che non fi ve- 
nni motto di quede esecuzioni , fcegliendo piuttollo a incorrere nella cenfura 
d’ avere trafgredite le rifapute leggi if Idoria , che addolfarfi ■ il pefo di giu- 
ilificare certi tatti, che tutto il Mondo pur troppo giallamente condannava . 

Or queda incfcufabile crudeltà ed mgiudizia iaCoJlantino tirò fopra la fua fa- la nn- 
migha la Divina vendetta , poiché i fuoi fratelli , nipoti, e favoriti, minidri Jrlràt* 
furono poco dopo la fua morte uccifi tutti da Coflanzp fuo fecondo figliuolo ì} g,m ‘ 
avuto da Faujia , ch'egli amava e teneva a cuore piu di rutti gli altri . Co- 4, q,. * 
flautino fuo figliuolo primogenito fu uccifo da CojLmte ultimo figliuolo, Cojlantc fluitino 
da Magnenzio , Gallo lor cugino da Cofìanzo , e Cojlanzo da Giuliano fra- * ra- 
teilo di Gallo . Giuliano peri in una maniera la più mifcrabile del mondo , ed c,,i, 
in lui terminò la numerala famiglia di Cojlantìno , la quale ognuno credea , 
che avrebbe fornito 1’ Imperio di Principi per molti fecoli , da che l’impera- ■ Ann \ 
tore avea tre fratelli , quattro figliuoli , varie forelle, e figliuole, e nove ni- - t 

poti ( p ) . Sembra , che Cojlantìno fi foffe trattenuto 1’ anno feguente 517. , 
quando furon Confoh Cojlanzjo e Mafjimo , nell 'Illirico , e nella Tracia im- Cr. 
perocché a’ventifette rii Febbraio egli era in Teflalonica, a’ diciotto di' Mag- }}?• 
gio in Sardica , ed a’ cinque di Agojlo in Eraclea . Egli é probabile , che,,,, 1 
aveffe palfato il feguente inverno in bìicomedia , da che fi trovava in queda 
Citta nel primo di Marzo (7). Cojlantìno in quell’ anno concedè i privilegi Dictìa. 
di Città al villaggio di Drepano nella Bitinia , appellandolo dal nome di fua Tf c '."* 
madre Elaiopoli ; il quale onore conferì a quedn luogo , a riguardo del Santo 
Martire Luciano, che avea fofferto fotto Majjimino nell’ annoila., ed era Drcri- 
flato quivi focterrato (r) . Diceli, che circa quello tempo l’ Imperarice Eletta no. 

avedè 
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aveffe (coperto il fèpolcro, e la Croce del noftro SALVATORE , il che indufTe 
\taru Coflantino a fabbricare in Gerufalcmme la famofa C biffa della Rcfurrczione , la 
iMlm jaia\t fu confagrata nell’anno 335. (s). Non molto dopo mori la Principelìa 
Elee !» * ra Ie braccia del figliuolo, il quale ordinò, che il fuo corpo foffe trafportato 
' a Roma con gran pompa, e fotterrato nel fepolcro degl’ Imperatori ( t ) . In 
oltre per onorare la di lei memoria , diede Conjiantmo il nome di Heleno- 
potis ad una Città della Paleflina ( u ) , e quello di Helenepontui ad una parte 
del mare Euflino (mi) • e fece innalzare in fuo onore una (tatua in Dafne vi- 
cino Antiochia , dalla qual (tatua tra (Te il nome di Auguflalt la firada , in 
.. cui ella giacea (*). L’anno feguente offendo Confoli Gennaro e Giufto , Co- 
Jan’"' flautino u trovava, come abbiamo Copra accennato, nelrrimo di Marzo in Ni- 
Diluvio comedia, ed a* tredici di Luglio in un luogo nella Mefia appellato Oifcti ed 
. Efcos (/ ) ; donde alcuni conghietturano , ch’egli faceffe guerra in quelle parti 
4 'ut co’ Barbari : e a dir vero leggiamo nella cronica di Alcffandria (z) , che 1 Im- 
<t« Ho- peratore in queft’ anno varcò il Danubio motte volte , e che fece eziandio co- 
mi icti.ftruirc un ponte fu quello fiume . Ambidue i Pittori (anno menzione di que- 
llo ponte fra l* altre fue grandi opere , ed in molte antiche monete il di queft’ 
anno , che de’ feguenti , (1 fa motto d’ un ponte , d’ aver lui valicato il Da- 
nubio , e d’ aver disfatti i Goti (a) . Secondo la Cronaca A\ Alefsandria (b) , 
egli cominciò a fabbricare in queft’ anno la Città di Coflantinopoli ; ma fecon- 
do altri, a’ ventifei <S\\Settcmbrc dell’anno fegutare^ap. Quindi nulla ottante il 
fuo zelo per la fede Cattolica , richiamò in quell’ anno dal bando i due Vef- 
covi Eufebio e Teognide ambiti uc accentimi fautori della dottrina di Ario , e fi 
Rìdila- lafciò da’ medefimi oltremodo dominare . L* anno appello Coflantino entrò nei 
ma • al fuo ottavo Confidato , in cui ebbe per Collega il filo figliuol primogenito la 
j A,u ' r quarta volta Confoie . Egli s’ intertenne tutto quell’ anno nelle vicinanze del 
covi A Danubio., conciofliache a’ diciannove di Giugno egli era in Sardica nella Da- 
mai.'' eia : a’ ventidue di Luglio in Sirmio nella Fannonia ; a’ venticinque dello (teff) 
atnaa mele in Naiftut nella Dardania ; a’ tre di Agoflo in Eraclea nella Tracia ; a’ 
*0?.' diciotto dello fteffo mefe , e ventinove di Settembre in Sardica ; ed a* venticin- 
que di Ottobre in Eraclea (e). 

di Cr. L’aano feguente 330. quando furon Confoli Gallicano e Simmaco, è rimarche- 
vole per la dedicazione della città di Ctflaniintpoh , che fu I’ opera più grande 
Jruiotl.di quante mai ne fece Cojlantino . Gli Autori fono divifi nelle loro opinioni 
riguardo a’ motivi, onde Coflantino fu fpinto ad imprendere la fabbricazione di 
impna. quefta Citta . Zofimo feri ve , ch’egli ciò fece tratto da odio verfo i Romani , 
flbin ftvVf K nlc bc f> vedeffe da loro infultato e tenuto in poco pregio , per avere ab- 
ch una bracciata ed introdotta una nuova Religione (d). Secondo Eutropio (e) , e 
uuma Coflantino, altro non ebbe in penftere m quella imprefa, fenonchò di far co- 
Ci/tà. nofeere quanto foffe grande il fuo potere , c inoltrare al Mondo nel tempo 
dtft*!l ch'egli nel corfo di pochi anni avea potuto fabbricare una Città eguale 

Diiu-.iA Roma , la quale da molti fecoli era fiata non imraeritamente riguardata, co- 
ìti?. me la maraviglia dell’ Univerfo . Altri fidamente ci dicono , che Coflantino 
9 f’ non avendo più piacere di foggiornare in Roma , per motivi loro incogniti , 
di Ito- -(labili di fabbricare altrove una Città , e quivi fidare la fua refidenza . Ch’ 
«a lolj.egli aveffe avuta dell] awerlione verfo la Città di Roma ( qualunque fìa flato 
il motivo) egli è chiariflimo, concioffiachè febbene folfe flato padrone di quella 
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Metropoli per Io fpazio di circa venti anni , pur nondimeno giammai non vi fi 
era lungamente trattenuto, ma avea confumato la maggior parte del fuo tempo 
nella Galliti , e dopo la fua vittoria riportata da Lumia, nella Trucia . Salammo 
fcrive, che Coflammo veggendofi afloluto padrone di tutto l’Imperio, ed in niun 
conto di (turbato da verun domeftico tumulto, o da guerre foraftiere, intraprefe 
a fabbricare una nuova Città, come un opera degna d’un gran Principe, e ri- 
folvette , giacché non piu curavafi di riliedere in Roma , di quivi llabilire la 
Sede Imperiale (/) . Or il primo luogo, ch’egli feelfe per mettere in efecuzio- 
ne il fuo difegno , fu fra Troade , e l’antico ilio lungo la codierà dell '^f/ia- 
ma pofeia cangiando fentimento per una vifione , eh’ egli ebbe , o immagini .. 
d* avere avuta , (labili di allargare 1 ’ antica Città di Bi^anxio , e farla la fe- 
conda , o fe mai potefTe, la prima dell’ Imperio. I mortemi Scrittori Greci e 
Latini molto fi (fendono a ragionare di quella pretefa vifione (g) ; e Ca/lan- Allarga 
tino (ledo in una delle fue leggi dichiara , che nella feelta del luogo , egli fe- la 
cui le direzioni del Cielo (b) . Pertanto ei cominciò la grande imprefi collo 'f ". 
{tendere le mura dell’ antica Città da mare e mare, e mentre alcuni degli ope- 
raj erano occupati in alzarle , altri erano impiegati in ergere dentro la Città uuu, 
un gran numero di fuperhi edifizj , e fra gli altri un Palazzo niente inferiore 
in magnificenza ed cltcnfione a quello di Roma . Per il che avendo Cojlantin » 
difegnato di quivi fidare la fua propria corte , e deliderando , che i fulftguenti 
Imperatori fèguilfero il fuo efempio , ed onora (fero la fua nuova Città della 
loro ordinaria refidenza , non rifparmiò nè fpefa nè fatica veruna , purché gli 
riufeiffe di renderla vaga infieme e fornita d’ ogni forra di comodità . Con 
quella mira fabbricò un Campidoglio , ed anfiteatro , fece un circo maffimo, 
divedi fori , portici , e pubblici bagni , e divìfe tutta la Città in quattordici Vaiar. 
regioni, provvedendo alla ficurezza degli abitanti con hiolce leggi falutari , e **£* 
concedendo loro molti privilegi , ed immunità . In quella maniera Bix_a”X.i° 
divenne fra poco tempo una delle più fiorite e popolate Città dell’ Imperio , tiifizi . 
poiché da tutte le parti vi concorrevano in gran numero intere famiglie , e 
fpecialmente dal Ponto, dalla Tracia , e dall’ Afta , a cagion che Coftanime avea 
in quell’anno promulgata una legge, in virtù di cui comandava chequelli, i quali 
poffedeano territori ne’ fuddetti patii , non potelfcro di quelli difporre , nè potelfero 
neppure lafciarli dopo la l«r morte a’ proprj eredi, ove non avelfero una cafa nella 
fua nuova Città. Di vantaggio il popolo baffo fu adefeato a venire colà dalle dif- 
ferenti e più rimote Provincie , ed anche dalla (lelfa Roma, a riguardo delle pro- 
fulìoni , e liberalità dell’ Imperatore, e della gran quantità di frumento , olio , e 
carne , che giornalmente fra loro fi dillribuiva (/). Ma per quanto folfe de- 
fiderofo 1 ’ Imperatore di vedere la fua nuova Città piena di popolo , pure 
avea a cuore , che non folfe da altri abitata , che da’ Crijiiani , e perciò fece 
abbattere , e rovefeiare tutti gli Dei, e fece confagrare i loro templi al vero ' 
DIO . In oltre fece edificare un grandilftmo numero di Chiefe , e fece inalbe- mug-a 
rare Croci in tutte le piazze , e luoghi pubblici. Quando poi furono compiuti l * c ‘Jr 
la maggior parte degli edilìzi , l’ Imperatore agli undici di Maggio dell’ anno 
330. vigefimoquinto del fuo Regno , fece confagrare la fua nuova Città per 2 , 0 , 
mezzo d’una folennilTima dedicazione , fecondo Cedrone , alla VERGINE ^ *.««»- 
MARIA (è), ma fecondo Eujebio ( / ) al DIO de’ Martiri . Alcuni 
Scrittori moderni ci dicono, che quella cerimonia fu fatta da’ Padri del Con- R» ml . 

Tomo XVI. H cilio 



</) Soz. lìb. <1 cip. 3. pi*. <+♦• . , , . 

< z ) Vide Da Cinge urb. Conllintinop. defcript. lib. 1. pi*, ij. Scc. 
ibi Cod. Theod. tu. {. pig. *4. 

( i ) Zof. Ilb. 11. pig. 6lz* boz. pi*. 444. Socrit. lib. il. cip. ij, pig. 9». 

< b ) Vide Du Cange de Conllmtinop. lib. t. pag. ir. 
il ) Eufcb. vit. Conti, lib. ut. cip. 4t. pig. jo 7. 
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cilio di Nicta / che 1 » folennità darò quaranta giorni, e che Cojìantino duran- 
te tutto il tempo di quella , fece quotidianamente diftribuire fra il popolaccio 
un'immenla quantità d’ogni fotta di provvifìoni (m). In quella occafione fu, 
che Cojlantino appellò la nuova Città dal fuo proprio nome Cojlantinopoli , o 
la Città di Cojtantino, «d eziandio la Seconda Roma, o come altri vogliono, 
la Nuova Roma ( n ) . Nel tempo dello l' agguagliò all’antica Roma, conce- 
dendole gl’ illefTi diritti , immunità e privilegi , che gorfea la detta Metro- 
poli (»). Vi ftabill un Senato ed altri Magiltrari con un potere ed autorità 
eguale a quella del Senato Romano 1 p) , e dichiarò la Nuova Roma Metropoli 
dell’Oriente, ficcome erano già dell’Occidente la Vecchia Roma . Finalmente 
avendo Cojìantino compiuta quell’opera sì grande , fecondo alcuni, in cinque 
anni , e fecondo altri , in due , filsò la fua refidenza nella nuova Città , e 
non ritornò mai più a Roma . La rimozione della fua Sede Imperiale da Roma 
a Cojìantinopoli accadde nell’anno dell ’ Tira Crijliana 330. vigelìmoquinfo del 
Regno di Cojìantino , e 1078. Uopo la fondazione di Roma . Or per mezzo 
di quella rimozione 1 ' Imperio Romano ricevette un colpo fatale , ed a poco 
a poco lì riduce a niente, ficcome i lettori o (ferveranno nel decorfo di que- 
lla Ifloria . 



( m ì Vide Ceorg. Cod. in antiq. Conftantinop. pig. ij.- 
< * > Socnt. pig. 45. 

Co) Sozom, hb. 11. cip. 3. pi 8. 444* 

iti Coi. Ihaod. lib. xtv. ut. ij. leg. t. pag. 2». 223. 
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CAPITOLO V IGE SI MO SESTO. 



V IJloria Romana dalla rimozione della Sede Imperlale a Collant inopoli fin * 
alla morte ■ dell' Imperatore Giuliano . 



Anne 



C ojlantino avendo {labilità la fua Corte in Cojiantinopoli , quivi continuò ,l 
a ftarfene , come chiaro fi fcorge dalle date , che portano varie leggi (^) , ' 
gran parte dell’ anno feguente jjl. , in cui fiiron Confoli Baffo ed Atrlavto , /, cr. 
effendo principalmente occupato in fabbricare nuove Chiefe , ed ornare con al- JJ»- 
tri magnifici monumenti la Città , eh’ egli deliderava , che foffe onorata della^,*, 0 * 
refidenza de’ feguenti Imperatori . L’anno apprefTo, effendo Confoli Pacavano ’* 
ed Bario , i Sarmati avendo implorata 1’ aflilteuza di Cojlantino contro i iloti , Anni 
i quali aveano latta una irruzione nel lor paefè , e commeflfe per ogni dove f‘ p ° ll 
delle inaudite crudeltà , 1’ Imperatore , o in perfona , o come fcrivouo alcuni , ' ' 
per mezzo di Cojlantino fuo figliuolo riportò da loro una memorabile vittoria dì Cr. 
a ’ venti di aprite . De’ nemici ben centomila o furon fatti in pezzi , o peri- gi- 
rono dopo la battaglia di fame e di freddo , talmente che i Barbari furonoJJ' 
obbligati a domandar la pace , e dare oftaggj all’ Imperatore, tra i quali vi fucoiUn- 
Ariaric , o Orarie figliuolo del loro Re (.r) . Sozpmeno e Socrate fcrivono , imo 
che i iloti riconofcendo il potere del DIO adorato da Cojlantino , il quale lo 
avea miracolofamente afliftito in quella guerra , un gran numero di loro ab- 
braccio la Religione Crijliana , la quale era fiata la prima volta predicata fra ■.* -vu - 
loro circa fettunta anni prima (x) , I Sarmati poi dimentichi dell’ affiftenza J»’ 
che aveano ricevuta da Cojlantino , toftochè egli fi ritirò col fuo vittoriofo 
efercito , cominciarono a dare il guado alle Provincie della Mafia e Tracia ; Sirma* 
ma l’ Imperatore ritornando con incredibile fpedirezza , fi gittò inafpettata- ti . 
mente fopra di elfi , tagliò a pezzi un gran numero di loro , e coftrinfe gli /****, 
altri a fottometterfi a quelle condizioni , che a lui piacque d’ imporre a’ mede- p/Xv’, 
fimi (») . I Confoli dell’anno apprefTo furono Dalmazio fratello o nipote di ,,ji. 
Cojlantino , e Senofilo o Zcnofilo . In quell’ anno Cojlantino creò Cejare Co- <*< <->. 
fiantc fuo figliuol minore , il qual era nato nell’ anno ^zo. , e vien appellato 
in tutte le antiche infcrizioni Flavio Giulio Coflante («) . L’ anno medelimo,,,' 
la Siria , Cilicia , e Tracia furono gravemente afflitte da una pefiilenza e ca- 
reftia , che diltruffero un numero incredibile di popolo . Teofane ci dice , che 
in Antiochia il grano fi vendea quattrocento pezzi d’ argento per ogni fta- 
jo (n>) • Per il che Cojlantino durame il tempo di quella calamità mandò al P ,retcn 
Vefcovo di Antiochia trentamila (laja di grano , ed un’ incredibile quantità di dorante 
altre vettovaglie , di olio , e d’ ogni forra di nrovvifioni alle altre Chiefe ; 
perchè fi dividere tutto ciò fra le vedove , orfani , Ecclefiallici , ec. ( *) . 

Verfo la fine di quefi’ anno giunfero a Coftantinopoli Ambafciatori de’ Blemj , Gì fine 
Indiani , Etiopi, e Ptrftani con ricchi donativi ali’ Imperatore , iadicui amicizia* 1 ^™™ 
elfi ambivano, riconofcendolo , dice Eujebio (/), per loro Sovrano, e dichia- 
rando , eh’ efli nulla tanto defideravano ardentemente , quanto di vivere in pa- delti 
ce ed amicìzia con un Principe sì grande , ed un guerriero si rinomato . L'“ ' /l * 
Gli Ambafciatori Perftani a nome di Sapore loro Re rinnovarono gli antichi . TT ^ f . 
trattati fra i due Imperj . Cojlantino lì ricevette con iftraordinarj fegni d’ ono- 

Hz re, 



l 1 Coi. Theod. pag. »<}. Se feq. 

t r ) Ammian. pag. 476- Ju!. orat. 1. pag. 16, Eufeb. vit, Conllant. lib- iv. pag. gap. 
i 1) Sui. pag. 4». Sucri!. pag. 411. 

( I ) Anonym. pag, 476. ( « ) Eufeb. ibid. pag. JJJ. 

(av) Theoph. pag 13. t a ) Idem ibid, 

t j ) Eufeb. Uni. lab. 1, cap. 8. pag. 409. 410. 
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re , ed effóndo avviato , che i Crijliani erano molto numerofi nella Per fu , fu 
trasportato da tale gioja ed allegrezza , che riguardandoli egli , come lor gene- 
rale protettore , fcnlfó a Sapori una lettera in lor favore , la quale vien rap- 
portata diffufamente da Eufebio (z) , c Teodoteto («) . In quelto anno fi fup- 
pone , che fieno (late ferine lettere così dal folo Co/lantino a’ Vefcovi , neiie 

? [ uali chiedea loro , che pregaffóro per lui , che da’ Tuoi figliuoli unitamente- 
eco al Grande fntonio per lo ftetfo fine , le quali fi po flono leggere in Eujc- 

jUnt bio ( b) , Atanajìo (c) , Segantino ( d > , e Projpcro (e) . L’ anno feguente , 

d quando furon Confoli Optato ed Anicio Paolino Giuntoti , i Goti fotto il co- 
“mando di Gtberic loro Re , eh’ era fueceduto ad Ararle , fecero nuove irru- 
«'»”(>. zioni nel paeie de’ S armati , i quali furon da loro disfatti in una gran batta- 

3 5 -> - glia data lungo le fponde del Marifo , in cui il loro Re per nome Wiftmar , 

m\t°ì e * a ma 88 lsr parte de-’loro Capi furono tagliati a pezzi . Per il che i Sarmati 
° in tali eliremita armarono i loro (chiavi , ed in quella maniera riportarono 
una compiuta vittoria da’ Goti • fenonehé gli fehiavi Vittorio!) divenuti audaci 
della loro fortezza e bravura , fcolfóro il giogo , e rivolgendo le loro armi 
contri' i proprj padroni , per la dififa de’ quali eran quelle (late loro affidate, 
li difcacctarono dal paefe , e s’ impadronirono nelle loro cafe , de’ loro terre- 
ni , ed averi . S. Girolamo (/) , ed A min: a no Marcellino (g ) chiamano quelli 
fchiavi Limìgantes ; ed il primo di quelli Autori ci dice , che a’ tempi fuoi 
quelli , i quali nafeeano liberi lira i Sarmati , li appellavano Arcaraganles . 
Quindi effóndo in si fótta guifó difcacciati i Sarmati dalle loro abitazioni ? 
•Un”,* fuggirono a ricovro da Coftantino , il quale avendoli ricevuti al numero di 
lu. ft, , trecentomiia , incorporò nelle fue legioni quelli , eh’ erano atti a fórvire , ed 
a’ tur- adeguo a’ rnrijnenti de’ luoghi , ove llabilirfi nella Tracia , Sàzia , Macedo- 
l 1 ’*' 1 nr nia , ed Italia { b) . Un altro diftaccamento de' Sarmati fuggitivi ebbe ricorfo 
Koma- ccrt ‘ Barbari , chiamati da Ammiane Marcellino Vtàohalet , e per quel che 
ni. fi fuppone , fono lo ilclfb popolo eo Qua dì Oltramontani . Quelli furon poi 
riftabilid nelle antiche loro poffeftìom da’ Romani nell’ anno 5 ; 8 - , dopo eh’ 
ebbero difcacciati i Limìgantes (/) . In quell’ anno Eujebio Vefcovo di Ceja- 
rea recitò innanzi a Cojìantino il fuo difeorfo fupra il Santo Sepolcro ; e ritor- 
nando pofeia alla fua Dioce/t , fende e dedicò a Cojìantìuo un libro /« la fejìa 
di Pajijua , per il quale 1’ Imperatore ne lo ringraziò con una lettera molto 
gentile e rilpettofa , da lui richiedendo nel tempo mcdefiino , che fócefic tra- 
Icrivere cinquanta copie delle Sante Scritture , e gliele mandaffó per ufo delle 
Chicfe di Cojlantinopoli . Eufebio immediatamente lbddisfece l* Imperatore del- 
la fua richieda , e nella fua rifpolta gli fece fapere , com’ cranfi convcrtiti alla 
fede Ma /urna porto di Ga%a nella Pateflina , la Città di Cojìantina nella Fe- 
nicia , e parecchie altre : lo che fu a Cojìantino d’ un indicibile piacere (*ì . 
Il dotto Cardinale Norie vuole , che Cojìantina lia la Città ed Ifola di A ra- 
do ■ imperocché un Vefcovo di quello luogo appellato Attico , fi chiamava 
Vefcovo di Aradia Cejlan~ia , la quale il fopraccennato Scrittore fuppone , 
che per abbaglio fia fiata polla in cambio di Arado Coftantina (/) . In quell’ 
anno 1* Imperatore fi trovava a’ dicialfóttc di Giugno in Cojlantinopoli ; a’ cin- 
que di Luglio in Singiduno nella Mtjìa ; ed a’ venticinque di Agoflo in Naiffus 

nella 



(*) 
t » ) 
< b ) 
t c ) 
l r > 
5 1 > 

I h ì 

<*> 

U) 



Idem ibid. cip. p, ad 1 j. pag. jjn. ad fjf. 

Thcod. lab 1. cip. 14. pag. 573. ai S7 S . 
bulcb. ìb.o. lib. iv. cip. 14. pig. 533. 

Aliata, vie. Arno», pag. 4^7. ( d ) Soz. pag. 47. 

I rofp. Chron. t f J Hier. Cliron. 

Ammutì, Iib. zvii. pag. 107. 

tufeb. pai. cip. A li. min. pag. 478, Jornand. ree. Goth. pag 64 1. 
Ammian. Iib. vii. pag. icè. àc lib. ivii. pag. ioj, ad all. 

Euleb. ilio. pi». j 4i . ad 54?. 

Aona epodi, pag. 36;. Conili, iota. 4. pag. pai 
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nella Dacia (m) . I Confoli dell’anno appreso furono Flavio Giulio Caftan?» Anna 
fratello dell’ Imperatore , e Rufio -4! Uno , nel Cotifolato de’ quali , av veglia- il 
chè Coftantino a’ venticinque di Luglio di quell' anno ^ 5 . entrarti: nell’ anno 
trentefimo del fuo Regno , della quale lunghezza di Regno non avea ancora j, i3 cr. 
goduto veruno Imperatore fin dai tempo di Augnilo , egli celebrò un tal gior- j;i. 
no in CoflantinopoH con eli re ti a pompa e magnificenza . Indi a poco fece ra- »• Ra- 
dunare due Concili , uno in Tiro , fperando così di acchetare i diflurbi ecci - ta3 ,oS8 ' 
tati nella Chìefa da' feguaci di Ario ; e l’ altro poche fettiinane dopo in Ge- 
rufaltmme per confegrare la magnifica Chiefa , eh’ égli quivi avea fatta edili • 7 Ctn- 
cir e ; ma il Concilio di Tiro condannò per varj pretefi delitti , e depofe il 
Grande Atanafto Vefcovo di AJeJsandria ; e quello di Gerujalemme ammife Gtrufj- 
Aris , ed i fuoi feguaci alla comunione della Chiefa . Quindi 1’ Imperatore lemme, 
mal conligliato dagli Ariani , e fpecialmente da Eujtbio Vefcovo di Nicome- 
dia , e da un Sacerdote , che Caftan?» fua forella , vedova di Licinio , gli 
avea caldamente raccomandato in punto di morte , fi uniformò alle decilioni 
di ambidue i Concili ; e febbene i delitti imputati a colpa di -Atanafto foffero 
evidentemente fallì , pur nondimeno fu 1 ’ animo fuo talmente pieno di pregiu- 
dizi contro dì lui , che in cambio di efaminare le accufe , allorché -Atanafto Coftin- 

appellò al fuo Tribunale , egli lo bandi nella Gallia , e nel tempo medefimo tino fa- 
depofe , e mandò in efilio tre altri Vefcovi , cioè EuJla?io di , Antiochia , Af- 
clesas di Ga?a , e Luca di -Adriano foli , a cagion che fi foffero con tutto ze- *.‘ n j ~ 

lo ed impegno opporti agli empi dogmi di Ario ( Nota 4 . ) (n) . L’ Impera- 

tore non foddisfatto di aver creati C ejari 1 fuoi tre figliuoli Coftantino , Ca- 
ftan?» , t Coftante , innalzò in quell’ anno a’ diciotto , o ventiquattro di Set- 
tembre alla ftelfa dignità Dalmazio fuo nipote , figliuolo di fuo tracello dello 
Itelfo nome, e dichiarò Annibaliano fratello del giovane Dalmazio Re del Pon- 
to . Poco dopo la loro promozione , C afta mino per evitare qualunque difeor- 
dia , gelolia , e querela fra i fuoi nipoti e figliuoli , divife il governo dell’ 
Imperio fra loro nella feguente maniera : Coftantino tao figliuolo primogenito 
ebbe la Gallia , Spagna , e Brettagna ; Coftanzo fuo fecondogvnito ebbe rutto 
1’ Oriente , cioè l’ Afta , la Siria , e 1* Egitto ; e Coftante ultimo fuo figliuo- 
lo , ebbe 1’ Illirico , 1’ Italia , c l’ Africa ( 0 ) . A Datmaxjo poi fuo nipote DiiUa 
diede la Tracia , e parte dell’ Illirico , cioè la Macedonia , e J’ Aca/a ; ed al ‘<V'; 
Re Annibaliano altro fuo nipote 1’ Armenia Minore , e le vicine Provincie , 
cioè il Pomo, e la Cappadocia colla Città di Ce farea , eh’ egli molto defidera - gl, ‘Jjf, 
va , che forte la Capitale del fuo Regno (p ) . Circa quello tempo un certo • npo- 
Calocero perfonaggio di gran potere ed .autorità nell’ Ifola di Cipro , fi fece"* 
quivi proclamare Imperatore , e fi refe padrone di tutta 1’ Ifola ; ma Dalma- 
zio , che fu mandato contro di lui con un efercito , disfece il ribelle , lo pre- 
fc prigioniero , e conducendolo feco a Tarfo nella Cilicia , lo condannò ad ef- 

Tere 



C N T ot. 4. ) V empiamo Erefiarca » e otte* dito alle voraci fiamme ogni qualunque me - 
tutti , thè li veniva,, dietro trai format iji tn nomo rima/ aglio de* futi Jcr itti , ovvero de* fe~ 
jtngioli d» Iute , incende mafie a apparente di guaci ; di più procedendo con ficurta , giarn - 
telar la fede del Nu. Concilio Jf abilita, addo- mai alla comunione della Chiefa rejlituir volle 
flraronjt con arte , ed ingegno trappolare il fin- lo (leffo Ario , ed Eu/ojo Preti , prischi i Vef- 
cero amino di Colìitttino alieno affatto dal covi radunati in Gcrufaicnimt e}aminaffcro la 
pejfifero dogma Ariano , avendo perciò fatto Fede Ortodojfa , da ejfi [pianata nel loro /»/• 
pulvinare un Lauto , tn cut comandava fojfe mortale . 

Iw) Cod. Theod. Chronoi. pag. 34. 

( n ) Euleb. iblei. |ug. 545. Se. fio. 

C * ) Euirop. pag. 588. Àur. Vitt. pig. ai 7.. Chroii. Alex. pag. 668. 2 of. Jib. tv. pag. 69:. 
i P ) tufeb. orai, in tnccnnal* Conll. pag. 609. Vici» epic. pag. $4j. Anonym» ps^. 476. 
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fere bruciato vivo nella detta Città (<;). In un’antica medaglia citata dallo 
Spanatilo (r) fi trova fatta menzione d’ un certo Tiberio , il quale ufarpò la 
Sovranità nel tempo di Cojìantino ; ma di lui nulla troviamo nell' Moria ac- 
cennato . Quanto poi ad un certo Azoto , il quale fu vinto da Cojìamino , 
come leggiamo in Snida e Codino , egli apparifce da varj epigrammi nell’ •An- 
tologia , che si egli , che quel Cojtantmo , da cui fu (operato , altro non 
erano , che cocchieri nel circo . Atanafio fu accufato di aver proveduto di de- 
naro un rubeile per nome Filomene (r) ; ma di quello non fi trova fatta nell’ 
Moria la menoma menzione . L' Imperatore in quell' anno era in Cofìantino- 
poli a’ trenta di Marzo ; in Simmaco nella Mefia a* dodici di Agojlo ; e di 
Mmtt bel nuovo in Cofiantinopoli a’ ventidue di Ottobre (»). L’ anno feguente , in 
deli' E- cui furon Confoli Neperiano e Facondo , mori il famofo Ereftarca Ario , e 
r £“' CA poco dopo a lui Alejjandro Vefcovo di Co/lantinopoli , eh’ era llato da Cojìan - 
tino indarno follecitato ad ammettere di bel nuovo 1’ anatematizzato eretico 
■Anne alla comunione della Chiefa. Il S. Vefcovo Paolo fu innalzato alla fede di C»- 
^ Jlantinopoli in luogo di Alcjsandre ; ma 1 ’ Imperatore fu perfuafo da Eufebit 
ini* Vefcovo di Nicomedia a bandirlo nel Ponto ( « ) . Verfo la line di quell' anno 
eh Cr. Cojìantino diede in marito Cojianxp fuo fecondogenito alla figliuola di Giulio 
ito- Cojlanxo » e di Galla . Quello Giulio Cojìanzo era fratello dell’ Imperatore > e 
nò iq8Ò/ uj mo B lle Galla forella di Rufino e Cereale , de’ quali più fotto parleremo . 

' Egli ebbe da Galla Gallo Cefare nato nell’ Ètruria nell’ anno 325. , o 326. , 
ColUn un altro figliuolo , che fu uccifo nel 337. ed una figliuola marirata in qutlV 
anno con Cojìanxp , il di cui nome non è flato trafmeffo alla notizia de’poile- 
man,, ri . L’ Imperatore Giuliane parlando di quello, ed altri matrimoni fra i nipoti 
alta fi. e nezze di Cojìantino , dice , che regnava nella ftmtgiia Imperiale una flrana 
rir.i,u confulìone • che fi celebravano come matrimoni quelli , che non erano marn- 
ilo Co- mon ) i e c ‘ le I* Mggt si Divine , che umane erano profanate , e culpe date fot- 
ibnuoi to i piedi (w) ; ma tuttavia però non vi erano leggi , le quali proibirtelo 
contrarli matrimoni tra i fratelli cugini . In occafione adunque di quello ma- 
trimonio Cojìantino fece dirtribuire fra il popolo in tutte le Città e Provincie 
dell’ Imperio ampliflìme fomiti» di denaro , e gran Quantità di provv/fioni (*). 
Quanto poi a Cojìantino fuo figliaci primogenito egli lo avea già ammogliato 
Anne lungo tempo innanzi , comechp però non fi fappia , chi fia Hata la fua con- 

ntLvio f° rte • 

L’ anno feguente , in cui fùron Confoli Fcliciano e Tixjano , i Perfiani do- 
di Cr. po erter villini in pace co’ Romani per lo fpazio di quarant' anni , cioè fin 
Jjz. dall’ anno 197. , cominciarono a commettere ortilità nella Mejopotamia ? a 
ina , < ^’ Ol ca !|' 0n che I’ Imperatore avea rifiutato di redimire loro le cinque Provincie , 
eh’ erti erano dati obbligati a cedere in man di Galerio . Per la qual cofa Co- 
I Perdi /lamino avendo radunato un numerofo e portènto efercito , ed avendo fatti 
rìavtn- ez,an< b° gl' altri necertàrj apparecchi per una guerra vigorofa , cominciò la 
tati in' Iba marcia con difègno d’ invadere 1 Domini Perfiani ; ma fra quello mezzo 
ud,r, r avvegnaché il nemico forte atterrito per il fuo avvicinamento , gli fpedl Am- 
avvicì- bafeiatori con propofizioni di accomodamento , le qudi poiché feinbrarono all’ 
diu'Tr- Operatore molto ragionevoli , fu conchiufa una pace , e quindi ambedue le 
mata d, annate fi ritirarono . Cosi Eujcbio (>) : ma Fejlo , e moltirtiini altri Storici 
Coftaa- ci dicono , che Cojìantino deuderofo di trionfare de’ Perfiani non volle conce- 
“• dere 



te) Tlieoph. Pag. a j. Aur. Vid. pag. 176. 

( r ) Spari h. lib. vi. pag. 60 1. C » ) Alban, apoi. a. pag. 779- 

\ t ) Cod. Theod. Chronol. pag. jf. 
t * ) Enfcb. vit. Confi, lib. iv. cap. 49, pag, jfi.* 

tv») Julian. orar. vii. pag. 4ij. t a ) Enfcb. limi. pag. $f4- JJf. 

t j ) Enfcb. ibui. 
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CAPO XXVI. 6j 

dm ad effi ta pace fatto quaKi voglia patto o condizione . e che folamente 
dalla morte egli fu impedito d’ invadere i loro Domini (O’. Comunque però 
ciò fu , egli è certo , che Colia unno dopo avere celebrata in quell' anno con 
eftraordinaria folennità la fella di Paffuti , la quale cadde a’ tre di Aprile , fu Caftin- 
non molto dopo alfabeti da una malattia , trovandofi allora nell’anno felfage- tmòr*- 
fimoquarto delia fua età . Per tanto ebbe ricorfo a’ bagni caldi di Coftantinopo- ét f m ~ 
li ; ma poiché tl fuo male crefcea , paisà quindi per cambiare aria ìn.Elcno~ mM 
poli nella Bitinta , donde li portò ad un caltelio in picciola diftanza da Nico- 
media , appellato Jfchirona o Aguirtna , ove accorgendoli , che già fi approdi- 
mava il luo fine , manifeflò in un difeorfo , che fece a’ Vefcovi , che lo fe- 
divano , 1 ’ ardente defiderio , che avea di elfere battezzato ; comechè foggi u- 
gneffe , che avea difegnato di ricevere quel fuggeiio di falvazione nelle acque 
del Giordano , ma veggendo , che IDDIO colla fua influirà fàpienza avea al- Corta». 
trimenti difpofto di lui, egli perciò li uniformava al fuo Divino volere . Torto- 
chè fa compinta quella fagra funzione , eRli fu veftito di bianco , e non volle ^ate. 
in apprettò non folamente toccare , ma neppur vedere le fue velli di porpo- 
ra , confumando la maggior parte del tempo in pie meditazioni, ed in difeorfi 
•efemplari , e pieni di edificazione co’ Vefcovi , intorno alla immortalità dell’ 
anima , ed alle ricorapenfe , e pene deh’ altra vita . E poiché alcuni utfiziali 
dell’ armata , i quali furono amtnelfi nella fua Ita tua , efpreffero con un pro- 
fluvio di lagrime 1' interna afflizione , che fentivano per la perdita d’ un Prin- 
cipe si buono , egli ditte loro , come doveano piuttofto e (Ter contenti , che 
rattriflarfi ; dappoiché egli era fui punto di cangiare una vita breve , e mife- 
rabile , per un altra eterna , e oltre ad ogni pentimento o efprefTnme felicifiG- 
ma (a) . S. Girolamo ferivo , che Cojìantino fu battezzato da Eufcbio , Véfco- 
vo di Nicomedia , e che col ricevere il Battelimo dalle fue mani , egli cadde 
nell’ erefia di Ario (b) . Ma Jftanajìo , e tutti gli altri Scrittori Ecclefiaflici , 
a riferba del fnlo Lucifero , ci afìicurano , che Chiamino mantenne fempre 
inviolabile la fede del Concilio di Nicea , tuttoché ingannato e (edotto dagli 
Ariani avertè perfeguitan quelli , che la difendeano contro i dogmi di quell’ 
eresiarca . Quanto ad Eufebio , (ebbene feguirtè la dottrina di Ario , pur non- 
dimeno non la profetava apertamente , né fu egli fegregato dalla comunione 
della Chiefa . Poiché dunque egli era il Vefcovo del luogo, Cojìantino noti potè 
■fare a meno di non e fière da lui battezzato, ove non aveffe voluto fargli ma- 
nifello affronto , « trafgredire nel tempo fleffo le leggi della Chiefa ( Nota - 5 . ). 

Quindi 



(Noe. e.) jtvreiie Mnxà Collimino eterne Cird. ite. ed i TP. menati in Armoni nell 
tenere il lega urne cefi urne di S. Chef* , fe arme ef 8 . tbn e penante fune di rat iene , td 
venendogli i n cencio un Cateehce Minifire , il imfnfifientt tl partile di incili , che Iene di pa- 
Juo cenfid me ed mrrinfuo Olio Vef carco de Cor- rete , e fiere /late fcllevnto al Sagre Fonte Co- 
dovt , fi [offe 'compiaciuto etfer Lavare nelle Ramino da Pp. Silvefiro l. in Roma; Scorra, 
limpidi fi me tergenti del [agre lattefimeptr ma - e lìnee Ha S. Greg. Nazunz. ftguat i fotone 
ne d' nne i frenine Anan® ; ciocchi fece in- Nicolo I. £pilr. ad Mieli. Imp. Adrian. I- Ep. 
erare in campo certmni a credere Infuni in A- »d Carol. M. Niref. Trotine , Anaftagio Bib. 
rianum dogma declinarle; tra fntfii fi novera Zollino , Zonara . Giorgio Cedi eoo , S. Pa- 
San Girolamo , a coi epperfi dettene i PP, volino , Ugone Flora , c. 1. e. Scc. la me- 
aurora fon temporanei di Colla riti Ito , cioè S. A- mori o ei*e fe ne fa nei hdaetirol. Alejf. Il Bat - 
tanagio d* Teodoreio riferito Iib.fi. hall, cap. 4 . tifierio magnifico , ovver joule di Coltincino , 
S. I lario lib. I. ad Conftanttnum . E molti che fin ora omrmrafi nel Tempio detto Roton- 
altn che di mano in mano fiorirono t come S. do ; Gratti del Concilio Romano .• Quindi è 
Epifanio h«r* 69. &c. che Cortanzo relego Liberto Papa , al rac - 

Quanto al luogo , fi abili! cono alcuni N*co- cento > che gli fece della Lepra curato fi da 
media , iiet/li fono S. Auibrog. S. Girol.Teo- Codantin® lue padre per il taiiefime ricevute 
domo , Sotr. Sozovn. Eulcb. Celar. Petronio da Papa Silveltro. 

( i ) Fell. pag. J7- Liban. omt. ni. pag. no. Butrop. . . 

( a ì Eufeb. cap. 6». pag. 557. jjS. Socr. l;b> I. eajv 19. pag 7 f.; 
iti Hier. Cbron. 
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. 64 L' ISTORIA ROMANA* 

Ordì » a Quindi prima di morire ordini , che foflfe richiamato dal bando il Grande 
che fi» d tana fio , nulla ottante le calde rimoftranze di Eufcbio di Nicomcdia , il 
quale adoperò ogni fuo sforzo cd indù (Ina per impedire il ritorno di quel 
d*ì°Un .zelante Campione della vera Fede ( c ) . Nel tempo medcfimo probabilmen- 
da ii te ordinò , che foffero eziandio richiamati gli altri Vefcovi Cattolici ; impe- 
t'anda rocc hé A, tanafto ci dice , eh’ e(Ti furon tutti riabiliti con lui nelle loro rif- 
C»* ni * pettive fedi da’ figliuoli di Cojìantino (d) . Lafciò nel fuo teftamento alcune 
rendite alla Città di Roma , ed alcune altre a quella di Coftantinopoli , e con- 
fermò fimilmente la fopraccennata divifione dell* Imperio fra i fuoi tre figliuo- 
li , e due nipoti (e) . L' Imperatore Giuliano feri ve, che Coflantino commife 
a Ctflanzo fuo fecondogenito fa cura di tutte le cofe , desinandolo in certo 
modo fuo efecutore , o perchè lo amava più degli altri , o perchè Coftangp , 
il quale fi trovava in un luogo più vicino , folte arrivato prima degli altri , 
almeno prima di Coflantino (ilo fratello primogenito , il quale fi trovava allora 
nella Gallia (f) . Egli è certo però , che 1’ Imperatore mori innanzi che arri- 
vale alcuno de’ fuoi figliuoli , quantunque avefle fpediti a tutti loro de’ medi , 
toftochè fi vide in (Iato di non poter più guarire ; per il che poco prima di 
fpirare , nafeofiamente pofe il fuo teftamento nelle mani d’ un Ecclefutiico , 
nel quale riponeva una intiera confidenza , non fapendo , eh’ egli foiTc un fe- 
guact di Ario , e l’obbligò a promettergli con giuramento, che noi confegna- 
rebbe ad altri , che a Cojtango ■ Or si fatta commifiìone fu di molto pregiudi- 
zio alla Chiefa , a cagione che ne derivò gloria grande ed onore all’ Ecclefiafti- 
co , ed alla fua fetta predo il nuovo Imperatore (g ) • Quindi avendo Caftan- 
tino pofte già in affetto tutte le cofe , fecondo la maniera , eh’ egli giudicò 
migliore si per la Chiefa , che per lo Stato , dopo varie pie e fervide pre- 
ghiere , fpirò verfo il mezzogiorno a’ ventidue di Maggio dell’ anno 337. gior- 
Cofttn- no di Pentecofte , dopo effer viffuto, fecondo l’opinione più probabile, fedima 
tmo tre ann j 5 d ue me f, ^ e venticinque giorni , e -dopo aver regnato trent’ anni 
TtZU n0Te mefi , e ventisette giorni . La fua morte fu compianta da ogni forta di 
d» tnt perdine , come la più gran difavventura e calamità , che avede potuta accade- 
n <om- re all’ Imperio . Non si tofto i foldati ne udirono le fatali novelle , che fi la- 
tianta. cerarono d’addodo le vedi, fi gittarono proftrati al fuolo , e diedero altre pub- 
bliche teftimomanze della interna loro mitezza e meftizia , chiamandolo il loro 
Liberatore , il loro amato condottiero , il lor padre comune . Il popolo di Co- 

Jìaiit inope! i fopraffatto dal dolore , ed immerfo in un mar di lagrime per la 

perdita del lor gran benefattore , del lor magnifìcentidìmo e generofo fondato- 
re , efpredero il lor cordoglio in una maniera adatrata ad un si generale in- 
fortunio (è) . Immantinente furono fpediti medi a’ fuoi figliuoli colle funefte 
narizie della morte del lor padre , e frattanto il cadavere del defunto Principe 
infieme colla porpora , e col diadema fu pollo in un aureo feretro , e fu traf- 
Onori portato a Coftantinopoli coll’ accompagnamento di tutte le truppe , eh’ erano 
» la 1 a quartiere in quelle vicinanze , le quali fi erano raccolte fui primo avvifo , 
'jo) a “u C *V f kbero della fua morte . Il corpo fu efpofto alla pubblica veduta nella fala 
[a* mar. principale del Palazzo con un infinito numero di torce, che bruciavano in- 

«• torno ad effo fopra di aurei candelieri . Tutti i grandi udizlali si civili , che 

militari , il Senato , ed altri perfonaggj di riguardo fi portarono a predare gli 
ultimi loro doveri al cadavere , inginocchiandoli innanzi ad effo , come fe I’ 
Imperatore fode tuttavia in vita . Si tenea corre nella (leda maniera , come fe 

folfc 

lo Snzom. f ih. IH. cap. 1. pag. 4pg. Athan. Apoi. ». pag. Sofi. 
t dì Alban, fot t. pag. 814. 

< # ) Socm. Iib. 1. pag. jp. pag. zf. Soz. lib. 11. cap. 14. pag. 49». 
t 7 > Julian. orai. 1. 11. n ag . Sj . & ,,j. 

} 4 ì Soctm, I>J *' 75 • Zo '- P*g' 4 96. Theodor, pag. RuEn. pag. 1 67. 
t b ) Eulefa. cap. «. pag. j jp. ; 
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! capo xxrr. 

folfe vivente , « quelli , eh’ erano affetti al fcrvigio della fua perfona , veni, 
vano all’ ora foliu , come fé egli avelie tuttavia bifogno della loro afliftenza . 

Sembra , che qaelto vano onore , che per 1 ’ addietro lì era anche dato a’ de- 
* fanti Imperatori , (iccome chiaro fi feorge da Erodi. ino , ed altri Scrittori , 
folfe da molto tempo trafeurato, ed in quella occalìonc rinnovellato in onore 
di Cojìantino . Di giorno in giorno lì afpcttavano i fuoi figliuoli , perché ve- 
nilfero a rendere al loro padre gli ulumi|u(fic) del lor dovere, ma di erti venne 
foto Cojìanzo, avvegnaché gli altri due probahilmcnte li trovalfero in una gran tfri.it 
diltanza ; e non molto dopo il (un arrivo fece trafporrare il cadavere con J ‘ C»- 
fomma pompa e magnificenza alla fimofa Chiefa degli Appo/ioli , che l’Impe* 
ratore avea fabbricata preflfo al Palazzo , defiderando di elfer quivi feppellito , 
affinché potelfe dopo la fua morte , dice Enltbio (*) , partecipare delle pre- 
ghiere , che quivi a DIO porgevano i Fedeli in onore d e' SS. Appo/loli . Que- 
llo fuperbo edilizio era fabbricato in forma di Croce , ed era coperto non eia 
di tegole , ma di rame indorato . Collantino , e gl’ Imperatori lulfeguenti fu- 
rono fepolti non già dentro la Chiefa , ma bensì nel portico , ove ftavanh 
eretti per loro de’ magnifici maufolei , ed eravi altresì un fepolcro adeguato 
per i Vefcovi della Città ; imperocché il Sacerdozio, die e Sozomeno CO» 
pretende un eguale onore e nfpetto colla dignità Imperiale , e fpccialmente 
ne’ luoghi Santi , ov’ egli occupa il primo grado . Quella Chiefa era Hata 
finita e confagrata poco prima della morte di Cojiant ino . Indi Co fianco ac- 
compagnò il corpo fino alla Chiefa , ma poi fi ritirò infìeme co’ faldati , 
conciolfiaché egli non era tuttavia battezzato , allora quando i miniltri delia 
Chiefa cominciarono le fagre funzioni (»•).* fubito che furon quelle compiu- 
te , il cadavere fu depofitato nel portico , ove Cojìanzo fece innalzare fopra 
di elfo un fuperbo maufaleo (n) . A capo di non molti anni , cioè nel J58» , 
o $59 , poiché il portico minacciava rovina , fu quindi il fuddetrq corpo 
dell' Imperatore trafporraro alla Chiefa di S. A aci a nativo di Cojlantinopoh , 
e Martire , fabbricata parimente da Cojìantino (•) .• ma fu in apprelfo nuo- 
vamente portato alla Chiefa degli ^ tppojloh ( p ) , ove potevafi ancora ve- 
dere molti fecoli dopo allietile co’ cadaveri di altri Principi della llelfa fa- 
miglia . 

Quantunque Cojìantino non fi folle giammai trattenuto in Roma per qualche 
lungo tempo , ed avelfe alla fine abbandonato quella Metropoli , pur tuttavia 
il popolo moltrò uno llraordinario affanno per la fua morte ; imperocché quan- 
do ne udirono le trille novelle , immantinente chiufero le botteghe , e pub- 
blici bagni , e tralafciarono ogni forra di giuochi , e divertimenti , ficcome 
era folito farli in tempo di qualche grande e generale calamità . Indi tutti do- 
mandarono ad una voce , che il corpo di Cojìantino folfe recato a Roma ; e 
.manifeltarono una ellrema afflizione , allora quando intefero , che il fuo cada- 
vere in vigor del fuo tellamento dovea rimanere in Cojlantinopoli ( rj) . Appa- ^"^aR- 
rifee da alcune antiche monete , che il Senato Romano conferì onori divini fu 
la perfona di lui (r) . Da inoltiflime Chiefe , e fpecialmente nell’ Oriente , rotnem ' 
Cojìantino fu onorai . come un Santo , ficcome lo è tuttavia da’ Crijliani dell’ Sant» 
Egitto , e della Chiefa e » reca , la quale celebra la fua Gelività a’ ventuno di JjQ.. 
Maggio cor» un ufficio inoltri folenne . I Mofcwiti (blennizzano il filo anni- o 
vertano nel giorno medclimo , febbene non fappiano rendere ragione , perchè tali. 

Tomo XPl. I pte- 



( m ) 
(«) 
( » ) 



E'ifeb. p «g. tee- jt4. ( l ) 

tuie . .sp. 71. 0 a*. 562. 

Idem b'd. ti Jidiin. orit. I. pag. 19. 
boera'. Iib. 11. cap. at- pag. 14J. 

ChrytVid. », Cor. 

Aur. Via. pag. iv. Eufcì». cip. 69. pig. 561, 
Coiti, pag. ut. 



Sozom, lib. li. cap. 34. pag. 49 
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M T ISTORIA ROMANA 

prefisrifcano un tal giorno a’ ai. dello flelTo me fé , nel quale propria metite egli 
mori , ficcomc convengono tutti gii Scrittori si antichi , che moderni . Vcrfi» 
la metà del quinto fecola furono predati onori ftraordinarj alla fua tomba , ed 
alla fua ftatua , la quale fu polla fopra d' una colonna di porfido (r) . I nio- • 
derni Greci lo ag uagliano agli Appojhlì , come uno, al quale noi rutti fiaino 
£>um'ì tenuti del noftro edere di Crijliani gli Appoflolì , effì dicono , predicarono il 
tondi ’ Vangelo in tutte le parti del Mondo ( Nota 6. ) , ma non- mai prevalfe fui 
mtJtr- Paganelimo , fino a tanto che non fu quello prtfo a (lab: orli e foitenerfi dal 
ni Gre- Grande Cajìamino ; il che in realtà è lo (ledo , che preferire 1’ Imperatore a 
Cl ’ tutti gli Appoftoli ; ma di si fotti Urani ed altri trafporti d' immaginativa , 
che fono totalmente propri dei naturale temperamento de' Greci , noi lafciamo 
giudicarne a' noftri lettori . Tutti gli Autori concedono , che Cojlantino lia 
fiato un Principe dotato di ftraordinarie ottime qualità e prerogative , sì ri- 
guardo all’ animo , che al corpo , un eccellente Comandante , un abile ed 
rfperto politico , un grande promotore delle lettere , ed egli (ledo molto ad- 
detto a leggere , fcriver# è meditare . Quanto poi ai fuo carattere in genera- 
ci le , vi ha fra gli Autóri un gran difparere , avvegnaché alcuni Scrittori l’aga- 
jhugri ni ce lo dipingono come un perfetto tiranno , ed i Crijliani in contrario il 
*•/"*- commendano come un miglior Principe , che avelie giammai tenuto in mano 
feettro . L’ Imperatore Giuliana parla di lui , come di un Principe eftre- 
tt M l mamente ambiziafo di gloria militare, e che niuna altra cola avea tanto a 
tarai- cuore , quanto 1’ ingrandimento di fe medeiimo , e della fua famiglia ; ed ag- 
Cort*' S'Ugnf > che il cattivo eftmpm , eh-’ egli in ciò- diede a’ fuoi figliuoli, fece si, 
tino!* 1 ' c b* gli uni fi armaffero contro degli altri («) . Alcuni lo tacciano di avere 
arricchite le vedi Imperiali ci perle non ufatc prima del fuo tempo , e di 
Varit aver coftanremente portato il diadema ; ma quell' accufa ella è allatto infulfi- 
fenn ^ ente > poiché egli è certo , che Dtticlrriano fu i! primo , il quale aggiunte le 
acraft P«le alle vedi Imperiali , e Cojìanzo Clvro fu il primo , il quale coftanteraen* 
pudori e te portò il diadema , eziandio quando era (blamente Cejarc , liccome leggiamo 
*0 -Aurelio Vittore ( -jj ) , ed Entropio fa), ed è parimente evidente dalle fue 
tlagU medaglie (> ) . L' Imperatore Giuliano (zj , e Zojìmo ( a ) ce lo rapprefenta- 
I tnttt- JK> , come un Principe vohntaofo , ed intieramente- abbandonato ad ogni fotta 
n p». di piaceri e paflàtempi , a banchetti , ed a veglie , a pubblici fpettacoli , ec- 
l*»i . j n ma n i era che non gli reftava tempo dopo i giuochi ed intertenimenti per 
regolare gli affari dello Stato . Dall’ altra parte Vittore ( i ) , Eu febèe (e) , e 
Ltbttnio ( d ci dicono , ch’egli fumai fempn- impiegato in leggere , fcrive- 
re , e meditare , comporre difeorfì ( alcuni de’ quali d’ una ftraordinarin lun- 
ghezza fono giunti a’ tempi noftri ) in udire ambafeiate , dare udienza ai fuoi 

mini- 



C Nor. 6 ) Egli • par troppo tiro , che iti 
tatto poltre eforzojfi eoa imperiate Editto p,r 
otm loto del R omino. Imptn ii iònia Colla il. 
Imo dt jTtrmiaore ri cult» oc’ fall ìli. , e Ut - 
Jtrfira S. Greg. Ep. 69. ila Ctnza alcuna tem- 
paraztoae ^agl’ jtppojteli, primi fondatori della 
fedi , tajjodmta con prodtpiofi ftp.t 1 , foretti. 1 , 
0 miracoli , e fpa r gimcato dei proprio ì 1 ngao , 
desinati Afftffori n l fine al giudizio re. -j itali 
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miniftri e fudditi ; in fomma affermano , che Coflantino non vilTe giammai 
oziofamente , ma fu Tempre occupato o in formare , o in efeguire Qualche di- 
fegno per hene e vantaggio dell’ Imperio . La maggior parte delle lue leggi fu 
dettata da lui medefimo : non mai fi fermò per lungo tempo in qualche luo- 
ro , ma ticcome abbiamo fovenre olfervato , continuamente portavafi da un» 
Città o Provincia in un' altra ; in guifa che non polliamo fere a meno di no» 
credere , che quella taccia (ia egualmente infuffiftente della prima » Gli animi 
di Giuliano , e Zoftmo zelanti partigiani dell’ idolatria , furono evidentemente 
pieni di Urani pregiudizi contro di 'un Principe , il quale avea promulgato 
tante Tevere leggi contra di ogni fotta di culto idolatro . Dicefi , che Cojlan -. 
tino avèffe tenuto feto per lo fpazio di treni’ »nfti un certo S amato , il quale 
fingendo di effer pazzo , divertiva P Imperatore , allorché era fianco di più 
affaticare , o Ilare applicato ; il qua! divertimento , comechè non folle certa- 
mente degno di un Principe si grande , pur nondimeno è forte pruova , che 
Coflantino abbia condotta una vita Tempre applicata e feriamente occupata . 
Vittore il giovane dopo averci detto , eh’ egli era dedito a motteggiare , ne dà 
la Seguente idea del fuo Regno : Coflantino , egli dice , regnò trent’ anni , e 
ne’ primi dieci fi portò come un Principe ecccllenfe , ne’ dieci feguenti come 
un ladro , e negli ultimi dieci finalmente a guifa di un prodigo (e) . Zoftmo 
lo fa reo della llelfa accufa , allorché fcrive , che quando Coflantino divenne 
padrone di tutto 1 ’ Imperio , fenza verun freno o ritegno fegul i dettami del 
Tuo rapace temperamento , caricando '1 popolo di gravi rafie , e malamente 
diflipando nel tempo medefimo il denaro , che in $1 fatta guifa raccoglieva , o 
con farne partecipi immeritevoli favoriti , q con fere innalzare inutili fabbri- 
che (; r ) . Fra le altre impoftzioni , onde il detto rabbiofo Scrittore pretende , 
che Co/Untino abbia oppreflfo il popolo , fe menzione di una certa raffi appel- 
lata Cbryfargyrum , e vuole , che Coflantino fia fiato il primo , che 1 ' abbia 
efatta ; ma Evagrio foftiene, che ciò fia una mera calunnia, e che fi debbe 
rifondere all’ odio implacabile , onde il fuddetto Pagano era tratto ad* avanzare 
quanto egli dice contro il liberatore della Chiefa (g) . Ed a vero dire molto 
tempo prima di Coflantino era fiata impofia una talfa alle pubbliche proftiru- 
te , la quale moltifiimi Scrittori vogliono , che Ga il Cbry/argyrum qui men- 
tovato . Coflantino per falvare le fpefe , che vi fi richiedevano in raccoglierla , 
ordinò , che folfe pagata folamente ogni quarto anno . Zoftmo attribuifee a 
lui un' altra talfa appellata Follis , la quale imponevafi a tutte le perfone di 
qualità , e cagionò , fecondo il lodato Scrittore , la rovina di tutte le Città 
dell' Imperio ( b ) ; ma egli è il folo Autore il quale dice , eh’ ella fu intro- 
dotta da Coflantino , poiché sfarti io Vittore fcrive in termini efprefli , eh’ ella 
fu la prima volta impofia da Mafsenzio (i) . Secondo la nofira opinione non 
è affetto probabile , che Coflantino avefTe addoffati nuovi peli al popolo , veg- 
gehdo , eh' egli generofamente rilafciò a tutti i tuoi fudditi la quarta parte 
delle impofizioni fopra i terreni , ed efentò varie Città dalle contribuzioni , 
che aveano pagate per lo fpazio di 150. anni , e fra le altre Tripoli nella Li- 
bia , e Ni tea nella Ifitinia ( * ) . Da un’ antica infcrizione ricaviamo , che 
Coflantino in un anno rilafciò tutte le taffe per tutto I’ Imperio (/) . Zoftmo 
fcrive , che durante il fuo Regno egli fece ufo di verghe , prigioni , e d’ ogni 
forra di fevero trattamento in efigere le taffe comuni ( m ) ; quando per con- 
trario le leggi , eh’ egli pubblicò proibendo si fatte violenze fotto feveriflime 

I a pene , 

(t) Via. epit. pig. $43. ( fi Zof. ltb. ti. pag. «!;. 

( e ) Evigr. Iib. ni. cip. 40. pag. ito. ih) Zof. pag. «91, 

l 1 ) Aur. Viét. pag. 5 16. 

( i ) Eufeb» pa*. 518. Aur. Via. ptg. fiy: 

( l ) Vid. Baron ad ino. 31». ! • 

li») Zof. pag. 691. 
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pene , fono tuttavia elìdenti , copte abbiamo fopra offervato . Quindi è , che 
noi lafciamo giudicare a’ noftri lettori qual credito debbafi predare ad un tale 
implacabile nemico dì Coflantina , e della Crifiiana Religione. Zefirno , e 
Giuliane fono piuttodo accufatori , che Storici ; ed un accufatore non merita 
di edere creduto , ove non produce buone teftimonianze per compruovàre 
quanto egli dice ; dond' è che le accufe recate contro Co/L infine da’ detti due 
Scrittori non fono predo noi di alcun pefo , ove non fieno confermate dall’ 
autorità di altri Storici . Aurelio Vittore (») , Ammiano Marcel lini (») , ed 
anche Eufebio fuo Panegirifta (p) fi lagnano di aver lui impiegate nell’ ammi- 
aiftrazioni degli affari perfone' adatto indegne della confidenza , eh’ egli in effe 
riponeva , ed aver permedo , che fi arricchidero a fpefe del popolo alla lor 
cura commeffo . Eufebio afenve quedo difètto, affatto indegno di feufa in un 
Principe, alla fua eccefliva bontà , oud’ era indotto a perdonare , o dar fola- 
mente qualche leggiero cadigo a que’ fuoi minidri , eh’ erano trovati rei 
delle più enormi edorfioni . Egli non potea , dice Eufebio , indurfi in conto 
alcuno a condannare quelli , di' egli una volta avea giudicati degni del fuo 
favore ; e quindi i fuoi minidri , fidandoli pur troppo della fua indulgenza 
e buon naturale , fnvente commetteano gran difordim nelle Provincie , ed op- 
primevano il popolo in una maniera la più tirannica . L’ aver dunque in si 
fetta guifa trafeurato di punire i delitti de' fuoi Minidri , il refero fenza 
dubbio alcuno niente meno reo e colpevole , che fe li aveffe commcffi effo rne- 
dtfimo . 

Diverfe ® ra f* rtmo paffaggio a ragionare de’ varj regolamenti , i quali per quello 
rrioU che fi crede fono dati dapprima introdotti da Coflantino nel governo si civile , 
aure- che militare . Prima del fuo tempo vi erano , fecondo Zofimo (9) , due Ca- 
‘ ,4 pirani delle guardie , conofciuti folto il nome di Prafctli Ppatorio , i quali 
lino!"" aveano una eguale autorità fopra tutte le truppe difpcrfe nelle varie Provincie 
dell’ Imperio ; ma Coflantino , avvegnaché folle gelofo del lor potere troppo 
I Prr- grande , fcemollo con crearne due altri , ed allignare a ciafcuno di efli un ccr- 
l'f-io to numero di Provincie . In queda maniera tutto 1’ Imperio fu divifo in 
rlo \ è quattro parti , le quali erano 1’ Oriente , 1’ Illirico , 1’ Italia , e la Gallia , 
U di- governate da’ quattro PnefeBi Praterie , ciafcuno de’ quali avea diverfe Diocefi 
v’f'ene o didretti folto la fua giurisdizione . Al Prxfetius Pretorio Orienti t erano fog- 
jmr,r,tR ene * e c ' nl f ue feguenti Diocefi , cioè la Tracio , 1’ Afta , il Ponto , l ’ Egitto , 
incuti, e 1’ Oriente . Cialcuna di quede Diocefi comprendea varie Provincie , come fi 
tre ere- raccoglie dal Codice TeodoJiant , e dagli atti di diverfì antichi Concilj . La 
letture. Djocefi della Tracia , di cui Eraclea , e pofeia Coflantinopoli fu la Metropoli , 
confidea di cinque Provincie , cioè Europa , Tracia , Eminuinto , Rodepe , 
Mefia Seconda , o Mefìa Inferiore , e Sciita . La Diocefi dell’ Afta , che 
aveva Eftfe per Metropoli , comprendea dieci Provincie , cioè la Panfilia , 

1’ EUeJponto , la Lidia , la Pifìdta , la Licaonia , la Frisia Pacaefarta , la 
Frisia Salutare , la Licia , la Caria , e le ifole di Rodi , Lesbo , e le Cicla- 
di . Nella Diocefi del Ponto , la di cui Metropoli era Cefarea nella Capando- 
eia , eranvi undici Provincie , cioè la Paflagonia , la Galaxia , la Bitmia , 

1’ Onoriade , C.appadoda Prima , Cappadocia Seconda , il Ponto Polemonaico , 
Elenoponto , 1’ Armenia Prima , Armenia Seconda , e la Galazia Salutari . 
La Diocefi dell’ Esitto , che aveva Alefsandria per Metropoli , confidea di fei 
Provincie , cioè della Libia Superiore , o fia Libia Pentapolitana , della Libia 
Inferiore , della Tebaide , dell’ Egitto , Arcedia , ed Auguflamnica . L’ Oriente 
poi comprendea quindici Provincie , la Metropoli delle quali fi era Antiochia.’ 
le Provincie fi erano la Pale/lina Prima , Paìeflina Seconda , Fenicia Prima , 

. . Siria 
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Sìria , Cil'tcta , Cipro , Arabia , 1 fauna , Pale/} ina Salutari , Fenicia Liba - 
nenft , o Fenicia Seconda , Eufratenje , Siria Salutare , Ofroene , Mefopota- 
mia , e Cilicia Seconda . Il PrafeRus Pratorio Illyrici non avea più che due 
Diocefi folto la fua giurisdizione , cioè la Macedonia , e la Dacia , la prima 
delle quali era formata di fei Provincie , cioè dell’ Acaja , Macedonia , dell’ 
ilola di Creta , Tenaglia , dell’ Epiro Nuovo e Vecchio , e di porzione della 
Macedonia Salutare ; la Metropoli di quella Diocefi era Teffalonica . La Dio- 
cefi della Dacia comprendca cinque Provincie , cioè la Dacia Mediterranea , 
la Dacia Ripenfe , Me fi a Prima , Dardania Prevalirana , e parte della Ma- 
cedonia Salutare . Il Pnefeclut Fratone Galtiarum avea tre Diocefi fotto la 
fua giurisdizione , cioè la Calila , la Spagna , e la Brettagna . Nella Diocefi 
della Gallio vi erano diciaflfette Provincie cioè Viennenje , Ludunonfe Prima , 
Germania Prima , Germania Seconda , Belgica Prima , Belgica Seconda , Alpi 
Marittime , Alpi Pennine , Maxima Sequana , Aquitania Prima , Aquitania 
Seconda , Novcmpopuhna , Narbontnfe Prima , Narboncnfe Seconda , Ludu- 
nenfe Seconda , Ludunenfe Turonìca , Ludunenje Senonica . Nella Diocefi poi 
della Spagna vi erano fette Provincie , cioè Serica , Lufitania , Galicia , Tar- 
raconenfe , Cartaginienfe , Tingitana , e le ifole Baleari . La Diocefi della 
Brettagna confillea di cinque Provincie , cioè Majfima Cefarienfe , Valenza , 
Britannia Prima , Britannia Seconda , e Flavia Cejarienje . Il Prafcilus Pra- 
torio Italia avea tre Diocefi fotto la fua giurisJizione , cioè 1' Italia , V Illirico 
Occidentale , e I’ Africa . V Illirico confillea di fei Provincie , cioè Pannonia 
Seconda , Savia , Dalmazia , Pannonia Prima , Nerico Mediterraneo , Nerico 
Ripenfe ; di quella Diocefi Sirmio era la Metropoli . L’ Africa comprendea 
cinque Provincie , cioè Africa Cartaginienfe , Btzacene , Mauritania Sitifien- 
/e , Mauritania Cefarienfe , e T r: poh tana . L' Italia era divifa in diciaflètte 

Provincie , le quali erano Venezia , Emilia , Liguria , Flaminia , e Piceno 

Annonario , Etruria , ed Umbria , Piceno Suburbicario , Campania , Sicilia , in di- 
Apulia , e Calabria , Lucania , e Bruzio , Alpi Corde , Rezia Prima , Reyja 
Seconda , Sanr.lv , Valeria , Sardinia , e Corfica . I Prefetti erano i primi 
ufficiali dell’ Imperio , e venivano generalmente riguardati , per ufare 1’ efpref- 
fione di Amntiano Marcellino , come Imperatori di un grado inferiore . Elfi 
aveano fotto loro diverfi altri uffiziali , cioè Proconsoli , Vicarj , Rettori, Con- 
fo! ari , Correttori , e Prefidenti . Nell’ Oriente vi erano due Proconfoli uno / di. 
nell’ Acaja ; , e 1’ altro nell’ Afia , ed alcune volte , ma molto di rado , un w (! 

terzo nella Pale/lina . Nell’ Occidente poi non ve n' era , che un foto , cioè il sM. 

Proconfole dell’ Africa . I Vicari rapprefentavano i Prefetti , ed erano loro pr*? c eti 
Luogotenenti; dond’ e, che nelle antiche infcrizioni eglino fono appellati Pro- Pra-to. 
prafefìi , o Vice-prafeUi . Vi erano eziandio Vicari nelle Provinsie dell’ Afta, 

Ponto , T rada , dell 1 Oriente , della Macedonia , Africa , Spagna , Gallia , e 
Brettagna ; e due ve n' erano nell’ Italia , cioè il Vicario della Città di Ro- 
ma , e ’l Vicario dell’ Italia ; fotto il primo vi erano le feguenti Provincie , 
vale a dire Campania -, Etruria , Umbria, Piceno Suburbicarto , Sicilia , Apa- 
tia , Calabria , Lucania , Brucio , Sannio , Sardegna , Corfica , e Valeria : 
fotto il Vicario poi dell’ Italia vi erano cinque Provincie , le quali fono Li- 
guria , Emilia , Flaminia , Piceno Annonario , e Venezia , alle quali furono 
pofeu aggiunte 1’ Ijlria , I’ Alpi Corde , ed ambedue le Rezie . Le Provincie 
lotto il Vicario di Roma appèllavanli Pr ozine le Suburbicarie , e quelle fotto il 
Vicario d’ Italia , Prninde d’ Italia . Il Vicario d’ Italia rìlìedeva in Mila- 
no , la qual Città divenne per tal cagione la Metropoli di tutte le Provincie 
Italiane . Dopo i Vicarj in punto di dignità erano i Rettori , i quali gover- 
navano intere Provincie fotto il Prefetto , o i fuoi Vicarj , come parimente 
facevano i Confinari , i Correttori , ed i Prefidenti . _ La Fenicia era gover- 
nata da un Confidare , il quale alcune volte rifiedeva in Tiro , alcune fiate in 
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Perito , f<l altre volte in Damafco . Varie Provincie dell’ Italia aveano fimil- 
menre un Confolare per loro Governatore , come fono Emilia Liguria , Vent- 
ala , Picena , Sicilia , Flaminia , e Campania ; 1 ’ Etruria poi , ffpulia , Ca- 
latili* , Lucania , e tìntalo erano governate da Correttori , e ’i Sannio , Fa- 
lena , Alpi Cczie , ambedue le Rc^ie , la Sardegna , e Corjica da Prtfidenri . 
Nel Codice Teodojiano noi troviamo diverte leggi indirizzate a’ Prefetti , l'ro- 
confoli , Vicarj » Rettori , Confoiari , e Correttori , ma pochiifime a’ Prefi- 
denti . I Prefetti fotto Collantino , e Ccfianzo fuo figliuolo aveano fidamente 
il titolo di CliriJJimi , eh’ era comune a tutti i Senatori ; fenonchè furòn po- 
co dopo diftinti con quello <f Illufiri . Moltilfimi Scrittori appoggiati all’ au- 
torità di Zofimo , attribuifeono 1 ’ iftituzione di quelli quattro Prefètti a Co- 
fani ino ; ma il detto Autore per avventura prete in ciò abbaglio , e (Tendo 
certo d’ altra parte , che 1 ' Imperio fu divifo da Diocleziano in quattro parti , 
e governato da due Imperatori , e due Cefari , ciafeuno de’ quali aveva un’ar- 
mata , ed un Prafefitus Pratorio ; che anzi anche prima del tempo di Diocle- 
ziano , noi troviamo un certo Ciato appellato Prefetto dell’ Illirico , e della 
Gallia (r) . I Prefitti erano originalmente militari , ma dopo quella divifione 
I Ma- dell’ Imperio divennero totalmente ufficiali civili ; conciomachè il comando 
delle truppe foffe dato a due Mogi fai Mìliti a , 1 ’ inftituzione del Quale uffizio 
Zofimo parimente attribuifee a Cofiantino (x) . A tempo di Diocleziano ciaf- 
cuna Provincia aveva il fuo proprio Generale appellato Du.v o Duce ; ma 
Qofantiito in luogo loro creò i due fopraccennati Magifiri Militile., uno per la 

fanteria , ed un altro per la cavalleria , con piena putriti di fare nell’ armata 

que' regolamenti , che flimaffero propri ed efpcdienti , di punire i foldati , 
allorché fofTero colpevoli di qualche trafgrefiione del lnr dovere , o rei di qual- 
che altro delitto ; di licenziare ed ammettere nell’ eferdto chiunque loro pia- 
ecffe , ec.' Alcune volte ambidue i comandi erano predo di una (ola perfnna ; 
imperocché in una legge colia data de’ diciadette di Giugno dell’ anno 515, fi 
trova fatta menzione d’ un certo Eufebio principale Comandante il della ca- 
valleria , che della fanteria; ed un certo Silvano in due leggi dirette a lui nell’ 
anno 349. , è chiamato Magifier utrìuji/ue militile (t) . Ma il lor numero fu 
ben rollo accrefcìuto , conciolfiachè nel tempo di Teodofio I. ve n’ erano al- 
meno cinque , cioè uno per la corte detta Preferitale ; uno per la Tracia ; uno 
per T Oriente ; uno per T illirico ; ed uno per la Gallia (»). Quelli Magifiri 
Militi re furono diftinti in appretto col titolo di Cornila , o Conti , ed innalzati 

I ratti- a * fi rac *° de’ primi uffiziali dell’ Imperio . I Patrie/ poi erano fupcriori di 

tj. " grado si a’ Magifiri Militile , che a’ Prefetti . Quella era una nuova dignità 

inftituita da Cofiantino , alla quale però non andava a tinello alcun potere , o 
autorità , avvegnaché foffe folamente un titolo di onore . Or quantunque i 
Patrie } fodero in tal guifi innalzati fopra tinti gli altri fu. Mi ti dell’ Imperio , 
pur nondimeno erano obbligati di dare la precedenza a’ Confoli ( w ) . Co- 
fiantino conferì quella dignità a Giulio Cofianzo fuo fratello , ed Optato fuo 
j Cq cognato (*) ■ I Patrie j fono rare volte mentovati dagli. Scrittori del quarto 
°* fecclo , ma frequentemente da quelli del quinto. Sembra parimente , che il 
titolo di Comes , o Conte , debba la fua origine a Cofiantino , prima del di 
cui tempo quelli , i quali accompagnavano gl’ Imperatori fuor di Roma in 
qualità di Configlìtri , fi appellavano Comitts , ma ad una tal parola aggiun- 
gevano il nome del Principe , eh’ efli accompagnavano. A’ tempi di Cofianti- 
no fi ommerteva il nome del Principe , e que’ che lo accompagnavano erano 

rem- 
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femplicementc chiamati Comites , compagni , e ne moderni linguaggi Conti . 
21 pruno , cui noi troviamo dato un si fatto titolo , li è un certo Dionìfio % 
ma in appretto ciò divenne un titolo di onore , e fi conferiva a. tutti gli uffi- 
ciali di qualche grado , quantunque oiè feguiffero la corte , nè accompagnaflcro 
T Imperatore . Quelli Corniti s o Conti erano divifi , fecondo i loro impieghi % 
in tre ordini o dalli * e quindi derivano T efpreflìoni , che noi frequenremen- 
te incontriamo negli Scrittori , che fiorirono lotto Coft untino , ed i Tuoi fuc- 
ceffori , Comes Domeflicus Primi Ordinis , Secundi Ordinis y &c, {y) . Quan- 
to poi al titolo di Nobthjjimo noi non ne troviamo farli alcuna menzione pri- 
ma del tempo di Cojlantnto y il quale lo conferì a due de* Tuoi fratelli , cioè 
Giulio Co/lanjp , ed %Annibaliano (z) , Sotto i futteguenti Principi fu dato a* 
loro figliuo.i , innanzi che fodero innalzati alla dignità di Cefare • Degli 
Scrittori poi , i quali fiorirono fotto Coflantinp , ragioneremo nella fogliente 
Nota ( F.) . 

Non 



( F ) Noi cominriiremo da quegli Autori» Da lomento furono comporli due altri Pa* 
che hanno ferina Pittori* di Codontino . Eu~ negmci , de’ quali noi abbiamo favellato nel 
Jtbto di Cefare a pubblicò la fui vita in quat- tetto , uno circa i’ anno ;o> e l’altro nell* 
irò libri , ini dichiara nel principio della fui anno ju. per ringraziare P Imperatore de’ fa- 
opera # eh* egli difrgna d* inferire nella fui vori e privilegi conceduti alla Città di Ah. 
inora follmente que* racconti , che (crvono fon : il Panegirico ferino da Motorie 1 fu pro- 
per moftrare la fui pietà e religione, e pollò- nunziato nel primo di Marzo dell* innojn. 
no nufcire d* libazione, e di efempio a’ Tuoi Eumeni* fa protellòre di eloquenza nelja Città 
lettori. Ma pur conruttocio egli r.ferifte una di Autun , c itimato per uno de’ migliori O- 
* gran parte delle fue guerre, c ben noi poffia- mori del fuo tempo * San Girolamo parla di 
mo dipendere dal vero di quei ch’egli feri ve Nazari», come d’un celebre Oratore ncll'an- 
tntorno a. ciò, poiché 1’ Imperatore T onorò no ji4o.ed aggiugne , ch’egli avea una fi- 
della fua amicizia e «lunedi che zzi , c colla gliuola niente meno Annata di fe dello, a ri- 
fu» propria bocca lo intarmò di mplti avve- guardo della fua eloquenza . Vintiti t nc’ fuo» 
mmenti • Egli compofe quell’opera poco do- Comentarj l'opra di JUt fotti * la chiama Euno- 
po li monte dell* Imperatore . conciollìachè mìa, e 1* appella uni vergine Crijtinaa , co- 
ci dice, che la cominciò allori quando repna- mechèaon lappiamo ridire, fu quale autorità 
vano 1 figliuoli di Cefi ansino i e dal!’ altra appoggiato ciò li fa* eia ad aderire lj). 

r ane è certo , eh* egli non fopravviflc all’ Pràjagora di nafeita Asenteft fende , allor- 
nipcrature due anni interi . Oltre alla vi» ch’era nell’ età di foli dicunnov anni, due 
<fi Cefi**: ino egli compofe dot Panegirici 1 libri fu i Re di Atene ; e tre anni dopo nc 
quello Principe, uno nell’anno jif. , il qua- fenile due altri , i quali comprendevo la vi- 
le li è già perduto da molto tempo » cd un ta di Cojlar.nn * , Nell’ «à poi d’ anni treni* 
altro d’uiu llraonl .iurta lunghezza nell* anno uno egli pubblicò la vita di Aley. vedrò il 
, il quiie è pervenuto a* tempi nodn , Grande in lèi libri (4)* In Fozio li può cro- 
ma pero non ci dà gran lume e cognizione vare un compendio della vita , eh’ egli ha 
de’ fatti accaduti 1 que* tempi (1) . Tutravia fentto di Cojlannno ( 5). Quanto al fuo di- 
«lilìono divertì altri Panegirici fu Cofianttno le , eomeche ei (ìa chiaro , pur nondimeno e 
compodi nel principio del fuo Regno » e fo- ineguale . Egli fu Pagano , ma con tutto ciò 
no itati a noi di grand’ ufo , lice cune avrà fa de’ grand» elogi a Coftantino . Si frappone , 
potuto ollervare il lettore, in iscrivendo l’ilio- eh’ egli fia fiorito finto Co danzo , c hi llato 
ria della fua vita. Fra qocdt Panegirici ve ne contemporanei del Sohfta B e mar co , il qua/ 
hanno due , de* quali a’ ignorano gli Autori , era ni ivo di Cefarea nella C appaiono : Icrtfl* 
ed uno eh ella fu recluto nell* anno joS. in varie declamazinni > e diftori» , c pubblico la 
•c canone del matrimonio di Cl fiamma con vita d» Coftantino. in dieci libri l6)> ini iuu- 
Faufli » e l’altro nell’anno dopo la dis- na delle fue opere è giunta a tempi no (tri . 
fitta di Majenzio fa)* Laburno fa menzione d un certo Bemstrco ; b**- 

* * * • h.U 

( r > Eufeb. or, bab.t, in trine renai* Gonfiando, pag. Oof. 

< a > Pariegyr, 5. png. ia,. ó* 7. pzg, isì* 

( j > Vtiit. n A ufo n pag, 15K. 

( 4 ) Phot, rao, 6z pag. t>4« 

C S ) Idom par, 64* , 

C 6 ) VoJ, iitfl. Crac. Li, il. eap, 17. Smdas > & pag, *5 u 

C y ) Vid. Du Cange glofa. pag. t©74* 

la ) Zof. lib. 11. pag. 691. 
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7 i V ISTORIA ROMAN A 

filli Pigino , m» molto fivorito di Cof*n- covi dt PtUJlia* per I* edificizione J* un* af- 
t( ( 7 ) , Eunmpti limilmeate fenili l* illoru tri in •Mimi'» ; tre intono all* promozione 
di Ctjlsatino , ma comptefa fenai dubbio al- di E < ri« alla fede Vedovile di Aititthi* 
ceno nella lloria generale , eh' egli pubblicò circa 1’ anno jfi. i porzione dell* editto , eh* 
dì tutti gl’ Imperatori dilla morte di AltJJan- egli indirizzò agli eretici; la fui lettera a Si- 
dri Seven (8) . pore Re di Berti* m favore de* Cnfiisni ; due 

Noi polliamo sinché annoverare lo follo ad Enfili* , 1* una toccante «I Tuo trattato fu 
Co (iantina tra gli Scrittori e.t uomini di lette- la Pajqna, e nell* altra richiedendolo d: man- 
re , i titilli fiorirono a* tempi Tuoi * impero*- dare a lui cinquanta copie della fcrirtura j fa 
thè molti monumenti della fua applicatone e fui lettera a’ Vcfcovi del Concilio di Tua 
del fuo ftudio fono giunti a’ tempi nollri , c nell* anno $3*. per acquietare le turbolente 
fi porto no trovare in Eufeho , il quale li ha nella Chief» . Oltre a quelle lettere, cd eiit- 
a noi trafmeffi : dt quedi i principale, o al-, ti , che leggiamo in Enjcbto V. 9 ) , ce ne fono 
meno il p ti ditfufo lì t la fua orazione ad fiate trafmefo altre da differenti Scrittori , va- 
Sanbomm Conum , ovvero il fuo difeorfo m- le a dire cinque intorno a* Donati fit ferine 
dirizzato all* .ijìeml'.e* eie* Siati . Eufebio et circa l* anno 314. ( io ) ; una ad Arie ed a” 
afifìcura , che si quello d.fcorfó , come anche fuoi difccjioli verfo Iranno 3*4. , nrlla quale 
le fue molte leggi e lettere furono tutte con»- fi lagnava della loro olii nazione C u ) ; una 
polle da lui follò .* oltracciò abbiamo il fuo alla Chiefa di Alefandna dopo la condanna- 

difeorfo e molte lettere , che fendè in Lati - zionc di Ano dal Concil o di Si ea i una a 

no , e pofe^a fece tradurre in Greco , febbene tutta la CllieU . nella quale comandava , c'ie 
fa d* uopo dire , eh* egli Ita fiato ben intefo follerò bruciati ù 1 libri di lui , che quelli 

eziandio della lingua Greea , a caeion che a- de* fuoi feguaci ( 11 ) ; una alla Chiefa di 

vede confumata la maggior parte del filo tem^ Sifomedia dopo il bando de* due Vefcovi A- 
po nell'Oriente. Delle fue Ietterò o editti nani Enfebio di Nuomcdia , e Tinognidc di 
le ne trovano tuttavia elifienti ut Enfino i Nteea C13) > un* altra fu lo ftedò foggerto a 
fèguenti ; l* editto di Ktila o dell* anno 313. Teo doto Vefcovo di Laodicea C 14 ) ; una ad 
in favore de* Cnfiiaai : le lue lettere ad Ano- Ano , con cui lo invitava alla corte C ij ) i 
Uno Proconfole dell' Africa per 1* immunità alcune righe di quella eh’ egli fenflè td Afa* 
Ècclefìifiica , le quali eziandio ordinavano , nafta , ingnignendogli di ammettere Ano alla 
che fi rctlituiflè tue Ctoefe tutto quel eh* era comunione de* Fedeli ( 16) ; una alla Ch.cfa 
fiato tolto td clic ; la fua lertera a Ciciliana di Aiejfandria , nella quale egli commenda la 
Vefcovo di Cartagine intorno alle limoline , condotta di Aranafio ( 17 > ; una allo Hello 
che per fuo ordine lì doveano difinbuire fra Aronafìo condannando quelli , che Io svelilo 
i bifognofi Crifham nell * Africa ; 14 fua lette- calunniato ( 18 ) ; una a Giovanni Melenano. * 
ra a Melckiaao Pontefice Romano nell* anno congratulandoli con lui di eflerlì riconciliato 
313. toccante il Concilio da tenerli in Roma alla Chiefa i 1$ > ; una agli E afeli ani del 
contro i Donattfli ; quella eh* egli fertile nell* Concilio di Tiro , invitandoli a Cofhmtino* 
anno 314- a Crefio Vefiovo di Sitacnfa intor- poli Ciò). A ture quelle lettere portiamo a;;*- 
no ai Concilio dt Arici j il fuo editto indinz- giugnere quella , eh* egli fende *J Poeta Opta* 
zito agli abitanti di Palefiina , ed al popolo titano, ringraziandolo d* un Poema , ch* egli 
dell* Oriente nell* anno 313. per il riftabili- avea pubblicato in fua lode , ed artiturandulo 
mento de* Confelfori ; la fua lettera ad Znfe- nel tempo Hello , ch’egli nulla avea maggior- 
ai* le Storico intorno alla fabbrica delle Chie- mente a cuore , quinto 1* ìncoraggire alla vir- 
fib j il fuo editto al popolo dell* Oriente , e- tù gli uomini letterati . 

fiatandolo ad abbracciare la Religione Cri- Ol tre agli Autori dell* Ifioria dej*Ji Augnili, 
jtiana la fisa lettera ad Mejf andrò ed Aria de* quali abbiamo gì» favellato , borirono di- 
toccante le loro difputc in punto di Rei g io- verfi altri Autori lotto Coftanano. 3 . Gerita- 
ne ; la fua lettera alle Chiefe intorno a |uel mo loda fra gli altri I* Oratore -rtzi* Paura o 
ch'era fiato decifo nel Concilio di Nteea nell* Paterio nativo di Bajenoc , c diferfo fecondo 
anno jif. , riguardo al la celebratone della Antonio i) dagli antichi Drntdt . Egli in- 
j la lettera ch* egli fendè a Mncaria fegnò retorica in Roma con molto applaufo 
per la fabbrica della Ch'eia dell* Ri/nrrezione verfo la fine del Regno di Cofiantino , e po- 
lii Gernjalcmma , e quella che fenile a* Vef- feia h infegnò in Bourdeanx X ix > , da che 

Ah ' 

( 7 ) Libati, vii. Pag. \f- 
( 8 ) Emap. pa%. 44. fof[ t ibid. cap. r8. 

C y ) Enfili Hi fi. IH, x» cap, y. ^ vie. Confi. Iti. Ik cap, *4. . 46. 48* lib» »*!• cap. 17. 

lo* 3C. 3*. 5*. 60- 64. td>. IV. cap. 6. 13. 35. 41. 

C io ) Cacti. Optar. p*g. 280. 1S3. 285. 2 87. 

Cu) fidi Buio*, ai <1« 3 ly. 

(u) Socraf. ftl, 1. car. y pag. 30. 3*. 

C 13 > Gelaf, Cfaicen. aita Sic. Conni, pag. 1174 

< 14 ) Lem pag. 114- ( iy ) Sacrati lib. j. cap. a 5. pag. 6tv 

( 16 ) Ath . Apoi. pag. 778. 779 * ( 17 ) Idem pag. 783, 

( 18 ) Idem w 7»7. « C ij ) léem pag. 803^ 

( tu ) Viào Bari ti, nnn. 

( li > Anfom. do projeff. Burdigat. car. a. pag . 145. 

( il ) tdtm car. 6. pag. tjo. Hitr. tpij 150. pag. 410* 
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CAPO XXVI. 7} 

Non si torto gianfero Mie armate le novelle della morte di Cofiantino , che tt uri 
tutte convennero di non rtconofcere altri per Imperatori , che i figliuoli di m.trfc 
Coftantino , i quali furono da loro immantinente proclamati Imperatori , fic- u ' txK ° 
come parimente fece il Senato Romana , lenza fare alcun motto de’ loro due 
fratelli cugini Dalmazio Cefare , ed Anntkalitno Re del Ponto , eh’ erano i due trr fi. 
figliuoli del lor zio Cojlanzo Dalmazio , quantunque Cojlantino nella foprac- gl—li 
cenata divifìone dell' Imperio averte adeguala a ciafcuno di erti la fua porzio- i‘ to * 
Tonto XVI. K ne. ..H** 1 " 



Aufoni* Io annovera fra i profertori dell* det- 
ti Città . Egli fu padre deli 1 Oratore Dei fi- 
otto C 13 ) , di tilt piti Tutto favelleremo ; ed 
Ed ibi a • a] quale San Girci a me feri Ile la fua 
tenteltwa rioqoantetima lettera , era difeefo da 
lui . Egli fu Pagano , come San Gerolamo ci 
dice in termini efprefli ( »4 ) ; ed i lettori 
pofiòno trovare in Anfani* ( 15 ) varie cofe 
roncernenti a hti , le quali avrebbero recato 
foverchia noja , ove qui avedì ino voluto io- 
ferirle. Snida attribuiti e rarj pezzi retorici ad 
il* certo Onafitn* nativo di C ipr* o Sparta , 
il quale viDl nel tempo di Coffantino , c vien 
4P pel lato da Snida Monco inficine e Sfa 
fin U6). Nel tempo Afflò fiori Pai indie na- 
ti vn dì Altane nel Pelef cunei* , il quale pub 
blicò un trattato, fu le felle de* Romani , ed 
alcuni altri pezzi filologici C X 7 } > c tutto ciò 
li e quel che noi Tappiamo di quelli due Scrit- 
tori , i quali Vofii* mette fu gli Storici Or- 
ca ( 1$ ) . I lettori troveranno in F<zi* 
molte oflcrvazioni giamwsticali , ch'egli copio 
da* quattro libri fermi in \cifo Giambico da 
un certo Eiladio ntti\o di Anttncpoh o Btfan- 
tincptlt , com* egli Ja (Inatto , nell* Egitto . 
Quell’ opera era intitolata Chr»fl*matbia : pub- 
blicò in oltre vari altri pezzi ; e ville lotto 
Licinie c Galeri* , e fu Fauno (30 ) . Fez.it 
parla altrove d* un ceno Iliadi* Autore d’un 
dizionario molto capiofo (31). 

Nel tempo di Cefi anime fori il celebre Fj- 
lofofo ri a fonte* GiatrMtc* , il quale era nati- 
vo di Callide nella Struz Iniettore , dificudea 
da una ricca e nobile lamblia r e molto ia- 
mofa tra 1 lugani , come ipparifcc da Euna- 
pto , il quale ftrifle la Tua vita ( 31 ) . Egli 
Audio la Tiofofia prima fotto un certo Aita- 
talo o Anatolia, e poftis fotta il celebre Por- 
fin* ; egli ebbe moltifiìmi difeepoh , che a lui 
conio! re; no , dite Erniarie , tratti dalla Tua 
probità, e non già dalia fua eloquenza , im- 
perocché egli parlava , e fcriveva con molta 
improprietà . Egli è manifefto da quel che Eu- 
napi* due dt lui , eh* egli Audio la magia 
con eguale applicazione , clic la lilofofia (33) . 
Mori in Alenar, ària prima dell* anno 331. 
qualche tempo dopo die ave* porta 1* ultima 
mano alla viti d* un Filofofo dt quel luogo 



( 13 ) Aufon. tùido pag. 14*. 

( ij ) Aufan. tbtd. pago 149* 

C ir ) idem re. pag. 40C. 
t ig ) Voti* H.fi G ae. l,b. IV. cap. iS. pag. 
C 19 ) Phot. cap. 1 ? 9 > 

1 31 ) Idem rap. 145* P*g- 3 * 7 » 

C 33 ) Idem tbtd, 

i jj ) fui iati, epkft. 40 . ó> pag. iSé» 0»f. 
i 36 ) Jam. vit. Pjth. pago a 5. 



* 



chiamato Ali pio , che fu Tuo contemporaneo . 
Quell * opera non c giunta a* tempi noftrr , nè 
dobbiamo noi fentire difpisccre efi quella per- 
dita , a cagione che Ennuplo ci parla come d* 
un’ t pera molto baflà e comunale ( 34). Tut- 
tavia efiftouo diverfe opere d’un Filofofo ehia. 
nato Giambi i€& , e molto rtimate da* migliori 
giudici , ma comunemente attribuite non già 
al dilcepolo di Porfirio, ma ad un attroGò**»- 
blice » il quale viltà in Afamta nella Siria 
quaranta o cinquaat* anni dopo il primo , e 
tu uno de* principali favoriti dell* Imperatore 
Giuliano , come chiaro li fcor$e da varie let- 
tere , di* ci gli fenile C 3$ > • Quelli due 
Filofofinn portino lo rtefto nome . vi Aero 
nello llelìo paefe . e ciafcun di loro ebbe un 
dìfeepofo chiamato Sopaitr ; perlocchè non lii 
maraviglia , che molti Scrittori li abbiano 
confuti inficine . Sotto 1 * Imperatore Marc* Au- 
relio ville un terzo Filofofo dello rtello nome» 
Varie opere fono giunte a* tempi nortri Totto 
il nome di GiAttiHòco , ma noi non vogliamo 
addoflnrlì il [ cfo di andar determinando , qual 
di quelli tre Autori tia il vero Autore delle' 
legiferiti opere, cioè dell* Moria» vita e fetta 
di Pittagora con tin* efbrtazone allo Itudio di 
tilofofia , contenente una fpiegaztooe de* pro- 
verbi , c delle partirne di quel Filofofo (36) « 
una fpiegazionc dell’aritmetica di Nt cornac* ; 
un trattato fu la matematica in cenerate > una 
nipoti a alla lettera di Porfirio untta ad Atte- 
bene fu i mttierj degli Egiziani j una raccolta 
de* dogmi de* Pittagortei ; ed un breve trat- 
tato fopra il Sole . J.a prima di quarte ope- 
re fu tradotta in Latin» t e pubblicata nell* 
anno 1598. da un tale Giovanni Aretrié nati- 
vo di Frifia i ma per quel che fi crede egli 
no» ha prefo il vero fenfo dell’Autore m di- 
verti partì , ed oltre a ciò il Tuo Itile è ofeu- 
ro inheme ed improprio . Samuele Temuti* 
pubblicò nell* anno i66l» la fpiegazione di 
Giambhco dell* aritmetica di Sieomac* , pro- 
mettendo nel tempo Itertò di pubblicare poco 
dopo il Tuo trattato fu la matematica > noi 
però non portiamo avanzarci a dire , eh* egli 
abbia mantenuta la fua parola; imperocché non 
abbiamo giammai intefo , che Ila fiata pubbli- 
cata una tal opera . Giambhco nella fua nf- 

pofia 

( »4 > Hitr . pag. 140 . 

i 1* ) Snido a t , pag, 311. 

4 *<S. 

C 30 ) Idem pago 1591. 

t 31 ) Eunap. cap. ». pag. 13* t 

C 34 ) Idem cap. 3. pago ai. 
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ne . Nulla però di meno i tre fratelli ( comechè non fi fappia per qual cagio- 
ne ) non aflfunfero il titolo di %Aui;uJÌi fino al nono giorno di Settembre di 

* quel 

porta alla lettera di Porfirio procctirt fatto il che tuttavia efirte, per il benigno accoglimen- 
norae di Abammonr di confutare ì Tuoi argo- to , onde avea quello degnato , agg^nendo 
menti contro il potere della magia . Olffeuio alta lettera un fecondo poema diretto eziandio 
difegnò di pubblicare tutte 1 * opere di Gtam- a Coflantino . Quelli due poemi lì fono già da 
blu» inficine con ollervazioni 5 ma fu preve- molto tempo perduti > ina la lettera che S’Jm* 
nuto dalla morte di poter mettere in efccu- peratore fenile a lui , nella quale lo migra- 
zione il fuo dfegno * la vita , che ha fcritta ziava per uno di quelli , è pervenuta a* tempi 
Giambhrc di Pittagora fu in gran parte copia- iiolìri - Coftant.no lo chiama neila fua lettera 
ta da quella dello fteflo Filofofo fc ritti da Per. Juo rare e diletto ; ed OpMt aio in contrario 
fino (17 ) « San Girolamo ci dice che il Filo- chiama Coflantino imperatore ài unta la ter . 
foto Gtambheo fcriflè copiofi comenti fu i pre- ra ; donde noi portiamo conch udcie, eh* ella 
cetti di Pittagora , comunemente appellati le fia fiata fcritti dopo I* anno 313. N m molto 
auree majjime ( 18) . L* Imperatore Giuliano tempo dopo Opraziano fu bandito t a cagione 
agguaglia Gtambheo di Caladi allo fleflò Pia - d; varie accufe prodotte contro di l ai . Egli 
ione , confetta , che alcune di elle fieno (lite vere ; 

Gotofredo Ì d* opinione , che Gregorio ed ma pretende di non cflère listo colpevole di 
Ermegtne , o anzi Ermageniano , i quali fono quel delitto , per cui iu principalmente man- 
gli Autori de’ due differenti , ma limili Ce- dato in efilio . Egli fende il poema, che »ut- 
dici , fionderò fotto Coflantino , ed i Tuoi fi- tavia ertile per chiedere a Coflantino , che il 

S liuoli , Efli amòidue cominciano dalle leggi voleflè richiamare dal bando ; « permettergli 
i Adriano , e par che terminino con quelle di veder nuovamente fuo figliuolo p c la fua 
di Diocleziano , non curandoli punto , per famiglia . Il poema altro non è che un Pane- 
quel che fi conghierturi , d’ impacciarfi nelle ginco di Coflantino pieno di acroitei , c di 
leggi di Coflantino . a cagione de* molti can- altri frivoli concetti di fi tu il natura » da’ che 
giamenti , che quello Principe avea introdotti fi arguifce non meno fcaifezzt di giudizio , 
nella giurifprudcnza Romana (39). Ma nuan- che di vero guflo nello Scrittore (41 ). $.<*«- 
tunque fodero ambidue Pagani, pur nonaime- relamo ci articura , che l’Imperatore ertendnfi 
no potevano inferire nelle lor opere quelle compiaciuto di quello poema , richiamo l’Au- 
leggi di Coflantino , che nulla avean che fare tare dall* efilio (4»). Divertì epigrammi nell* 
colla religione * Nella compilatura delle loro Antologia fon» attribuiti allo fletto Autore* e 
rifpettive opere , elTì feguirono 1 * ordine del Fulgenzio il Grammatico cita alcuni de* fuoi 
tempo ; il cne fu pofcia oflèrvato ne* Coditi verfi (4? ) .* Rotano Mauro , e *1 venerabile 

di r e od oj io e Giuftimono. 5 t crede , che i Co- Beda parlano del fuo poemi , come d'un ope- 

dici di óregona ed krmegemano fieno ipiùan- ra elegante (44) ; nu 1 moderni critici con 
fichi di tutti , e furon pofeta imbiduc abbre- buon fondamento di ragione deprezzano tutte 

visti da quelli , i quali hanno ridotto in com- le compofizion» , e dtffia'ei nugas t come i*ap- 

pendio il Codice TecHo/iano C 40 ) . Prefente- pella Marziale , d’ una tal Datura , convencn- 
nienre altro non vi d rimalo delle lor opere, do in ciò cogli antichi Poeti Latini , \ d cui 
die fidamente .alcuni frammenti, i quali njpofi- Scrittori debbono edere la nollra guida c rten- 
fono trovare in differenti libri di giurifpru- dardo . Alcuni Autori portano opinione, che 
denzs . Comunemente fi crede , che Gregorio molti di que* pezzi , che vanno fotto il no- 
fia flato piu antico di Ermogeniauo , il di cui ine di Petronio Arbitro , fica® ferirti da Opta • 
lille è molto rozzo, groflòlano, c molte volte ziano . 

anche ofenro. Sepatro , difecpolo di Gì ambite o t fiorì lotto 

Publio Optazisno Perfino fiorì fotto CoUtm- Coflantino , e dopo la mor te del fuo maeitro 
tino , e per quel che lì crede pubblicò quel divenne capo della fetta Fiatoni a , che fcgui- 
poenu , che è giunto a noi , circa la metà va Piotino . Egli era nativo di Apamea nella 
dell’anno 316. , in occafionc della folennttà Stria, e parlava egualmente e fi riceva con mol- 
del vcutefimo anno dell* Imperatore , e del ta eleganza e proprietà * onde fu chiamato So- 
dee mo de* due Cefan , Cnjpo e Coflantino fida inficine e Filosofo I4C ) . Dopo h morte 
fuoi figliuoli . Prima del fuddetto tempo egli dtGtambhc* , conciofTìachè non fi degnava dt 
avea dedicato 1 * altro poema a Coflantino , il tonverfare con altri Filofufi , dice Eunayio 
quale avvegnaché folle ben ricevuto dal Prin- fuo amm.ratore , fi portò alla corte di C*- 
cipe , Optazune lo jingraziòicon una lettera , flautino per tentare , fc gii roteile venir fat- 
to , 

C $7 ) Jonf, hb. nr. eap. 16. pag. 193. 194. 

( 28 ) Hur. in KmJ. hb, ili. eap. io- pag, 246. 

C 39 ) Ccd. Tlt'od. Ciro nel. pag. iSf. 

< 40 ) Idem pag. 184. 

< 41 ) Optar, prol. eap. ir. mpud Velf, 

(41) Hier . ann. 3*9. 

< 43 ) Jouf. hb. <11. eap. if. pag. 190. 

C 44 ) Optai, prol , pag . a. 
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CAPO XXVI. 71 

cuci corrente anno 537. , cioè a dire preflTo a quattro mefi dopo la morte del 
lor padre (<i) . Non molto dopo la foldatefca folto precedo d’ impedire i di- 

K a (turbi 



to , «T impedire la caduti e totale rovina 
dell* antica religione de* Romani . Lo llellò 
Scrittore nggiusne, ch’egti (ì acqui ilo un gran 
dominio fi» l* imperatore , il quale frequente- 
mente conferiva l'eco t e eli dava m pubblico 
il luo^o più onorevole. Noi pero dulie i line li- 
te ciò cred samo fu la femplicc atterzarne di 
Zunopso Tuo Panegirica ; imperocché munì al- 
tro Scrittore fa alcun motto del potere di So* 
t*tr§ predo Ce&ontmo • ìozomeno ci dice , clic 
Convitino ebbe a lui ricorfo per Capere , in 
che numera potette foidijfare per la morte di 
Crtfpo Tuo figliuolo ; e che si il Ftlofofb, che 
ì Pontefici pagjni rilpofero, che nella religio- 
ne de* Grttt non vi era alcuna foci di stazio ne 
per un ai enorme delitto C 46 > . Per la qual 
cola ei cominciò a porgere orecchio a 'Crift io- 
ni, dice Zòfìmo (47) . i quali lo attteurarono, 
che la virtù del loro ba’ tettino era capace di 
fcancellare qualunque fcellerate/za per quanto 
grande e mo.truofà . Ma noi mdur non fi potiamo 
a credere, che 1 Pagani abbiano confettato , che 
nella loro religone non vi lòtte alcuna Corta 
di Codd sCazione per un* Imperatore. In oltre 
egli. è certo, che Colammo aver» già fitto ri- 
corfo a* Crt/ltoni , cd abbracciata la loro Re- 
ligione prima del li morte di C rif'po . Mentre 
Sopotro era coll'Imperatore in Cofionttnopolt , 
ette *i io vi grande Ccarfczza di provvtlioni in 
ella Città, a capoti che 1 v.ifcclìi , che tra fi 
portavauo le vettovaglie > fodero trattenuti m 
mare da venti contrari , il popolo radunato 
nel teano proruppe un giorno all* improvvifo 
in rab.nofe invettive contro Sopotro , come un 
mago, 1 oualc fermava 1 venti favorevoli , ed 
impediva 1 * arrivo da' vafcelli da molto tem- 
po afpettiti > per la otiti cof \Coftanttno lo ab- 
bandono al furore deli* irritato popolaccio, il 

3 naie , avvegnaché fotte di nakollo incitato 
al Prefetto Ablavto , e di aJtrr corteggiarti 
geloli dei Cuo troppo grande potere pretto l'im- 
peratore , lo fece in pezzi. In queita manieri 
Eunopio riférifee la morte dt Sopotro C j 8 ) , 
e da lui Zofimo ha copiato tutto ciò eh’ egli 
ha ferirò Cu ideilo foggetto ^40). F.gli potè 
forprendente, cne Cofianttno choi a trartaro fe- 
condo la detta maniera, lenza averne avuto il 
menomo incentiva» un si gran favorito, tome 
Eunapto t c dopo luì Zofimo pretendono , che 
iia dato Sopotro . Stazio fenve , che Cofion- 
tioo il pofe a morte per date al Mondo un 
legnatalo efempio del fuo odio al Paganef- 
tao ( fo > • Sopotro lafciò un trattato fu la 
provvidenza , e fu quelli , i qual* erano (lati 
rumimi a ni ente felici » o miferabili (.j 1 ) , Sem- 



bra , che yitj Jìo confonda Sopotro di Apomts 
con un altro Fiiofofo dello itettò nome , che 
fu nativo di Atejfondrio , e compilò le ope- 
re di var> Storici , ed altri Autori . Quelli 
compendi fono molto limimi da Fozio, come 
che lieno intralciati di diverte favole , e fu- 
rono di viti in dodici libri C 54 ) • Giuliano 
parla d’ un certo Sopotro di Apomeo , il qua- 
le ville a' Cuoi tempi ( <t) , e dee per confe- 
guenza edere dultnto dal difcepolo di (Jiom - 
bitte . 

Agli altri Scrittori, che fiorirono lòtto Co* 
fiontmdi. noi polliamo aggiugnere i due Poeti 
Criitiaiu Commoti tono c Gtuitnzio , il pri- 
mo de* quali fenile , fecondo Rt fault , che 
pubblicò la fua opera con quelle di S. Ctrtooo 
nell'anno lòto. , nel tempo di Son Stlvejiro 
Sommo Pontefice Romano ; fu nativo di Go- 
zo , o almeno porto il nome di Gozeo » e 
febbene incile Ja fua dipendenza da genitori 
pagani , pur nondimeno in leggere la Santa 
Scrittura (copri ed abbracciò la verità. Scritte 
una fpezie di poema in verfi> cfamerro comu- 
nemente appellato Infrazioni , ma lenza però 
avere alcun riguardo alle auantità ; egli è di- 
vifo in più articoli , e le lettere iniziali di 
ciafcun articolo formano il fuo titolo . In que- 
llo poema , feppure gli vogl amo dire un tal 
nome , etto impugna gli errori de’ Pagani, ma 
femòra di non oliere tuttavia ben mllrmto 
nelle verità della Religione Cn/ha sa ( 54 ) . 
OiuvtHzto frequenremenre mentovato da S. G/- 
rolamo fi uri parimente fotto Coftantmo , fu di 
nafetta Spagnolo , difeendea da un* illeftre 
famiglia , e non fittamente O*/?# ino , ma ezian- 
dio era afeefo agli ordini fagru Tuttavia lì ap- 
plicò allo lludio della poelìa , e fenile un poe- 
ma , che comprendeva 1 quattro Vangeli in 
altrettanti libri. Eglt lì attenne fermamente al 
tetto, fceglicndo piutrollo di confervarc la ve»* 
rità cicli* illoru , che fpiegare il fuo talento * 
Quello poema fu compollo , allorché Co finn - 
tmo avea inolio in alletto e calma si laChiela, 
che 1 * Imperio 5) , cioè dopo (a disfatta di 
Ltctnio ; alcuni de* fuoi verta fono ri tati dal 
venerabile Redo ( J6 ) . II Concilio di Ramo 
tenuto a tempo di Papa Gelosio approvò quell* 
opera, appellandola una fatica eccellente e di 
molto lludio Cj7) . Egli fenile un altro poe- 
ma fu 1 * ordine de* Sacramenti , di cui l’Ab- 
bate Tnteobom ( 58 > ci afTìcura , che ne avea 
veduti e letti due libri , i quali però non fo- 
no giunti a* tempi nollri . Crinito attnbuifce 
a lui alcuni Inm (*9), de* quali non li trova 
fatta alcuna menzione da verun altro Scrittore- 



( 46 > 
C 4 * ) 
C SO ) 
< Sl > 
} 54 > 

Jff > 

t 57 } 

^ 19 ) 



Soxim. Lb. 1. cop. j\ fog. 406. 
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( 56 ) Fedo Lobo, de fcrtpt. Eeclefiaft. 
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fturbi nell’ Imperio , corfe all’ armi , e tagliò in pezzi non folo Giulio Co- 
J latino fratello del morto Imperatore , Dalmazio Cefare , Annibaiiano Re del 



M* tei p a nto , il Patrizio Optato , il Quale , per quel che comunemente (i fupponea , 
Ti Dd- f' avea prefa in moglie Anajìajta forella dell’ ultimo Imperatore , ma eziandio 
nuzio , cinque de’ Tuoi nipoti , fri i quali vi fu il primogenito di Giulio Cojianzo , d 
•d Au- Prefetto Ab! auto , e la maggior parte de' miniftri del Grande Cojlantino , av- 
udu ia. vjgnachò ella fupponeffe , clic follerò attaccati all’ intcreflfé de’ fuoi nipoti (ò). 
Ed in quella marnerà la nurnerola famiglia] di Cojlantino fu in un lufaito ri- 
dotta a’ fuoi tre figliuoli , ed a due nipoti Gallo , e Giuliano figliuoli di Gin- 
li o Cojìanxp , de’ quali il primo fu tenuto della fua vita ad una malattia , da 
cui niuno credei , eh’ egli fi farebbe riavuto , e l’ altro alla fua infanzia , 
conciofliacbè non fi trovale in quel tempo avere pili di fette anni ( e ). Gre- 
gorio di Nazianxp fcrive , che Giuliano fu fecretamente porrato via , e nafeo- 
lto da un certo Marco di Are tu fa , eh’ egli pofeia fece (òggiacere ad una cru- 
dele morte (d) . Tutti gli Autori convengono, die ut- ti giovane Cojlantino^ 
nè Coflante abbiano avuto alcuna parte nella Itrage della famiglia Imperiale ; e 
quanto a Cojianzo , Eutropio (e) , e Socrate (/) fcrivono , eh’ egli piuttoilo 
la permife , che comandoila . Giuliano (g) per contrario , S. Girolamo {b) 
e Zoftmo (i) ci dicono in chiari termini , eh’ egli fu 1’ autore di un si fatto 
crudele macello ; e S. Atanajto ( k ) apertamente lo rimprovera come 1’ uccifo- 
i tr* re de’ fuoi zìi , e cugini . I tre fratelli fi radunarono nella Pannouia nel cu- 
u“di-~ minciamento dell’ anno feguente j;8. , quando furon Confòli Vrjo e Polemio , 
■uìde~„» per dividere fra loro i Domili] de’ due defonti Principi Dalmazio , ed Anni- 
* De- baliano ; ma tutto ciò che noi lappiamo di quella divilione fi e f che Coflan- 
mtnide’ t j„ 0 | a Tracia , imperocché dicefl , eh’ egli abbia regnato in Cojlantino - 
èlm'i- P°l' CO J e Coflante la Grecia , c Macedonia ; conciofliachè diceli , che la 
fi. Città di Corinto , ed alcuni luoghi nella Macedonia fieno a lui appartemi- 
) . Cialcuno di elfi ritenne quegli Stati e Domili] , eh’ erano Itati loro 



ti (n») 



dep" n 't Agnati da Cojlantino nel tempo della fua vita , a cagion che la fuddetta par- 
Diluvie tizione fu confermata dal fuo ultimo tefl.imento , cioè a Cojlanthw la Gal Ha , 

Spagna , e Brettagna ; a Cojianzo 1* Afta , la Siria e 1’ Egitto ; ed a Co- 

. c f' flante , 1’ Illirico , l’ Italia , e 1’ Africa . Sembra , che Cojlantino abbia in 
d. Ito. quello medefnno anno ceduta la Tracia a Cojianzo , e Collante abbia ceduta 1’ 
mi lapi.Africa a Coflantina . Mentre Cojianzo era aliente dalla Pannouia , i Perftani 
avveggendofi , che le frontiere non erano guardate , entrarono nella Mefopota- 
fijnim- m ' a . commettendo per ogni dove terribili devaftazioni . Nel tempo medefimo- 
vado»» G. ribellarono di Armeni , diacciarono il loro Re , eh’ era amico de’ Roma - 

ì torri, ni , ed unironli a’ Perfiani , i quali poiché fi videro in tal guifa corroborati 

/*ri R°- di fòrze , pofero 1’ affedio a Nijtbi ; ma dopoché 1’ ebbero continuato per fcf- 

fantatre giorni , furono obbligati a 1 afe iti re quell’ imprefa e ricirarfi . Or la 

Toltene prefervazione di quella piazza si importante viene attribuita da Teodoreto alle 
}' preghiere del S. Vefcovo Giacomo ; imperocché durante il corfo della. fua vita 

da Ni- e rc fìdcnza nella fuddetta Città , riunirono funpre vani ed infruttuofì tutti g'j 

libi . i attentati del nemico contro di erta («), . Frattanto Cofhtnzo licenziandofi da’ 
fi mi - fuoi frarc Ili , fi partì dalla Pannonia , e ritornò nell’ Oriente , ove radunò 
tane, tutte le fue forze col difegno di focctrrere tèijibi j. ma veggendo , che i Per- 

Jìani- 
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funi fi erano ritirati di lor propria volontà , rivolle le fue armi contro gli 
Armeni , li obbligo a ricevere di bel nuovo il Re , che aveano di ("cacciato , e 
tirò al tuo partito i ladroni dell’ Arabia , feii7a alcun dubbio i Saraceni , i 
quali con fare frequenti fcorrerie ne’ Dominj Per funi , venivano a diftrarre in 
gran parte le lor forze , ed a recare a’ medelimi grave molellia e veffazione Co), 
ha guerra non per tanto continuò durante tutto il tempo del fuo regnare .* li 
diedero molte battaglie , delle quali alcune furon guadagnate .da’ Romani , ed 
altre da Per/iani : le Città della Miopotami, i lòvcnte palfarono ora nelle mani 
de primi , ed ora de’ fecondi ; e quella di A ìfwi fu tre volte attediata dal 
nemico , lenza che (aerò avelie giammai potuta ridurla a fua divozione . Am- 
mano Mar. Alino otterva , che t Romani riportavano gran vantaggi , allorché 
erano comandati da’ Luogotenenti deli’ Imperatore ; ma erano Tempre disfatti , 
allorché erano guidati dati’ Imperatore in perfona { p ) . V anno feguente , Ann3 . 
ÌÌ 9 - i allora quando Cojlantino fu Confile la feconda volta con Cojìante fuo qI/jiJ!» 
fratello , furono promulgate varie leggi in nome de’ tre Imperatori , e fra le ;;;V! * 
altre una , in virtù della quale li vietava Lotto pena di morte i matrimoni fra <“ Ce. 
i zìi e le nipoti : il che era itato permeilo con un decreto del Senato pubbli- du- 
cato in favore del matrimonio di Claudio , e della celebre Agrippina . NuUa l; f 1 , , 0 '\^ 
ottante però si fatto decreto , Limili matrimoni furono Tempre riguardati da’ "* 

Romani come iuceifuoli , ma frequentemente praticati fra le altre nazioni , e 
fpecialmeme tra i Fenici , a’ quali è indirizzata la legge , che li proibiva , e 
porrà va la data de’ ?i. di Marzo di quel corrente anno (7) . I Confili "deli’ Ann 
anno apprelfo furono Aeindino e Procolo . In quell’ anno Cojlantino , avvegna- dopo d 
che lotte mal fiiddisf.ttio deli’ ultima Uivilione delle Provincie , dopo avere in- 
damo f llec itato Cojìante fuo fratello a cedergli 1 * Italia , o almeno parte di 
Quello patio , alleiti un confiderabile efercito , e Lotto pretetto di marciare in uo. 
ajuto di Cojlanzo , il quale ficea guerra co’ Perfuni , latino la Gallia , ed en- u ‘ ,i> ‘ 
traodo ne’ Dominj di Cojìante » li refe padrone di varie piazze . Per il che ,IU l * ,; ’ 
Cojìante , che allora fi trovava nella Oncia , dittaccò porzione delle Lue forze Cotbm- 
contro di lui , le quali avendolo tirato in una imbofeata vicino .vi Aquileja , tino in- 
tagliarono a pezzi si lui , che ’l fuo efercito . Il cadavere di Cojlantino fu gite 'IjJj 
tato nel fiume Anfa poco lungi da A quileja ; ma eflendoli poi feoperto , fu j, Co- 
mandato in Cojhmtinopoli , e quivi fepolto pretto la tomba di fuo padre (r) ; ihmte . 
e tale fu il fine del tìgliuol primogenito di Cojlantino il Grande . Egli nacque HC ~ 
in Arici , come comunemente fi crede , a’ fette vii Ago/lo dell’ anno }ió. ; fu 
creato Ccjare nel primo di Marzo deli’ anno 317. , e (aiutato Augujlo a’ nove 
di Settembre dell’ anno j; 7 . ; in maniera che egli non godette della dignità 
imperiale tre interi anni . Il fuo Panegiriila ce lo dipinge qual Principe di 
eccelfe doti ed ottime qualità , si deli’ animo , che del corpo , ed aggiugne , 
eh’ egli ftudiò le fcritture , e con tutto il fuo potere ingegnoili di mettere in 
pnrica quanto effe richiedeano (s) ; mi in conto alcuno non fi può giuttifica- 
re la fili condotta in aver fatta invalimi: negli Stati di fuo fratello , fènzaché 
ne avelie avuto il menomo incentivo o provocazione . Egli ricevette e trattò 
con Comma corretta il grande Atanafto , allorché fu quelli banditi» da fuo pa- 
dre nella Gotha , la qual Provincia egli allora governava (r) . Quindi per la 
morte di Cojlantino , Cotanto rimafie folo padrone delle Provincie Occidentali v 
poiché Cojìanzo volontariamente a luì cedette tutta la porzione det de tonto 
Principe («) . Poco dopo la morte di Cojlantino , Cojìante arrivò in Aquile? 
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j a , ov’ egli era a’ nove di aprile , ed a’ venticinque di Giugno fi trovava in 
Milano (tre) . Tutto ciò che di Caftan?? leggiamo in quell’ anno fi è , che 
a’ cinque di Agofto egli era in Be(Jo nella Tracia , ed a’ nove di Settembre in 
Anne Antiochia (a-) . L’ anno feguente , in cui fiiron Confoli Marcellino e Probino, 
dopo il molte Città nell’Oriente furono rovefeiate ed abbattute da un violento e terri- 
DiIm vi, b|! e tremuoto (y) ; ed i Franchi d’ altra parte nell’ Occidente avendo tragit- 
i/i'ì^r.' tato il Reno , fecero una irruzione nella Calila , commettendo per ogni dove 
34i. grandi dcvallazinm . Come adunque fu ciò riferito a Coftante , egli coltamente 
Jt Ro- marciò contro di loro , e prefento ad elfi la battaglia, ma poiché non riportò 
w» l0 J*,j a i or o alcun vantaggio crmtidcrahile , la guerra non fu perciò terminata fe 
I Frac non fino all’ anno feguente (?) . In occafione di quella guerra Libanio parla 
«hi m- molto diffufamente del turbolento ed inquieto naturale de’ Franchi la). In 
Zi Oli- 4 ut ^' anno promulgata una legge a nome de’ due Imperatori , colla, quale 
' fu vietato fotto fcvcftffime pene ogni forca di culto idolatrico [b ) . Firmici 
Materno ferive , che Coftante ordinò , che li demolilfero divedi ternpli , e 
fiinilmenre il celebre altare della littoria nel Senato di Roma (c) . Coftanzo 
fabbricò in quelT anno , e fortifico la Città di timida lungo- il Tigri nella 
Mejopotamia ; e comeche Stejjano il Geografo non fàccia verun motto di que- 
lla Città , pur nondimeno è certo , eh’ ella follcnne un lungo alfedio- verfo la 
fine del prelènte Regno , e divenne in appreflò la Metropoli della Mefopotamia. 
propriamente cosi detta , ficcoinc Edeffa era la Metropoli di quell» parte di 
paefè , eh” era conofciuta fiuto il nome di Ujroene . Gli .Arabi , che ne fono 
gli odierni abitatori , la chiamano tìemit o Ameth , ed i Turchi Caramit («/) - 
L’ anno feguente Coftanzo entrò nel fuo terzo- Confolato , e Coftante nel fecon- 
de. fono do, dal quale furono vinti o- acchetati i Franchi talché per fcrvirci dell’ ef- 
«r/wMO preffione d* Ua?io , quello bellicof» popolo fi fiutomife a que’ Principi dell* 
U*nte° * ua propria «azione , che a lui piacque di flabilire fopra di loro (e) . Or ef- 
fendofi Coftante in tal guif» dilimpegnato da quella fpedizione , pafsò nell* 
Ann, Brettagna 1 ’ anno feguente 345- , quando furon Confini Placido , e Romolo , 
vluvit P*i r opporf. agli Sco?zefì , r quali faceano frequenti feorrerie ne’ Domini Roma- 
3341. m I mi il filenzio di Libanio nfpetto a quelta fpedizione è una pruova mani- 
di Cr. fella , eh’ egli nulla operò di grande contro la fuddetta valorofa nazione . Ab 
343 venticinque di Gennai», meni r v era in cammino verfo la Brettagna, egli fi 
«i« ioa6. trovav * m Relogna , e poi ritornò a Treviri a’ trenta di Giugno If) . Quanto- 
'a Coftanzo , egli fi trovava in Antiochia a 1, cinque di Aprile , ed agli undici 
di Maggio dell’anno precedente (g ) ; .ed in queit’ anno fi trovava parimente 
in Antiochia a’diciotro-di Febbraio, ed in Jcrapoli nella Eufrateftana, a’ venti- 
fette di Giugno , ed a’ quattro di Luglio (é ) . In virtù, d' un* legge promul- 
gata in queit’ anno a’ ventifètte di Agofto , e comunemente attribuita a. lui , 
gli Ecclehaltici ed i loro domeflici fono fitti efenti da tutte le nuove impofi- 
zioni , e fu conceduta una totale immuniri di qualfivoglia gabella a tutti 

S uedi fra loro , che a cagione della loro povertà erano obbligati a procacciarli 
vitro col trafficare (/) . Allorché poi la Chiela acquifto lufficienri ricchez- 
ze , onde mantenere i fuoi miniilri , fu a quelli proibito da' Canoni di imer- 
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catantare , o anplicarfi a qualfivoglia forta di traffico . Teofane ci dice , che 
Cojìanxo trionfò in quell’ anno de’ Ptrjian't \ imperocché, liccome noi abbiamo 
oflervato di Copra , egli fu in guerra con loro per tutto il tempo del fuo re- 
gnare ( k ) ; ma egli fpdfo folta trionfare quando era (tato vinto , per nafeon- 
derc la vergogna della fua disfatta L’ anno feguer.ee fotto il Cor.folato 

di Leonzio e Saluflio , è rimarchevole per un terribile tremuoto , il quale in- 
tieramente rovinò la Città di Neocefarea nel Ponto , da che muno edilizio po- £ .* c j'~ 
té fare refìitenza alla violenza dell’ urto , fuorché la fola Chiefa ed abitazione Proce- 
dei Vefcovo , che li fi Ivo inlieme col Clero , ed alcune altre pie perfora , farei ì 
mentre gli altri abitanti rimafero tutti fepo’.ti nelle rovine (m) . Teofane parla 
d’ una battaglia accaduta in quell’ anno fra i Romani e Perfiani , nella quale ' ‘ *“ 
quelli fecondi furono disfatti con grandilfima lor perdita (« ) . L’anno Tegnen- 
te quando furon Confoli Amen ti o , ed Alatilo , la Città di Darai lungo la 
coltura della Grecia fu ingoiata dalla terra alfieme con tutti i funi abitatori 
per un tremuoto , onde furono eziandio rovcfciate ed abbattute dodici Città 
nella Campania . I fopraddetti Confoli furono fucceduti da Collaudo la quarta jtnm 
volta , e Cojlante la terza , il quale a’ ventitré di Mtggto fi trovava in Cefc- Ji, p> >1 
na nell’ Italia , ed a’ vent’uno di Giugno in Milano , donde pafsò nella Ma;e- 
doni a , ed a’ lei di Decepbre egli era in Te faionica ; feinbra , che dalla Ma- „,cr. 
cedonia egli abbia fatto ritorno nella Gallia , conciofTiachè di qua fpedl Atana- 
fio ed OJtt al Concilio di Sardica , il quale li tenne 1 ’ anno feguente 547. (0) * ko_ 
(guanto a Cojìanxo , ai fette „ e ventifei di Maggio , ed a’ ventitré di Agojlo'" 1 
egli li trovava in Ctjlantinopeli (p) . La legge , che avea la data de’ ventifei 
di Maggio , ed era diretta a’ Vedovi , conferma si ad elfi , che al Clero infe- 
riore , alle loro mogli , figliuoli , e domeftici diverfe immunità , ed efènzio- 
ni (?) . In quell’ anno Cojtanzo fece fare un porto in Seleucia , che gli collò 
immenfe fpele , per comodo della Città di Antiochia , la quale (lava lungo 1 ’ il por - 

Oronte , ed in picciola diitanza da Seleucia . SI fatta opera gli collò , fecondo 

Libanio y e 1 ’ Imperator Giuliano (r) , incredibili fomme di denaro , avvegna- t | ni 
che T imboccatura dell’ O fonte , ove fu fatto il porto , foffe piena di rupi e Seleu- 
fiabbia . Rifabbricò fimilmente le Città di Seleucia nella Siria , e di Antaraiìo 
nella Fenicia , donde quell’ ultima viene negli atti di alcuni Concili dal fuo t4Cjf _ 
nome appellata CoJian~a ( s ) . L’anno medelimo Sapore Re di Perfta affediò ra 
la Città di Nijiln la feconda volta , ma fu obbligato a ritirarli con fua vergo- Ni (ibi > 

gaz , dopo aver continuato 1 alfedio per lo fpazio di tre mefi , ficcome leg- 

giamo in f. Girolamo , oppure di fettant’otto giorni -, come vuole Teofane . 

JL’ anno feguente fotto il Confidato di tonfino ed Eufebio , ^Imperatore Co- l*er limi 
ftaniti pretefe di aver guadagnato una «moderabile vittoria da’ Perjiani («) ; 
ed agli otto di Marzo lì trovava in Andrà , ed agli undici di Maggio in Je- f°~ 

rapoh (0) . I Confali del.’ anno appretto furono Flavio Filippo acerrimo dif- 
fenfore della dottrina di Ario , e Flavio Sallea o Salta zelante ditenfore della r l,ma> . 

Fede del Concilio Niceno . In quell’ anno Collante pieno di sdegno contro gli 
Ariani , e forte vergognandoti delta debolezza di fuo fratello , il quale fi la- 
feiava ingannare e fedurre da que’ Cottili e fcalrri eretici , lo minacciò di ri- W< or. 
chiamare dall’ efilio a fòrza d' armi 1 Vefcovi Ortodnfli , eh’ egli avea banditi 
a loro mitigazione , ov’ elio dì fuo proprio moro rodo non li nftabiliflfe nel!e m j llaI " 
rifpettive loro fedi . Quindi fu Cojlanzo o per umore , o per le ragioni alle- 
gate 



( * ) Theoph. p»g. jo. ( ! ) libili. orar. 11. p»g. 30». 

In») Gieg. Nytì. in vii. Greg. Thiumn. I " ) Theoph. pag.Ji. 

i. 0 ) CoJ. Tn^od. Chronol. po». 46. Ath. Apoi. 1. p»s* 
ip ) Cdd. Theod. l;hb svi. pag. 40. 

C q ) Coti. Thcod. iib. ivi. ut. 1. ieg. IO. psg. J4. 

Ir) libin. or»t. 13. pjg. j86 . Jultan. orti. i. pig. 74- 

il) Theoph. pag. 3 1. iìauir. pag. 4{. ( » ) Atala, font. pag. Zip. 

le) Coti, rheod. Chroool. pag. 46. 47. 
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X Do. gate da Ccjìante !n favore de’ Vefcovi banditi , indotto a dare ii fuo confenti- 
nnifti mento al ritorno degli accennati efuli (p) . L’ anno medefìmo Cojiante fpedl 
nell' affrica Macario e Paolo due uftìziali di didinzione con ampie fonarne da 
iirU'A- di ftribu irfi fra i poveri della detta Provincia ; a’ quali fimiimente ingiunfc quel 
dici!. Rcligiofilfimo Principe, liccome viene appellato da un Concilio (qi, che ufaf- 
fero tutti i loro sforzi cedibili in far ravvedere dal loro errore i Donati/li , e 
riunirli alla Chiefa . I loro sforzi furono coronati di felici fuccefli , a cagion 
che effendo i più odinati fra que’ fettarj difcacciati fuor della Provincia , i ri» 
manenti Cubito cedettero alla ragione , e furono di bel nuovo ricevuti nella 
Chiefa ; in maniera che i Crifìiani godettero quivi una profonda tranquillità , 
fintantoché quelli , i quali erano dati efiliati , non furono richiamati dall’ Im- 
peratore Giuliano (r). Qued’ anno però é foprattutro rimarchevole per una 
Itisi R ranc * e battaglia fra i Ptrjìani , e Romani , la quale fu data nelle vicinanze di 
ttfht~ Singaro Città della Mefopelamia . I Pcrfìani eranli quivi Ctuati . ed aveano 
t!i Sin- fortificato il lor campo con un profondo folfo , e forti ripari , fu i quali come 
S‘o. pure fu le vicine montagne avean podo un incredibile numero di arcieri .• il 
lor efercito era numerofo , c compodo preffbchè di tutte le nazioni dell'Orien- 
te , conciofTìachè Sapore loro Re # fi era determinato di porre il tutto all’ even- 
to d’ un generale combattimento , e finire fe fide poflìbile con una fola vitto- 
ria una guerra si tediofa , c di tanta fpefa . Or poiché efTò non dubitava , che 
i Romani lo attaccarebbono nel fuo campo , lo avea perciò fortificato con 
idraordinaria cura, cd avea podi eziandio corpi di arcieri fu tutte l’ eminenze, 
donde apertamente fi deprivano le drade , che a quello conducevano . In fatti 
i Romani avveggendofi , che non potevano in conto alcuno tirare il nemico 
ticlr aperta campagna , obbligarono Cojìanzo a condurli fin folto gli dedi ri- 
I Ro- P' ir ‘ del campo nemico , eh’ edì immediatamente attaccarono con si acceda fu- 

nism * rore , che difficilmente può efprimerfi ; e loro riufd di penetrarvi a viva for- 

i torio- za , mal grado de' gran nembi di frecce , eh’ erano contro di loro fcagliate 

m ,l dalle fuddette eminenze , e nulle ndante la vigorofa refidenza , che incontra- 

rono i. c h’ erano nel campo . Un gran numero Hi Ptrjìani fu taglia- 

no. to a pezzi , ed i rimanenti o fùron podi in fuga o fatti prigionieri , fra i 
quali vi fu il figliuolo del Re , che i Romani , fecondo che fi dice , polirò a 
morte , dopo averlo fatto pubblicamente battere con verghe (x) . Ed in quella 
maniera i Romani fi refero padroni del campo nemico , del bagaglio , e de’ 
tefori ; ma mentre fenza la menoma apprenbone di pericolo davano effi edin- 
,, guendo la loro arfura diffetandolì' con quelle frefche acque , delle quali trova- 
frjrtnt rono d r *nde abbondanza nel campo , gli arcieri Perjiani riunendoli , fi gittaro- 
tn,sfrsi . no inafpctratamente contro Hi loro , e drapparono dalle lor mani la vittoria , 
perdita. pc r fervirci dell’ cfpreflione di Libanio (r) . In quedo attacco , il quale accad- 
TerrUih " e ’ n tfr dP° notte fu fatta grande drage de’ Romani , ma pur eoa tuttociò 
trtmu. i Per frani, todoché cominciò (puntar il giorno, fi ritirarono di là dal Tigri , e 
to mila ruppero i ponti , che aveano eretti fu quedo fiume , affinché i Romani non 
Senio 1 ' P oteffcro infeguire ( n) . La perdita fu grande sì dall’ una , che dall' altra 
ainno parte ; ma pofciaché i Romani rimafero padroni del campo, pretefero l’onore 
dopo il della vittoria ( w) . L’ anno approdo , quando furon Confuti Vlpio Limonio , 
Diluite ecf Iconio Calolino , la Città di Perito fu in gran parte abbattuta da un tre- 
di 3 ct* ' «nuoto , per cui rimafero gli abitanti talmente sbigottiti , che tutti quelli , 
j 43 ' che non avevano ancora abbracciata la Religione Crijliana , »or r -ro a folla al- 
diRu- | e Chiefe per effere battezzati ; fe non che le vite di limili novelli convertiti 
un iit;. non jp lrU j[j ne’ fanti milterj e doveri della loro profefTione , non furono di 

grande 

< P ) ThcoJ. vie. Pur. Iib. il. cip. 8. ptn.i j. C 4 ) Conci!, lem. li. psg. pii. 

( r ) Pluloflorg. Ito. m.-rir. u. ; sg. 45. Kb. 11. cap. 1^. pag. ic7. 
i t ) Liban. pag. 1?. Euuop. psg. jSl. Juiun. pap. 4:. 

( 1 ) J.iban. pag. m. 

<■ * ) JLiMn. ibid. Jnhm. orar. i. pag. «. (n) Aminiin.pag.iii. 



CAPO XXVI. gì 

grande onore «Ila Religione , eh’ erti pretefero di abbracciare ( x) . Nel co- 
minciimento dì quell* anno Ctjìante fi trovava nella Galiia (v) , ove A tati a- 
Jm prefe da lui congedo , volendo partirli ed andare alla fua refidenza nell’ 

E fitto . Dalla Galiia pafsò nell’ Illirico , ed a’ rentifette di Maggio egli era 
in Sirmio (s) , donde fece ritorno nella Galiia , primaché venilfe l* inverno . 

Quanto poi a Cofianzo , nel primo di Aprii» fi ritrovava in Antiochia , e 
qualche tempo dopo in Edeffa nella Mejopotamia , donde fcrilfe ad Aianafit , 
facendogli premura di affrettare il fuo ritorno nell’ Oriente . A’ tre di Otto- 
bre egli era in Coftantinopoli (a) ■ La legge , che fu pubblicata in quell' an- 
no agli undici di Aprile , in vigor della quale gli Ecclefiartici erano efenti 
da tutte le civili funzioni ed impieghi , viene comunemente attribuita 
a lui . 

L’ anno appreffb 550. fofto il Confolato di Sergio e Nigriniano , è rimar- abn* 
chevole per molti grandi avvenimenti . I Pcrftani nulla oilante la perdita , ,l 
che aveano foffèrta nell’ anno J48. , ritornarono in quelto anno con un pode- j 
rofo efercito , con un incredibile numero dì elefanti , e macchine belliche di *%Cr . 
ogni fona ; e dopo avere dato il guaito alla Mejopotamia , e prefe quivi va- ri», 
rie fortezze , fi andarono ad accampare innanzi alla Città di Nifiii la terza n , i Ro * 
volta , e non lafciarono di tentare cofa alcuna, onde poteffe loro venir fatto IOJ ’ 
d' impadronirli di quella piazza cosi importante . In quello tempo Cejlanzo fi La Cu - 
trovava in una gran lontananza , avvegnaché i dilturbi , che in quell’ anno , 
accadero nell’ Occidente , richiedelfero ivi la fua Imperiale prefenza . Con ^Uilu'a 
tuttoctò la Città fa difcfa non meno da Lucilia n» fuocero di Gioviano , che la terta» 
fa pofeia Imperatore , uffiziale di gran coraggio ed efperienza , che dal S. wloa. 
Vefcovo Jacopo , nelle preghiere di cui la guernigione e gli abitatori riponeano 
maggiore fperanza c confidenza , che nel lor proprio valore ed armi ( b ) . 
Frattanto i Pevfiani batterono fortemente le muraglia per più continui giorni 
colle molte macchine , che aveano feto loro portato ad un tal fine , e nel 
tempo medefimo s’ ingegnarono di fcavare delle mine fatto le medefìme ; fe R„f ct * 
non che riufeendo tutti 1 loro sforzi infruttuofi e vani , Sapore ordinò , che il »» vm i 
corfo del fiume Migdcne , il quale feorrea per la Città , foffe divertito in un 
nuovo canale , fperando in ul maniera di ridurre gli abitanti ad arrenderli 
per la mancanza dell’ acqua ; ma poiché fi avvide , eh’ erano fufftcientemente porc 
provveduti e di pozzi e di fontane dentro le mura , comandò , che foffe arre- 
nato il corfo del fiume ; ed in quella maniera venne ad allagarfi tutto il paefe 
intorno alla Città • in guifa che ella fetnbrava un’ ifola in mezzo al mare .Il 
fuo difegno era , che per la gran quantità delle acque rimaneffero in quelle 
naufraghi i cittadini ; ma poiché la Città era fituata fopra d’ un luogo emi- 
nente , le acque non poterono giugnerc , fenoncbè fino alla cima delle mura- 
glie . Allora egli ordinò , che foffero feoffe e battute le mura con ogni Torta 
di macchine belliche fui bordo di vafcelli e barche , di cui ne avea fatte uni- 
re un grandiflimo numero per una tale imprefa . Quello attacco durò per 
più giorni ; ma finalmente , avvegnaché riufciffe di niuno effetto , Sapore or- 
dinò , che il corfo del fiume foffe trattenuto verfo la parte fuperiore della Cit- 
tà , ed arginato per mezzo d’ u:i muto o fia molo d’ una ftraordinaria altezza 
e groffrzza , il quale elfendo pofeia improvvifamente demolito ed abbattuto , 
le acque precipitarono con tale impeto c violenza contro il muro della Città , 
che torto fu rovefeiato e adeguato al fuolo per lo fpazio di cento cubiti . Al- z 
fora credendoli già i nemici divenuti padroni della piazza , fi avanzarono con 
alte grida all’ attacco , ma con grande loro fqrprefa incontrarono si gagliarda 
e vigorofa refirtenza , concioffiaché la guernigione e gli abitanti foffero iuco- inaan. 

Tomo XVI. L raggiti 

( jr ) Theoph. pig.it. Cedreti. pag. 199. . (gl Athtn. Apoi. 1. ptg. 7 TM 

(t) CoJ. TheodoC Chronol. pag. 48- lo) Idem ìbid. 

là) Philofiorg. lib. iti. up. q. lheodor. 
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-raggiti ed inanimati dal lor S. Vcfcoro , eh’ eglino fùron torto obbligati a ri- 
tirarli', dopo aver perduto un gran numero di uomini, cavalli , ed elefanti, 
ficcome il lettore può diffufamente leggere nell’ Imperator Giuliano ( c ). Sem- 
bra , che il Cielo medefimo averte fpnlata la caufa degli abitatori di Ni/ibi ; 
poiché i Per/ìani durante 1’ attacco furono in guifa fpaventati da terribili fol- 
gori venti , e piogge , che non erano in libato nè di poterli difendere , nè 
offendere il nemico (d). Diceli , che i Per/ìani abbiano perduto in quello 
folo attacco più di diecimila uomini (e) . Sapore fece dalla fua parte quanto 
mai potè , affine d’ impedire agli abitanti la riparazione della breccia , infi- 
landoli con inceffanti nembi di frecce ; ma il tutto fu indarno ; concioffìachè 
la mattina feguente con fuo grande ftupore vide innalzata una nuova muraglia, 
e la guernigione prontiflima a foftenere qualunque nuovo affatto . Ciò non 
oilante egli pure continuò l’ artidio , ma fu fempre rifpinto con grande fua per- 
dita , quante volte fi facerti ad attaccare la piazza s oltracciò la fua ar- 
mata fu infettata da una infinita moltitudine di picciolc mofche e zanzare , le 
quali ficcandofì dentro le narici de’ cavalli , e le probofeidi degli elefanti , in- 
ferocivano quelle beltie a legno tale , che le rendevano affatto incapaci di 
qualunque freno e governo ; dimodoché un gran numero di Per/ìani rimafe 
calpeftato fotto i loro piedi , e fatto in minutiffimi pezzi . A quelli mali fi 
aggiunfe una terribile carettia , e indi a poco fegul una pelle , la quale fece un 
terribile feempio nel campo Perftano , e finalmente obbligò Sapore , difperando 
già di qualunque felice fucceffo , a torre via 1’ affedio , dopo eh’ era dur.iro 
preffo a quattro mefi , ed a ritirarli colla perdita di ventimila e più perfo- 
IPcrfij- ne (/) . Ttodarcto , e Sogomeno attribuifeono alle preghiere di Jacopo Vefcovo 
ni /»» del luogo le molte feiagure e calamità , onde furono afflitti i Per/ìani , du- 
ee/hetti rante q UC fto $1 memorabile affedio ( Nota 7. ) . Checché però di ciò fia , Sa- 
W"*"' pore fu coftretto ad abbandonare 1’ imprefa dopo avere nel trafporto del fio 
afftdio furore porti a morte alcuni de’ fuoi principali Comandanti , e tutti quelli , 
a» Ni- c he lo aveano configgalo d’jimprendere quella guerra. Quindi non più dillurbò 
i Romani fino all’ anno 359. allora quando fu di bel nuovo accefa la guerra , 
ficcome noi riferiremo in un luogo più proprio . L' irtoria dell’ affedio di Ni- 
Jibi fii fcritta da Vologefo Vefcovo del lungo (g) , il quale probabilmente Cuc- 
cette a Jacopo in quella fede , ma si fatta opera non è pervenuta a’ tempi 
nollri . 

Ora noi daremo un fuccinto ragguaglio de’ dirturbi accaduti nell’ Occidente , 
Mignen per i quali fi animarono i Perftani ad invadere i Dominj Romani , e porre 1’ 
Zl ?/J attedio a Ni/ibi . Avvegnaché Magncnzio figliuolo di un certo Magno nativo 
""'o' ' della Q erma „j a } e Comandante di alcune truppe definiate a guardare le fponde 

del 



<Not. 7-) Oltre la Storia tripartita, S. Gi- 
rolamo $ dello fi ego f arne i perno lafetì re- 
gtfirato : Jacobus Nifibcnus agnofcitur , ad 
«ujus prece* f*pe urbs difcrimme liberata eft/ 
tn guifa che tnduffe tl Re Perdano a dire : 
Deum bell* eererc prò Romani* : ammirando 
invitto con ifiupore tifi abilita m un punto una 
podere^ muraglia, poe * orni dalia fua mili- 
zia mefia in rovina , e del tutto projiratn al 
fuolo , Nel martirologio di Adone Viene al pari 
commendato : Nat, S. Jac. Hp. magnar virtù»»* 
viri • ita ut ad cjus prete* £cc. Neppur lo 



tacquero nei loro chiari monum-nti Niceforo , 
Gennadio , CafTiodoro, e con altri Frecudb in 
Chron. iib* 1 1. tjj*. I. Tutto ciò vien cono- 
provato dal l* e fiere fleto ben avventuralo quel 
luogo , dn a quando potè eonUrvare le fa gre 
offa del defunto Padove , tn tomba magnifica 
per ordine del Gran Collari uno , dal fuo Fi- 
Jfhuolo Co danzo per tutela e prefidto dell a prt- 
fervat « Città nel? anno 25J. ri^of fe , pofeta ad 
onta , per invidia , o grìnfia de.' * Empio Giu. 
liano nell* anno altrove tra portate. 



( e ) Jul* orat. tt. pa*. 116. < d > 

( e ) Idem ibid. 6t Cnron. Ale*. 
i f ) Julian. Thcoph. ibid. Theodor, pag. 6 JJ, 
i £ ) Chron. Ale*, pag. *74. 
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Ai' Reno , (i fortè accorto che Co/l, mie era univerfalmente deprezzato dall'at- 
tinta , a cagione della fua indolenza , ed oziofuà , rifolvette di ucciderlo , ed 
occupare egli lleflò il Tuo luogo . In fatti avendo comunicato il fun difcgno a 
Marcellino ricevitore delle rendite nella: Gallia , a CrcjU , e ad alcuni altri uf- 
ficiali , e guadagnatili al fuo partito , nel giorno decretato per f ' efecuzione 
della congiura- , Marcellino fotto pretefto di celebrare il giorno natalizio di fuo 
figliuolo , invitò Magncnzia ed i principali ufficiali dell’ armata ad un- convi- 
to , il quale durò finché la notte fu in gran parte feorfa , nel qual rempo 
Maguenzio fi ritirò , ed indi a poco ritornò coperto delle vefli Imperiali r e 
fregiato di tutte le inlegne della Sovranità . Allora tutti que’ della compagnia 
eh’ erano confapevoli- del difegno , immediatamente il falutarono col titolo dt 
Aiigu/lo , e gli altri , i quali fui principio ciò- riguardarono come un atto di 
feberzo ( anzi come tale fi farebbe tenuto , ove la congiura non avelie in- 
contrato felice efito e riufeita) facilmente s’ indulTero , tanto più eh’ erano rif- 
caldati dal vino ,, a Arguire 1 ’ efempio de’’ cofpiratori ; in guifa che Magnen- 
Z;o fu riconofeiuto Imperatore da tutti quelli , che trovaronlt prefenti . Quello 
accadde nella Città di . Autun a’ diciotto di Gennajo , mentr’ eran- Confoli Ser- 
gio e Nigriniano , quattro anni dopo iL Concilio di Sanlica , e dieci dopo la 
morte del giovane Co/lantino . L’ ufurpatorc immantinente s’ impadronì del 
' Palazzo Imperiale , ch'era \a- Autun , e diilribul fra il popolaccio tutte quelle 
fbmme di denaro , che ivi trovò ,• la qual cofa induffe non fidamente la Cit- 
tà , ma eziandio il vicino paefe a fpofare la fua caufa . Il ‘loro efempio fu fe- 
guito da un corpo di cavalleria dillaccato dall’ armata nell' Illirico per rinfor- 
zare quello , cn era nella Gallia ; fi celie Magamelo toftocbè artiinfe il titolo 
d' Imperatore , fpedl un certo Gai/onc principal Comandante nell’ armata con- 
ordine di porre a morte Co/lantc . Or tuttoché forte informato 1 ' infelice Prin- 
cipe di ciò eh’ era addivenuto , nulla ottante che Magninolo aveflfe ordinato , 
che le porte di Autun fi 4 òrtero tenute ferrate un giorno intero , ed avertè pò— 

Ile delle guardie in tutte le ftrade , pur nondimeno avea gittate le Imperiali 
divife , ed erafeae fuggito verfo la Spagna ( /> ) . Ma poiché Gaifont fu avvifa- 
to della ftrada , eh’ egli avea prefa , lo fegui d’ appretto con uno feelto corpo~°“™ e ' 
di truppe , e raggiugnendolo in Elena picciolo villaggio alle falde de’ Monti 
Pirenei , quivi lo tolfe di vita con molte ferite (i) .• S. Giovati Crijo/lomo 
fcrirtè , che la sfortunato Principe veggendo , eh’ era imponibile di poter 
frappare , prima- uccife i fuoi figliuoli , e pofeia ft medefimo (<:):• il che pe- 
rò non é (ottenuto da vermi antico Iftorico , che anzi in niun luogo noi: leg- 
giamo ,, eh’ egli- averte, avuti figliuoli . E tale fu il fine di Co/lante ultimo- 
figliuolo di Co/lantino il Grande nell’ anno trentèlimo- della fua età, e tredicefi- 
•mo del fuo Regno : egli fu creato Cefarc a’ venticinque di Deccmbre dell'anno 
335. , ed alfunfe il titolo d’ Imperatore a’ nove di Settembre dell’ anno 337. : fu 
un zelante difenfore della Religione Cri/ìiana , e della fède Ortodolfa , giurato 
nemico degli Ariani Donati/li , e di tutti i Settari . Riempi le Chiefe di do-- 
nativi ed offerte , e nulla ebbe tanto a cuore , quanto la propagazione del 
Vangelo , T’abolimento dell’ idolatria , e 1 ’ unità della Chiefa (/) . Cosi die eCaratre. 
Atanafto , il quale non mai parla di lui fe non con fommo rifpetto e venera- 
zione , dandogli collantemente il titolo di Benedetto ; lo fletto Scrittore ci af- ,„Co^ 
ficura , eh’ egli ricevette il Sagr.nnento del Bactefimo, e fembra di annoverarlo ftante. 
fra i martiri ( m ) Dall' altra parte gli Scrittori Pagani imputano varie cofe 
a fua colpa ; imperocché Aurelio Pittore fcrive , che dopo d’ avere regnati al- 
cuni anni con grande applaufo , fi diede in preda alla crudeltà , ed avari- 
li 2- . zia. 

C t ì Zof. pag. 69». Zònar. pag. i». Jul. orli. 11. pag. 106. 107. Hier. Chron.. 

C 1 ) Zonar. pag. is. Zof. pag. 6>j. 

( t ) Cliryf. in Phil. Homi. ij. pag. mj. 

(lì A iluu. Apoi. pag. 67!. 6 79. 



(mi Idem ibid. - 
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7.i» (n ) . Libanìo lo incolpa di aver permeffo ad un certo Eitgtn'o , e ad altri « 
fuoi favoriti di opprimere il popolo , ed empiere i loro propri forzieri a fpefe 
del medefimo (u) . Pittore il giovane li lagna di aver lui preferiti agl’ impie- 
ghi più profittevoli queglino, che poteano pagare' per quelli maggior fomma di 
denaro , fenza predare alcun riguardo al merito degli altri (p) . Eutropio 
fimilmente .trova che cenfurare nella condotta de’ fuoi miniftri ; ed aggìu- 
gne , che i molti vizj , i quali cominciarono a comparire ne! Principe con- 
giunti alla rapacità de’ fuoi miniftri , il refero noti meno odiofo alla foldatcf- 
ca , che infoppsrt abile al popolo (<?) . Zoftmo poi , eh’ è un giurato nemico 
di tutti i Principi , che profetavano la Religione Crijliana , parla di lui co- 
me del più crudele e difumano tiranno , che avete giammai portato , e difo- 
norato il diadema , e ce lo dipinge come ^dedito' ad ogni forra di laidezze , e 
reo di tali delitti v che fono i piu repugnami e contrari alla natura (r), Sem- 
bra , che Aurelio Pittori (r) , e Zojìm» (r) confermino una tale accufa ; ma 
ove ella fote vera , noi no» potiamo credere , che il grande Atanafm , it 
quale non potea ciò ignorare , avrebbe voluto commendarlo , a cagione della 
Tua pietà , ficcome frequentemente fuoi fare . Litanie in una orazione , da lui 
recitata non molto tempo prima della fua morte , efalta la tua continen- 
za , ed avverfione agl’ illeciti piaceri ; la qual cofa a dir vero lo avrebbe refi» 
più degno di rifa , che di lodi , ov’ egli fote Italo colpevole de’ fopracccnnud 
delitti . 

CruJelts Zonara fcrive , che prima che fi ri (ape te pubblicamente la morte di Coflan- 
4, Ma- tt , Magnetico mandò in fuo nome a chiamare tutti gli uflìziali , ch’egli cre- 
poenzio. edere attaccati all’ luterete del defunto Principe , e capaci inficine di dis- 
fare i fuoi proprj difegni, e li fece ataflinare per iftrada («) . Ma fé la morte 
di C.oflante , e l’ ufurpazione di Magnenxjo fi f itero potuti tenere lungo tempo celati^ 
noi il lafcìamo giudicare a’ noltri lettori. Comunque però- ciò- 1 ir , egli è cer- 
to , che Magnetico per la morte di Cojìante divenne padrone di tutti i paefi 
Mjgnen.di là dall’ Alpi , e poco dopo dell’ Italia , Sicilia , ed- àfrica ( ini ). Quindi 
no per corroborare il fuo partilo , dichiari^ Cejari Deftderio fup fratello , e De* 
Ceftn ceH ’ r ’'° > c he fecondo alcuni era un altro fuo fratello , ma fecondo altri era fo- 
IXide- lamente fuo cugino. Decennio prele eziandio i mimi di AI agnenzio , e Magno, 

1 1« , t ed è diftinto nelle fue medaglie collo ftraordinario titolo di fortijjimut o ita va- 
Decen- toro/ijjimo (*). Non sì torto giunterò nell’ Illirico le novelle della morte di 
Coftante , c della ribellione della G alita , che Pet cranio , Generale della fante- 
ria nella Pannonia , atunfe le infegni Imperiali , e fi fece (^lutare col titolo 
V eteri- <jj Augttjìo dalle legioni , eh’ erano folto i( fuo comando/ la qual cofa accad- 
f ime ìl l * c ln b'rmio nel primo di Maggio , fecondo liiaxjo , o nel primo di Màrgp , 
tt/eb ài fecondo che leggiamo nella Cromica UlcffanJrina . Egli era nativo della Mejia 
AuiaHaSttperiore , e molto avanzato in età , allorché ufurpò la Sovranità ed era in 
guifa illiterato , che allora fi applicò la prima volta ad imparare a leggere (/). 
Aurelio Pittore parla di lui, come d’ un uomo affatto pri vo d’ ogni naturale fre- 
gio e prerogativa 0«)1; ma l’ Imperatone G'< w/ó»ho fcrive, ch'egli per altro non 
era un perfunaggio difpregevole ( « ) ; ed Eutropio il commenda a cagione della 
fua probità ed affabile condotta; ed aggiugne, che avendo egli ftrvito nell’ar- 
mata (in dalla fua infanzia, ed tffendo fiate mai Tempre coronate le (uè azioni 
di lieti fuccefli , era perciò- uni vcrfulmente amato dall# foldatef-a Ut). Appa- 
rtile 

(#) Aur. Viff. pa*. riz* ( « ) libati. orar. m. pag. »n. 

) V i et. epit. pag. 177. ili Eutrop. F3g. jlt. 

t r ) Zot. OD- li. pag. 6yr. ^ r) Aur. Vift pag. J»7, 

( r ) 'ionie. pag. n, t j ) Zonar. pi*, il. 

S»v> lunati. ori», i. ps*. 47. ZoC. lib. n. psg. (,J 
I jt ) 01 rag. pag. 48). 4 8 j. 

; y ì “1 P 1 ®* ( x. ) Aurei. Vift. paj. (17. 

S « à Julun. pag. jy, là) Eutrop. pag. 5 Zk. 
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rifce si dalla Cronaca Aleffandrina ( c ) , che dalle tue medaglie (ri 1 ) , di’ elfo 
fu di Religione Cri/liana (e ). Fiiojlorgto ( f) , e Teofane ( g ) fcrivono, che 
f'eterani « fa inveRiro delia porpora da Cojianga forella maggiore di Coflango , 

e vedova di Annibaliano , la quale precendea u’ avere un tal diritto , come 

quella , eh’ era Rata dichiarata Itnperatrice da Cojiantino fuo fratello . L’ (in* 
peratore Giuliano parla di Peter a aio , come d’ un ufurpatore ; e Zonara ci di-, 
ce , eh’ egli in affumendo la dignità Imperiale , fcrilfe a Cojtan^o , auguran- 
dolo , eh’ egli altro non avea in penfiero , le non fe di opporli all’ ufarpatore 
Magnenzio ; e ch’egli Tempre fi terrebbe piuttollo come filo Luogotenente , che 
come un Imperatore « Sovrano ( b ). Filofi orgio aggiugne , che Coflanxp gli 

confermò il titolo d’ Imperatore , e gli mandò il diadema ( i ) . Oltre a Ma- 

f nen^io e Peieranio , forfè un terzo pretenfore all’ Imperio , cioè Flavio Popi- Nepi>- 
io Nepoziano figliuolo di Eutropia , forella di Cojiantino il Grtnele , il quale 
avendo radunata una compagnia di gladiatori , e diverfi altri uomini di difpe- 
rata fortuna , alfunfe la porpora a’ tre di Giugno , e con quella divifa indolfo d’impe- 
fi prelentò innanzi alle porte di Roma . Allora il Prefetto Aniceto, che quivi • 
comandava per Magnenzio , fece una fortita contro di lui , con un corpo di 
Romani , i quali fìiron tolto nfpniti , e cacciati dentro la Città , la quale ni/™ a 
Nepoziano prefe non molto dopo, e riempi di fangue e ltrage , ponendo amor- Roma, 
te fra gli altri il Prefetto Aniceto . Quando adunque Magnenzio fu avvifato di 
ciò eh’ era addivenuto, fpedl fubito Marcellino fuo principal favorito , e pri- 
mo minillro contro quello nuovo competitore . Nepogiano ricevette il fuo in- 
contro con gran valore , e quindi feguì una fanguinofa battaglia fra i foldati 
di Magnenzio , e que’ Romani , che aveano fpofata la caufa di Nepoziano; ma 

? |uefli avvegnaché folfe tradito da an Senatore appellato Eraclito, i Tuoi foldati anno a 
uron podi in fuga , ed egli Redo fa uccifo dopo aver goduto della Sovranità uecifo. 
vent* otto giorni ( k ) . Marcellino ordinò, che la fua iella folfe portata fu la 
punta d’ una lancia per le Rrade principali della Città, pofe a morte tutu 
quelli , che fi erau dichiarati a fuo favore , e folto preteRo d’ impedire i fu- 
turi diRurbi , comandò, che fi ft celle una llrage generale di quelli , eh’ erano 
iu qualche grado parenti di Cojiantino . In quefia occafione furono inumana- 
mente fagritìcatc molte perfine di gran dillinzione, e fra l’ altre Eutropia ma- 
dre di Nepoziano ( / ) . Indi a poco li portò a Roma lo Redo Magnenzio per 
quivi provvederli de’ necedàrj rinforzi , che abbifognavano per foRenere iagucc- 
ra contro di Coflango , il quale Rava facendo de’ grandi preparativi per attac- 
carlo , e vendicare l’uccifione di fuo fratello. Il tiranno durame la fua dimora Roim 
in Roma , pofe a morte molti perfonaggi di gran riguardo, eh' erano Rati rif- 
par.niàti da Marcellino , aftine d' impadronirò de' loro averi , ed opprclfe gli , “‘*j^'* 
altri in un modo molto tirannico , obbligandoli fitto pena di morte a con- pn/i.t 
tribuire la metà di quel ebe polfedsano per le fpefe della profiìma guerra. Sic- a* Mi- 
che avendo in quelta maniera radunate gran forti me di denaro , mife in punto Sim- 
un fbrmtdabiie efèrcito compoRo di Romani, Germani, Galli, Franchi, Rrit- 210 ‘ 
toni , Spaglinoli ec. ; ma poiché nel tempo Relfo remea degl’ incerti riufei- 
menti dell* guerra , fpedi Ambafciatori a Coflon^o con oRerte di accomoda- 
mento (•). QueRo Principe fi trovava allora in Antiochia , ove in ricevere 
le prime notizie della morte di fuo fratello, fi era fatto nconolcere Imperatore 
dell’ Occidente , e quindi affine di poterfi mantenere qucRo titolo , avea radu- 
nate tutte le truppe difperfe nelle varie Provincie dell’ Oriente , ed avea radu- 
mi*- nata 

( c ) Cliron. Aler. pig. gpf. ( rf ) Spirili, [ib. 11. cip. 91. Birag. pag. 

l t ) Chron. Alex. p.ig. 07*. I / ) motori, pag. at. 

1 | ) Theopb. pag. ?7. ci) Zonir. pag. 14. 

C i ) l’hilo torg. pag. sf. 

( 4 ) Zof. Ib. 11. pag. ooj. Eutrnp. pag. 5 K*. A or. Vi(i. pag. fip. Amman. pag 3 16.319» 

C l ì Thenith. orn. >11. pag. 43. lo!, orse. >11. pag. 106. 107. 
t * ) Ammiin. Idi. avi. pai, 0 p Sacrai, l>b. 1. up. 3». pag. u/< 
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nata una flotta vieppiù formidabile , ove li voglia predar fede all* Imperatore 
Giuliano , di quella, colla quale un tempo Strie invafe la Grecia (ra) . Teodo- 
reto fcrive , che Cojlanzo prima di partire verlo l'Europa ,, efortò tutti i Tuoi 
foldati a ricevere il Sacramento del Battefimo , e Iioenziò quelli , che rifiutarono' 
di elfere battezzati, dichiarando, ch*ei non potevafi in mun. conto indurre ad 
efporre a’ pericoli d’una guerra quelle perfone , che non erano iniziate ne’ fanti 
mifterj (»).• quefto però a noi. fembra alquanto ftrano ,. imperocché Cojlanzo 
non era tuttavia battezzato . Comunque però ciò fu!, Cojlanzo ft parti da. 
ctns't* Antiochia verfo il principio dell’ autunno , e palliando per Cojlantinopoli giunte 
ih Mi, in Eraclea , ove fu incontrato da’ Deputati di Magnenzio e Veteranio , i quali' 
S»t:ru:o. avi; an 0 convenuto di foftenerfi ed ajutarfi fcambievolmente, in cafo che Cojlan- 
t ~o non voltile condifcendere a niuna furia di accomodamento . Le condizioni 
propofte da’ loro Deputati fi erano , eh’ effi eran pronti ad affifterlo con tutte 
le lor forze contro i Perftani ,, ed altri Barbari , e riconolcere lui come iL 
primo Imperatore, purché concedelTc loro di godere lo fteffo titolo . I Depu- 
tati di Magnenzio propofero in fuo nome un matrimonio tra il loro Principe 
e Cofìanza o anzi Cojlantina forella di Cojlanzo , e vedova di Annibaliano 
offerendo nei tempo fteffo a Cojlanzo la forella di Magnenzio (o). Diceli , che 
mentre. flava, feco fteffo deliberando, fe dovelfe o no condifcendere a- 

quelle condizioni , e venire, ad. un accordo co* due pretefi Imperatori , gli com- 
parve in fogno la. notte frguente Co/Lanf ine fuo padre , e prefentandogli innanzi 
Cojìante , gli comandò- vendicare la fua morte, aflkuramlolo di felici fucceffi in 
un’ imprefa tanto commendevole » Per la qual cola Cojlanzo rifolvette di non predar 
^“‘"^oreechioaniunafortadiaggiuftamento; ordinò; che foffero arredati, e ben cufto- 
trpr*pc-^ ltl i Deputati si. di Magnenzio, che di Veteranio ; e profeguendo la fua marcia 
linoni con molta fpeditezza , arrivò in Sardica ,. primachè Vet cranio nulla fapeffe della 
aiem- fua partenza da Eraclea .. Pur nondimeno Veteranio. unì. in. fretta quante truppe- 
potè, rifoltito di arrifehiare il tutto all’ evento d‘ una battaglia , la quale Cojlanzo 
Vasnen-iaRgiamente ricusò, otìèrendofi di conchiudere un trattato a parte con elio lui , 
zio. perchè non aveffe nel tempo fteffo due nemici , co’ quali doveffe contendere .. 
Veteranio condifeefe alla propofta , e poiché fu riconofciuto Imperatore da 
Cojlanxp , gli fi uni con tutte lo fue forze . Quindi, i due Principi dopo 1“ 
unione delle lor fòrze afeefero arabidue fui Tribunale per aringare alle lor 
truppe ; e. Cojlanzo che fu il. primo a ragionare fece rifovvenire a’ foldati 
in un difeorfo affai elegante , e fatto con tutta 1’ arte, le grandi obbligazioni ,, 
che dovevano a fuo padre ;• le generofe diftrihuzioni che da' lui aveano rice- 
vute ; i giuramenti di fedeltà , che aveano- dati a’ fuoi- figliuoli , ec. ; e con- 
chiufe con elortarh a non permettere , che andaffe invendicata, la fpietata uc- 
cifione dì fuo fratello figliuolo d’ un Principe si grande ; dichiarando per ulti-- 
mo , eh’ egli fidamente domandava quel- che per giuftìzia gli- era- dovuto , ef- 
ferato cofa uniforme a tutte, le leggi-di equità , che un- fratello debba fuccedere 
ad un altro fratello , e non. già uno ftraniero , e molto meno un giurato ne-- 
mico di tutta la famiglia Imperiale (p) . Or febbene; quefto difeorfo folle uni- 
camente indirizzato- contro Magnenzio , pur nondimeno i’ foldati 1 applicandolo 
eziandìo a Veteranio ad alta voce gridarono , eh’ effi- non rtconofcevano altri 
Vere™- per Imperatore , che il folo Cojìan-o ; ficchè sbalzando giù Veteranio dal Tri- 
a't/ funate , 1* obbligarono a lafciare la porpora , ed ili diadema , il quale perciò 
Viltà RÌ tto ftì al piedi di Cojlanzo -, ed implorò la fua clemenza. L’Imperatore lo 
jtUa- accolfe con gran gentilezza , lo abbracciò- , lo chiamò Padre , il trattò alla, 
trjea. fiu tatola , e pofeia. lo mandò m.Prufta. nella Bitinta , ove gli affegnò un» 

• .tv man? 

<w) Juliin. orai. i. pag. 77. 71.’ 
t » >. Theodorec. lib. iit. cap. i. psg. 638.'. 

Zoair. pag. 14. Themilt. orit. 111. iv. pag. 41. js. Jidian. orata 11. pag. j{. . 

Cg J Julia n. orat. 11. pag. 14J. Zof. ptt- 694., Atlian. (blu., pag. J44. 
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mantenimento convenevole alla fua qualità •• quello accadde , fecondo alcuni 
àn Sirmio , e fecondo altri in Naiffus ai venticinque di Dicembre delP anno 
350. Ve stranio confumò il rimanente di fua vita -, che durò altri fei anni in 
•opere di pietà , in atliftere quotidianamente ai fanti milterj , in foccorrere 
gli afflitti , e bifognofi , ec. fenza ingerirti inai piu negli affati di Stato ; 

■che anzi dicefi che abbia frequentemente fcritto a Cojianzo , ringraz /andb- 
1o di averlo liberato dalle anliofe cure e follecitudtni , che vanno unite 
colla Sovranità , e di avergli in tal maniera proccurata la felicità , che go- 
dcaf ? )„ ' 

L’ anni feguente Magnenrio entrò nel fio primo Confidato, e feelfe Grifone An „ t _ 
per fuo Collega , ticompenundol > con si fatta dignità per 1 ’ uccilione di. Co- dopo ,i 
Jìante ; ma conciofliachè niuno di loro fu riconofciuto per Confole ne* paefi Diluvi» 
foggetti a Cojianzo , quindi è , che il preferite anno porta in rutti i Fajli la 
feguente data : L' anno dopo il Confotato di Sergio- e NigriniJno ( r ) . In jp. ’ 
tanto Cojianzo divenuto già padrone di rutto P Illirico , eh’ era occupato da «• Ro- 
Veteranio , e dell’ armata inficine , eh’ egli comandava , la quale conti !lea d' ml l10 * 
un numero incredibile di fanti , e di ventimila cavalli , (labili di marciare 
contro Magnetico , toftochè la ftagione gli permettelfe di ufeire in campagna , 
ed attaccare il tiranno ne* Tuoi propri Domini . In. quello mentre avendo ri- 
cevuto avvìfo , che i Perfuni li (lavano preparando per fare feorrefie nelle 
Provincie Orientali , egli diede in moglie Collantina fua forvila vedova di An- 
nibaliano a Gallo fuo fratello cugino , figliuolo di Giulio Cojlairza fuo zio , 
lo creò Cefare a’ quindici di Marzo , gli affegnò per fua porzione non folamen- G,jf» 
te tutto 1 ’ Oriente , ma eziandio la Tracia , e Cojlantinopo! i -, e lo mandò in Jì pnm- 
^ fntiocbìa , perchè fi opponete ai PcrJ'tani in cafo di qualche invafione (s) -do <" 
Fjlojiorgi» fcrive , che prima di dividerti i due Principi , diedero uh folenne Q^iìtn. 
giuramento in prefenza di Teofilo , e di altri Vefcovi , che allora fi trovavano , nu ,ì 
nella corte , di mantenere una inviolabile fedeltà.!’ uno all’ altrp (»}. I Per- i ertolo 
funi fi contentarono di far fu fa mente alcune feorrerie ne’ Domini Romani , <- ; c(k re- 
nelle quali furono collantemente refpinti da Gallo (»). Quelle incurfioni (òno 
appunto la guerra , di cui fanno menzione Filojlorgio (aro) , e Teofane (*) , 
ed alle quali per quel che fi dice , fu pollo fine da Gallo Cefare con grande 
fua gloria . Circa lo fteffo tempo , che Gallo fu creato Cejare da Co/ìanzo , 
Magnenfio , che allora fi trovava in Milano , diede lò Itetfo titolo , fecondo 
Zonata , a Decenzio fuo fratello , che fpedi nella Gallia per difenderla contro 
1 Barbari , i quali P aveano invaia • imperocché Cojianzo ave* non fidamente 
follevati i Franchi , e S affami a fare irruzione nella detta Provincia , con 
promettere di lafciare ad etfi tutte le piazze , che ridurrebbono in fervaggio , 
ma eziandio avea mandati loro de’ rinforzi ben grandi di denari c di armi per . -. 
un tale propofito (/) . Allora i Barbari , avvegnaché folfero a ciò -fare inco- chl T llt ) 
raggiti per limili ampie promeffe e guiderdoni , invafero fa Gallia con un po- Sifoni 
teme cfercito , disfecero Decenzio in una ordinata battaglia , commifero per invada- 
ogni dove terribili devaftaziani , e riduffero il paefe a quello flato deplorabile, 
ìn cui fu da Giuliano trovato , e>*m’ egli fleffo diffufameate riferifce , nell’ an- 
no 35Ò. (r). frattanto Magnenzio avenda radunato un numerofo e formidabile 
efercito . il quale foprattutto conGflea di Galli , Franchi , e Sajfoni , fi parti 
dall’ Italia , ed attraverfando le Alpi , che la dividono dal Nerico , fi avanzò 
«elle pianure della Pannonia , ove lo (lava afpettando Cojianzo , le di cui for* 

ze 

t q ) Zonar. par. 14. Socrat. lib. II. cap. a». pag. 116. Zof. ptg. 6pp. 

(r) il udì. cycl. 140. Socrat. lib. ni. cap. 19. pag. no- 
li) Aur. Vici. pag. 447, Zof. lib- 11. pag. 6 pj. Ammutì, lib. xiv. pag. t. j. 

Ir) Philollor. lib. ir. cap. 1. pag. 6j. 

Co) Ammian. lib. xiv. pag. 7. t. <*v) l’hiloflorg. pag. 60. 

t X ) Tbeoph. pag. 14. I f ) libati, otti. «li. pag. aS». 

* x ) J alian. epili. ut Abien. pag. gii. gag. 
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ze principali confifteano nella cavalleria . Magnenzio informato * che il fuo 
competitore fi era accampato in picciola diftanza , (pedi a lui un melfaggiero , 
invitandolo nelle valle pianure della Scijcìa lungo le fponde del Save , per 
quivi decidere chi dì loro aveffe il miglior titolo e diritto all’ Imperio . Co- 
flajizo accettò la disfida con grande gioja , e torto ordinò alle fue truppe di 
marciare verfo Scijcìa ; ma poiché elleno non fcrbavano alcun ordine nel cam- 
mino , caddero in una imbofcata, e furon polle in fuga con grande ftrage (a) 
Ms;nen-p cr il che Magne nzjo divenuto gonfio per si fatto lieto avvenimento affrettò 
*“ r *~ la fua marcia verfo Scijcìa , fenza punto preftare orecchio alle condizioni a 
‘"STlui propofte da Filippo in nome di Coflanzo , il quale avvegnaché temette 
*>»>■ di delle fùnelle confeguenze d’ una guerra civile , fi offerì di cedere a lui la pre- 
tacc. f»tr un della Calila , cioè la .Gallta , la Spagna , e la Brettagna, e di ricono- 
fcerlo eziandio per Imperatore , fotto condizione però , che abbandonane 1 * 
Italia . Quindi Magamelo avendo congedato Filippo , tentò di varcare il Savt 
nelle Vicinanze di Scifcia ; ma conciofliachè la guernigione facefli: una fortita , 
e Coflanzp , che fi trovava in poca lontananza , fi attrettaffie eon un forte di- 
Ilaccamento in loro foccorfo , furono perciò i foldati di Magnenzio polli in 
fòga , ed un gran numero di etti tagliati a pezzi . Tuttavia l* ufurpacore , 
nulla ollante quella disfatta , mandò a Coflanzp pochi giorni dopo un certo 
Tiziano Senatore Romano col carattere di Ambafciatore , avviandolo , ove 
eonfervaffe qualche amore per la fua propria vita , ad abbandonare 1 ’ Impe- 
rio , ed a pattare il reftame de’ Tuoi giorni in ritiro . Ad una tale sì orgoglio- 
fa ambafeinta •, ed alle rabbiofe invettive pronunziate da Tiziano contro Co- 
flantino il Grande , ed i fuoi figliuoli , le quali lo fteffb Zofimo appella oltrag-, 
giofi infiliti ( é) , Coflanzp rifpofe con gran dolcezza , cioè -• Cò* egli punto 
non dubitava , che ‘il Cielo avrebbe da Jpojare la Jua confa , e vendicare il 
' J angue di ftio fratello contro /’ amore della tua morte (c). Mentre le due ar- 
mate (lavano in picciola diftanza 1 ’ una dall’ altra , Silvano , di cui ragionare- 
mo più fotto, abbandonando Magnenzjo , fe ne fuggì a Coflanzp con un corpo 
Scifcia con fiderabile di cavalleria fotto il fuo comando . Pur nondimeno Magntnzjo 
ì pnfa punto non ifmarritolì d’ animo , nè fgomentatofi della fua ribellione , attaccò 
da Ma- Scifcia , ed avendola prefa ad affatto e adeguata al fuolo , diede il guado a 
giicnzto tuUO il paefe , che giacea lungo il Save ; e quindi andò a piantarli innanzi a 
degnato Sirìnio Metropoli dell’ Illirico : ma concioflìachè li fotte accorto di non poterla 
•i fui- ridurre alla fua divozione , decampò di là , e cinfe di uno llretto attedio la 
lo e Città di Murfj ; la qual cofa obbligò Coflanzo a lafciare il fuo campo in 

Cibale , ove fuo padre avea per 1 ’ addietro disfatto Licinio , ed affrettarli in 
foccorfo della piazza . Magnenzio informato del fuo avvicinamento , pofé 
quattromila Galli in un vicino bofeo con ordine di avventarli fu la retroguar- 
dia nemica , allorché vedeano , che ambedue le armate eranli di già azzuffate j 
ma poiché Coflanzo ricevette a tempo notizie dell' imbofcata , fi afficurò di 
tutti i paffaggi , che conducevano al bofeo , con piantarvi delle guardie , ed 
in quella maniera il fuddetto dirtaccamento fu tagliato a pezzi {d) . Dopo ciò 
Coflanzo fi approdi mò a Muffa , e fchierò il fuo efercito nella vicina pianura 
lungo il Dir. ve o Bravo , pretto al quale era fituata Murfa , avendo il fiume 
a mano diritta , e Magnenzio alla finiflra . Ambedue le armate cosi febierate 
in ordine di battaglia continuarono alla veduta 1’ una dell’ altra fino all' im- 
brunire dell' aria , durante il qual tempo fi dice che Magnenzio , febbene pro- 
fettàffe Ja Religione Criflìana , pur tuttavia avelie fagrifìcata per avvifo di un 
Mago una vergine , ed obbligata la fua gente a bevere il fangue di etti mefeo- 

iato 

( a ) Zof. pi;. 695. J11I. orsi. 1. & 11. pi;. 64. 181. 
iti Zof. pi;. 691. 

li) Idem ibid. & Jul. orai 1. 11. p»g. SI. iti. 

idi Jul. ibid. Ainmian. lib. ir. pi;. 44. Zoatr. pag. lf. Zof. lib, 11. p:j. tjil- 
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lato col vino (e) . Finalmente fu dato il légno alla battaglia , e le due ar- 
mate fi avanzarono 1’ una contro dell'altra con tale sdegno e furore,, che dif- Laiat- 
ficilmente può efprimtrlì .• il centro di Magatalo , fecondo il ragguaglio dell’ ^!* r 
lmperator Giuliano (fi) , fu al primo atfalto pollo in difordine dall’ ala lini- f,‘. Jr * 
lira , e dalla cavalleria di Cojlonzo ; del che quando li fu accorto Magnetico , 
il quale avea malamente fchierati i fuoi foldati , effendo atfaccn ignorante dell' 
arte della guerra , tulio li abbandonò, e fi diede ad una vergognosi figa. Al- 
lora i fuoi foldati , e fpeculmcntc i Galli , ed i Barbari recandoli a feorna di 
feguir 1’ efempio del lor condottiero , tuttoché rotti , e fcompigliati , ed in 
ellrema confulione , lòvente li (trinfero in piccioli corpi , e malgrado degli ul- 
timi sforai dell’ efercito vittoriofo li mantennero fermi nel loro pollo , (intanto 
che la notte fu molto avanzata , in altro a >u riponendo la loro Speranza c 
fcampo che mila vittoria , eflend > animati eziandio da’ loro Comandanti, eh’ 
erano uomini di gran valore, ed efperienza. Cosi ci nferifce l’ lmperator Giu- 
liano ; ma Zoftmo (jl , e Zonara (é) Scrivono , che Magnetico non fi riti-Magnen- 
rò , tinche il fu » elercito non fu intieramente rotto e sbaragliato ; ed Entro- "n • 
pio, che ptaco mancò, che lo (tcrto A fagncaiio non cadérti in mano del iiemi- 
co . Zonata aggiugne , che Ma fueni’o per isfdggire di elfero prefo, lafciò fag- *" 
giro il fuo cavallo guernito come li trovava degli ornamenti Imperiali , affin- 
chè invaginando il nemico , che il Cavaliere fotte (lato uccifo, deponelfe ogni 
penderò d’infeguirlo (i) . Quanto poi alla battaglia , Zonara ci dice . che la 
fortuna ora favoriva una parte , ed ora un'altra ( 4 ) : e Zofimo che la vitto- 
ria fu per molto tempo dubhiofa , e che Cojlanzo rincrescendogli di vedere tan- 
to Spargimento di fangue per poche Provincie , mandò eziandio nel calore del 
combattimento Deputati a Magncnzjo con proggetti di aggiuitamento , ma che 
i foldati ed uffi/.iati del tiranno rigettandoli con fi «mina indignazione , combat- 
terono a guifa d’ uomini polti in diffrazione, tinche la notte non fu in gran 
parte Icorfa , allora quando furono finalmente palli in fuga dalla cavalleria di 
Cojlanzo armata da capo a piedi, ed infeguiti tino al lor campo, che fu prefo * 
e Saccheggiato (/). Alcuni col favor della notte ebbero la forte di fuggire , ina 
la maggior parte o fu latta in pezzi , o Spinta nel fiume rimafe quivi fom- 
merfa (m) ; e tale fu 1’ evento della memorabile battagli i di Murfa , la quale 
fi diede, fecondo l’ lmperator Giuliano (»i) , verfo la fine dell’ autunno ; ma 
fecondo Iliaco a’ vene’ otto di Settembre. Zonara fcrive, che Magncnz-o per- 
dette in quell’ occafione ventiquattromila foldati, eCofìanxp trentamila; il che 
noi difficilmente polliamo credere . Checché però di ciò lia, egli è certo, che Lalat- 
1’ Imperio fu molto indebolito per un colpo si feniibile, e che la battaglia di 
Murfa viene generalmente riguardata dagli amichi per una delle piu terribi- « «tar- 
li calamità , che foTero mai accadute a Roma ( o ) . Cosi dell’ una , che/i/a/*’ 
deli’ altra parte furono uccili moltiffimi ufficiali , e fra gli altri Menelao , che «//’/*»- 
comandava gli arcieri -Armeni folto Cojlanzo , ed erali Segnalato durante il frr,, ‘ 
combattimento in una maniera molto eccellente: egli fu uccilb da Romolo Ge- 
nerale del nemico, il quale avvegnaché forte da lui mortalmente ferito , non 
volle Turarli , finché non averte uccifa la perfima , che gli avea fatta la ferita. 

Dicefi, che Menelao forte rinomato per la fua perizia di fapere tirare 1’ arco , 
poiché lolea fioccare tre frecce in un rompo (tertb , le quali andavano a col- 
pire in tre ditFerenti luoghi; e che ciò molto contribuì alla vittoria (p). Mar- 
Tomo \Vl. M celli- 



iti Tinnir, pag. if. 
t t ) Zuf. 1 1 b. il. pag. 703 . 

( i > ljcin ibi J. 

( t ì Zof. pag. 6pj. 

U) Idem orai. i. pag. 69. 
t « ) Vift. epu. Hier. Cliroo. Eutrop. flcc. 
) Zuf. lib. 11. pag. zoo. 



( fi) lui. orai, 1. u pag. 6;. 106. 
ih) Zollar, pag. iy.’ 

( * ) Idem ibid. 

C m 1 Jul.orat. 1. n. pag. 67. no. 
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teliino , che fu l’autore principale di quefta guerra, e di tutti i mali , che 
feco portò , fi contraddìftinfe col fuo coraggio e valore nella battaglia ; ma 
poiché di lui in appreffo non fi fa verun’ altra parola , né potè giammai tro- 
varli il fuo cadavere , fu creduto , che forte morto annegato nel fiume ( 9 ) . 
Qualunque niun Scrittore ci dica in termini efprefli , che Ctjlanxp forte in perfona 
nella battaglia di Murfa , pur nondimeno indur non ci portiamo a credere quel 
che leggiamo in Sulpic'to Severo , cioè che non ofando erto di comparire nel 
campo , fe ne (lette ad afpettare 1’ elico del combattimento in' una vicina 
Chiefa (r). Indi fubito che fpuntò il giorno (poiché la battaglia durò preffo- 
ehè tutta la notte ) l’ Imperatore rimirando da una adiacente altura tutto il 
piano coperto , ed il fiume ripieno di. cadaveri , non potè frenare le lagrime 
alla veduta d’uno fpettacolo si tragico e funcfto ; ed avve gnaché forte maggior- 
mente afflitto per la ftrage di tanti uomini , che allegro e fefiante per 1’ otte- 
nuta vittori», ordinò, che tutti gli uccilì fodero fepolti fenza ufare alcun* 
difiinzione , e que’ eh’ erano feria , attentamente curari . Nel tempo fteffo 
fece proclamare un generai perdono per tutti quelli , i quali aveano portate l* 
armi contro di lui , a riferba di quelli folamente , che aveano avuta parte nella 
Ibgnen-morte di Ctjlante fuo fratello ( s ) . Magnenxjo poi abbandonando la Paunoni* 
*° fi fuggi colle reliquie della fua dista tra e rotta armata nell’ Italia , per quivi reclu- 
ta//*!- tare ' e ^ ue f° rze . e tentare la fortuna d’ un' altra battaglia (t) . Giuliano ci di- 
tali.,.' ce (u ), che Cojlan ro non lo iofegul , perchè fi avvicinava 1 ’ inverno, t per- 
ch: fenza alcun dubbio la fua armata era molto faticata , indebolita- , e per 
confeguenza fuor di fiato di potere imprendere alcuna nuova (dedizione-. 

Annt L’ anno feguente Decennio Cefart , e Paolo furono conofcmtì Confoli in 
dopo il Roma ; e Cojianxo la quinta volta con Gallo Cefàrc in Cojiaminopoli . Co- 
DiUvio fianco fi trattenne 1 * inverno in Sirmio , ficcome apparifee dalle dace , che 
A* Cr b ann0 var ' e f° e coftituzioni ; in una delle quali , che porta la data de’ ventifei 
di Febbraio di queft’anno 35*. , ed è dirizzata al Prefetto Rufino , egli con- 
dì Ho- certe agli eunuchi la facoltà di fare teftamento ( w ) ; donde chiaramente li 
mai 101 • accoglie , che fino al firn tempo erti erano fiati efclufi da un tale privilegio - 
C aftanxp fu un grande fautore degli eunuchi , da’ quali non meno , che dagli 
altri fuoi domeftki facevafi intieramente governare (*)'. Magnenefio avendo 
dopo la battaglia di Murja fortificati i paffaggi delle Jlipi , e lafciato un ni- 
mero fufficiente di truppe a difenderli , fi- trattenne tutto 1’ inverno in jfquiiè- 
Ja , confumando il fuo tempo , fe vogliamo- preftar fede a Giuliano (/) , in 
_ banchetti , c dirtbhitezze , come fo- appunto- non forte minacciato «la niun peri- 
*0 p*jfa 0010 > ma d’ altra parte , toftochè giunte la ftagione propria per ufei- 

h Alpi re m campagna , radunò- le fue truppe , ed avendo lenza la perdita di un fol 

Giuli», uomo forprefo e ridotto in fuo potere un- cartello fu le -dipi , nel quale Ms- 

gnenùo. avea lafciata una forte guernigìone- , fi avanzò quindi per isforzare gli 
altri . Il fuo improvvida arrivo pofc tale terrore nell’ animo del tiranno , che 

immediatamente abbandonò iieja , ed ordinò alle truppe , che guardava»* 

gli altri partì (ù le */flpi , a feguirlo. In quella maniera Cojlanto entrando neil’ 
lt alia fenza alcuna oppofizione ,* fi refe padrone dì . f.juileja , e del vicino 
paefe : quindi fi- avanzò- a Pavia , ove Magntmio da lui riportò un confiderà- 
bile vantaggio ; ma non perciò Cojianxo fu impedito di non ridurre a fua 
divozione tutto il paefe confinante col Pi , a cagjon, che i foldati dì Magnnt- 

xjo 



(fi Jutian. orat. 11. pag. io*. 

( r ) Sulp. Sever. Iib. 11. par. , f t. ( / ) Jul-orat. t. 11. pa-. 69. ler- 

C « ) Z«f. ab. 1 1. psg. 700. (al. orai. 1. ptg. 60. 

Ili) Jtll. ibld. 

(vv) Cod.Juil. Iib. vi. tir. ai. Icj. j. pag. 544. 

( x ì Vid. Baroli. ann. }ft, 

I / ) ]uU lbid. pag. 13». * _ 
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capo xxvi v 

w« lo abbandonavano a truppe intere, e davano in man del nemico le piazze 
in cui e (Ti erano di guerniRione ; la qual cofa difanimò in guifa il tiranno ! 
che finalmente lafcio 1 Itali*) e fi ritirò con tutte le fue forze nella Calila (r)\. 
Zojìmo fcnve , eh egli abbandonò I’ Italia , a eagion che trovò la Città di* 1 ''"'?' 

^ al parti L° di CoJìan >° {a) ; e Socrj " • che prmn 5'tó 

di ritirarti nella Gelila , fi porto % Roma , ove fece morire una moltitudine di l ' Itali» 
perlone di ogni Ita to e condizione (6) . Cojìanxo divenne padrone di Rome 
e dell' Italia prima de’ tre di Svvemhre ; imperocché noi troviamo una leene ’ OM,. 
che porta una tale data indirizzata al popolo Romano , nella quale 1’ Imperato^ 
re dichiara nulli e cadi alcuni atti di Magntnxio (c).Or conciofliachè non 
folfe pago di averlo difcacciato dall Italia , fpedl una potente flotta , per- * 
chi * impadromfle dell affrica , e Cart.tgine , il qual paefe immediatamente 
gli fi fottomife, ficcome parimente fece poco dopo la Sicilia , e la Spagna (d) , 

Nel tempo medefimo fi ribellarono dal tiranno diverte Città nella Galli a è 1 i’ 

fra le altre T, avori ; imperocché gli abitanti di quella importante piazza chiù- siili o 
lero le porte a Decennio Ctfare fratello del tiranno , lì dichiararono a frvor di u S P»- 
Gojianza , e feelfero un tale Pententi , il quale li no vernarti in fuo nome (e) 5 n V ^ 
Per il che Magnetico avveggendoli , che i fuoi affari li trovavano in uno fa- 
to disperato , fpedl un Senatore a Coflan^o , e quindi alcuni Vefcovi , perchè /««*■<■ 
tra tufferò di pace coll' Imperatore , offerendoli di rifegnare la Sovranità d ' Co - 
fotto conditone , che Cojìanxo gli concedelfe la vita , e qualchd onorevole ' 
impiego ; ma l' Imperatore tratto come una fpia il fuddetto Senatore e li- 
cenzio i Vefcovi fenza degnarli di alcuna rifpofta (/) . Per tanto Magncnxio 
accorgendofi , che non vi era più luogo e fperanza di ottenere perdono re- 
clutò la fua armata nella miglior maniera , che potè , e fpedì un alfaflino 
nell’ Oriente ad uccidere Gallo Ccjarc , fperando , che la fua morte obbliga- 
rebbe I’ Imperatore a ritirare dalla Gelile le fue forze , e marciare in perfona 
in difefa delle Provincie Orientali minacciate da’ Perjìanì . L’ afTaffino avea 
già guadagnate alcune guardie di Gallo ; ma conciortiachè la congiura fi feo- 
prilfe , innanzi che tòrte polla in efecuzione , furono perciò tutti arredati e 
giudiziali come traditori (g) . Tuttavia accaddero in quell' anno alcuni di- 
tturbi nell’ Oriente fufeitati , fecondo ogni verifimilitudine , e fomentati dagli 
emiffarj di Magnenxio ; imperocché nella Palejìina i Giurici prefero le armi , Gl “- 
e tagliando a’ loldaii la gola in tempo di notte , nominarono un certo Patri- 
ciò per loro Principe , e feorrendo tutta la Palejìina ed i luoghi vicini , com- »« . me 
mifero per ogni dove terribili difordini , cfercitando la loro crudeltà princi- /»»• n- 
palmente contro i Samaritani . Ma Gallo , che fi trovava allora in Antiochia 
marciando contro di elfi fu le prime notizie della loro ribellione , tagliò a 'peniti. 
pezzi un gran numero di loro, fenza rifparmiarne neppure le donne, o figliuo- 
li , diede il guado al lor paefe , e bruciò varie loro Città , fra le quali furono 
Tihtriade , D’ojpoli , e Diocejarea, la qual ultima Città egli fece adeguare al 
fuolo , e pafsò a fil di fpada tutti i Giudei , che in rifa trovò , a eagion che 
ivi fofTe cominciata la ribellione (è). I Giudei commifero fimilmente alcuni 
difordini nella Gallia , ov’ eglino uccifcro un perfonaggio di gran didinzione, 
il quale dopo aver governato 1’ Egitto , era dato mandato da Cojìanxo nella 
G alita , e fecondo ogni verifimilitudine , ov’ egli non fofTe dato cosi improv- 
vifamente tolto di vita , avrebbe indotti gli abitanti a dichiararli in favor di 
Cojìano . La fua tomba ed epitaffio furono feoperti molti fecoli dopo nel*vil- 

M a lag- 



( z) Idem orit. II. pag. ijj. >34- Allumali, lib. mi. pag. gjz. 
t « ) Zof. lib. il. p»g. zoo. ti) Sacrar, lib. n. cap. gì. pag. iaz. 

t e )• Cod. Thaod. tic. f. pag. col. ( d ) Jul. orar. ■< u. pag. px. pg. ijp. 

( a ) Aramian. lib. xv. pag. of. t /) Zonar. pag. ij. 

t / ) idem pag. ij. 16. 

t A ) Sacrar. lib. iv. cip. ?. pag. rat- Soaom lib, li. aap. ja. pag. ìat. Hicr. Chroa. 
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Caftan- faggio di Ptyruis lungo il Dttranet {>) . Verfn la fine di queft’ anno , o co-, 
/< mine lamento del feguente J55 , Cejìanxp prefe in moglie Eufebia nativa di 
Tefjatonica , Metropoli della Macedonia , figliuola di un Confidare , e di una 
Dama , la quale viene grandemente commendata a riguardo della fu» cadici , 
e cura ftraordinaria da lei prefafi in educare i fuoi figliuoli dopo la morte di 
fuo marito ( le ) . Ella avea due fratelli Eujekio , e lpa^jo , che noi vedremo 
afeendere al Confidato nell’ anno r>9- L’ Imperatore mandò a chiamarla dalla 
Macedonia , la fposò con grande foìcnnità , fi amò fino all’ ultimo momento, 
piò di quel che non aveva amata vermi’ altra delle fue paffate mogli , ( poiché 
ne avea avute moltiffime ) ed affine di perpetuare la memoria del nome di 
lei , formò una nuova Diocefi , che comprendea la Bici aia , ed alcune altre 
Provincie , alla quale diede H Bome di Pietas , o fia pietà , eh’ è appunto la 
C,TA ‘- fignificazione della voce Greca tìaipoa Eujebia (/). Ella è grandemente !o- 
v**/?* ' ‘fa Ammiano { m ) , Zofimo (»}, e foprattutro da Giuliano , il quale 
h*p, t*. fcriffe il fuo Panegirico verfo fanno -{57. (o), per la fu a bellezza , virtù, 
tnct. -obbligante condotta , efercizio nella fina letteratura , prudenza , ec. giuliano 
fu a lei tenuto si della vita , che della dignità di Cefo** (p) . Or non sì tofto 
Eujebia fù invertita di potere , ed autorità , che innalzò a’ primi impieghi 
tutti i fuoi parenti , ed amici della fua famiglia (9 ) , ma Pittore il giovane, 
per contrari^ la incolpa di non avere imitato fi efempio dell’ Imperatrice PI tu- 
tina , la quale confighò a Trapano fuo marito di anteporre fi int erede del fuo 
popolo a quello dell' erario ( r) . Il Baronie parla di Eujebia come di una giu- 
rata nemica della Chiefa Cattolica , e zelante fautrice degli Ariani , probabil- 
mente indotto a ciò avanzare da quel eh’ egli leffe in sìtanafn , e Teodoreto 
il primo de’ quali dice in termini generali , che gli Ariani erano foftenuti dal 
braccio e potere di donne ( s ) ; ed il fecondo che fi imperatrice avendo man- 
dato denaro a Liberio Sommo Pontefice Romano , affinchè lo diftribuiffe fra i 
bifhgnofi Crii} inni , non potè «fière indotto ad accettarlo , dicendo .• V im- 
pieghi pure 1' Impe at ce , ftccome P impiegano Auffenzio , ed Epiteto Vejcovi 
Ariani Juoì Ihmojìnieri (r ) . Snida ci dice, che Leonzio Veftovo di Tripoli 
nella Lidia ricufando di portarli a vifitare fi Imperatrice , a cagion eh’ ella 
avea ricevuti gli altri Vefcovi con grande alterigia , lo mandò a chiamare ; 
ma Leonzio in cambio di adempiere immediatamente fi ambafeiata , le fece 
fapcre , confi egli vedetafi obbligato a sfuggire di comparire innanzi a lei , 
purihè ella non gli prometterti? di riceverlo con quel rifpetro , eh’ era dovuto 
, al fuo carattere , cioè a dire di calare dal fuo Trono , tofto eh’ egli comparir- 
le ; di andargli incontro "vicino la porta ; di ricevere da lui la benedizione 
in umile portamento ; e di Ilare in piedi , fi neh’ egli non averte prefa il fuo 
luogo , e non avelie dato a lei licenzi di federe . L‘ Imperatrice trafportata da 
sdegno e furore , due lo Storico , per una tale rifpofta del Vefcovo, e piena 
di orgoglio, profferì nel colmo della fua ira terribili minacele contro di Lron- 
zjo e quindi fai « rido le fue doglianze preffo Ccjìanxp intorno alle irragione- 
voli prerefe del Vefcovo , proc curò d’ infpirart nel)’ animo dell’ Imperatore 
quel!» rtelfo furore , ond* ella era agitata . L’ Imperatore però niun orecchio 
porgendo alle fue querele , commendò anzi la condotta di Leanzw , per avere 
in si fatta guifa mantenuta la fua fagra dignità , e carattere ; e dille all’ Impe- 
ratrice , che li ritiraffe nel fuo appartamento , finché fi mitigaflc il fuo sde- 
' , x . ; 1 gno 

, z Iv. \ 
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CAPO XXVI. 9Ì 

gno (u 1. Suiti a , e Filo/i orgia (va) ambidue fanno grandi encomj a Lconr.it, 
e ce lo dipingono come un uomo fornito di ftraordinarj ineriti ; ma i noi 
fembra , che almeno abbia proceduto con poca attenzione c minore prudenza . 

1 Prelati della Chicfa ficcome da una parte non debbono JuGngare 1 Principi 
con una vii compiacenza , cosi dall' altra non debbono precedere fenza quel 
riguardo , che fi deve al loro fublime grado . Eujebia fu Aerile ; dond'.è, eh’ 
ella , o Der eelofia , o per qualche altra ragion di Stato a noi incognita , oh- 
bligò' J?/e«« fua cognata , che Giuliano avea ottenuta , mediante la di lei au- 
toma , in matrimonio da Ctjìanzo , a prendere una pozione , per cui venne 
3-1 abortire quante volte era gravida ( * ) . Giuliani fe 1 ’ avea prefa in mo- 
glie verfo la fine dell’ anno 35J. , e Quella pozione le fii data, ficcome ci affi- 
cura Ammiano , in Rema nell* anno 357. , puma del qual tempo ella fi era 
fgravata nella Gallia di un figliuolo , eh’ era 1 unico fanciullo , eh,’ ella avreb- 
be potuto aver tuttavia ,‘fe non'foffe ftato privato di v\ta dalla levatrice , non 
fenza privato 'ordine di Eufriia , la quale di mal animo {offriva , che Giuliano 
aveffe prole . Eu/eb-a era ancor vivente nell’anno 359. ; ma poi mori qualche 
tempo prima , che tìniffe I’ anno 360. (.y) . Dictfi , eh’ ella lia morta di una 
malattia cagionatale dalla fua {ferrili tò , e che la tua morte fu accelerata da un 
rimedio , onde una donna incfpcrta pretcndea di liberamela (*) . Cojìanzo fi, 
trovava in quell’ anno , ficcome apparifce dalle date , che portano le fue leggi , 
a’ ventifei di Febara/o , e cinque di Marzo in Sirtnio ■ agli otto poi di Aprilo 
egli era in Sa ha ri a nella Panntnia ; a’ ventiline .dello fleifo mele, a’ tredici di ■ 
Maggio, ed a’ ventiquattro di Giugno in Strialo ; a’ tre di Novembre ia Milano, 
ed al primo di Decembre nuovamente in Sirmio (a). 

L’ auno Tegnente , in cui Cojlan^o fu Confile la feda volta, e Gallo Ce/are 
la feconda , fu proficuità la guerra contro Magninolo con più vigore , che do,, ,l 
mai , e felicemente terminata con una terza battaglia, dice Giuliano ( b ) , la Diluvia 
quale fu data da' Generali dell’ Imperatore nell’ Alpi Co^ie , cioè a dire , nel 
Del finato Superiore, vicino ad un «.alleilo chiamato Alons Seleuci , eh’ era fitua- L; 
to fra Die e Gap, non molto lungi dal luogo, ove al prefente giace il borgo * Ro- 
di AJpret (e)’. E poiché in quelta battaglia furono fimilmente rotte e sbara- 1 "* 1 ,o6> 
Sitare le forze di Magnenzio , il tiranno fuggi a ricovro in Lione ; ma con-g,,. npni> 
cu Iliache que’ pochi foldati , ond’ egli era accompagnato , difperalìero già di z .o a* 
poter incontrare alcun altro felice fucceffo, fi deliberarono di acquillarfi il fa- dntiu- 
vor dell’ Imperatore con dargli in mano il fuo rivale , eh’ era 1 ’ autore della /? ?.‘ W4 
prefente guerra si calamitofa : ed in fatti circondarono la cafa , ov’ effo allog- * 
giava, affine d’ impedirgli ogni fcampo . Egii e probabile',, che in quella oc- 
chione àvvenHfe, che Magnenzio facendoli a ragionare a’fuoi foldati in cambio 
di afcoltarlo, rutti gridaflèro : Viva pure lungamente Cvjianxp Augujìo ; il che 
a noi fembra almeno più verifimile di quel che leggiamo in Socrate 1.4) , e ■» 
Scgomeno (e) , cioè , che Magnenzio ingegnandofi 111 uno fludiato difcorfo di 
rincorare i Tuoi foldati , i di cui animi cran già cominciati a fmarrirfi e venir 
meno , rimpetto alla cattiva fortuna , ond’ erano perfeguitatt , eglino forzati 
da un impulfo fuperiore , in cambio di dire: Viva lungamente Magnenzio *Au- 
gujto , gridarono ad una voce : Lunga vita a Cojìanzo viugujio , Da quello 

mira- y. 1., 
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miracolo , aggiungono i due lodati Autori , Magnimi» conchiufe , che il fuo 
rivale era favorito dal Cielo , e perciò da quel tempo in poi deponendo ogni 
altro penfiero , andò fellamente cercando la maniera , come poter fuggire , e 
M^nen. lampare la vita . Quindi concioffiaché ben fi accorgete qual fote l’intenzione 
x» fi delle fue truppa , .e perciò fote trafportato da sdegno e, difperazione , prima 
dà la uccifc colla propria mano fua madre , fuo fratello Dejìdcno , eh' egli avea 

uUt’rm creat0 Gefare , e tutti que’ fuoi parenti ed amici , i quali feco trovavanfi ; e 

»/.*»/. pofcia avendo ben fermata la fpada in un muro , vi fi gittò fopra , per - cosi 

• fchivare una morte più vergognofa , eh’ egli ben fi meritava , ed avea giuda 

ragione di temere , ove capitate rivo nelle mani di Cojlanze (/) . Quello 
adunque fu il meritato fine del tiranuo ed ufurpatore Magnetici» , che al dire 
di alcuni Scrittori , fu il primo , che recò fcandalo al Cridianefimo , la qual 
Religione tra da lui folo profcflfata edemamente , poiché aveva a dadi nato il 
fuo legittimo Sovrano ,• ma noi abbiamo ben chiaramente inodrato nel Regno 

dell' Imperatore Filippo , eh' egli fu il primo Cndiano , il quale s’ imbrat tò 

le mani nel fangue del fuo Sovrano . Tutti gli Autori convengono , che Af*- 

gntnzio mori in qued’ anno 35?. , verfo la metà di Agoflt, fecondo l'opinione 
di Stirate , dopo aver occupato il fupremo potere tre anni , e preflbché fette 

meli , elTendo nel tempo di fua morte quafi dell’ età di anni cinquanta . La 

fua teda fu per ordine dell’ Imperatore recifa , e portata in giro per moltiffi- 
Becen. me Provincie dell’ Imperio (j) . Decennio Cefare fuo fratello , il quale dava 
\ oC *' marciando in fuo foccorfo , ed era già arrivato a Sem , avendo avuta con- 
/ » te zza della fua morte , e veggendofi da tutte Je parti circondato dalle forze 
la am fi nemiche , feelfe piutrodo di drangolar fe medefimo , che di etere condotto 
/</«• vivo nelle mani dell’ Imperatore : la fua morte accadde a’ diciotto di Aro- 
Jìo ( h j . In alcune fue medaglie egli è appellato Tugujlo ; e tanto nelle lue 
medaglie, quanto in quelle di Magnen^io trovali fatta menzione di una vittoria 
guadagnata da’ due Augufii , e da Cefare (>') . Quella vittoria é per avventura 

J |uet vantaggio , che e (Ti riportarono da Cejìanxp in Pavia t ficcome abbiamo 
opra riferito , dopo di cui Magnem.ii probabilmente diede il titolo d’ Impera- 
tore a Decennio . Zonata fcrive , che Dofiderio non fu uccidi da Magnenzio . 
ma bensì mortalmente ferito ; e che dopo efler guarito , fpontaneamente fi 
la ile fottomife a Coflan^o (*) : e frbbene il lodato Autore non ci dica che acco- 
mtr.i . 1 glimento avete incontrato predo 1 ’ Imperatore , pur nondimeno Giuliano ci 
dice in termini generali , che Coflan^o dopo la vitcoria rinchiufe nel fodero 
i M*- Ia fp*d* » e perdonò la vita non folo a quelli , eh’ erano fofpetti de’ più gravi 

gmifiraia delitti , ma eziandio a’ favoriti e confidenti del tiranno , ed a quelli , che 

da’ ta- avendoli prefa la carica di portare le fue ambafeiate , erano pofeia abufati del 
\ox Principe in una maniera la più villana ed oltra^giofa . Non vi ha 

*■ dubbio alcuno , che lo Scrittore qui parla di Tiziano , della di cui ambafeiara 

a C sfianco , ed infoiente condotta noi abbiamo fopra ragionato . Lo Ceffo ne 
vuol parimente infinuare Temiflit in quel luogo , ov’ egli ci dice , che 1 ’ Im- 
peratore avendo avuto in fuo potere la perfona , dalla quale avea ricevati gra- 
vidimi affronti , egli non (blamente gli perdonò , ma rimeritò le fuc invettive 
con innumerabilt favori , i quali furono di tanta forza , che a riguardo della 
a)' ìfie- gran gentilezza e beneficenza ufatale da un Principe , ch’era fiato da lui con 
fin dif- tanta , n (bl enza ingiuriato , fe le fpezzò il cuore nel petto ( / ) . Cosi raccon- 
da'‘pa - tano i Panegirici ; ma gli Storici non parlano si favorevolmente di Caftan zo , 
atgìrifii. imperocché Zofimo ci dice , eh' ei non fapendo più ritenerfi ne’ dovuti limiti 

■ : r .*** '■* a Ù-r 



< f) Zonir. pa*. 61. Zof. lib. 11 . pie. 761 . Jul. orar» 1 . p»f. zj, Vi< 2 . epit. 
t / ) Via epn. pag. 144 . Anunliu. hb. un. pie. 117 . 
t * ) Via. ibid. Zof. pr,g. zoi. inali, pij. ut Zonir. pag. 16 . 

{<) P*a- ad 4*S* ( * ) Zonar. pjj. 1 ». 

U) Thexuft" crii. .vi, pa[. So, 



Digitized by Google 



C A P o XXVI. 93 

a riguardo della, fiu fortuna si propizia , divenne altiero, Superbo, ed imperio- 
fu (»>) ; e Libando foggiugne, che quelli , i quali aveano fervilo fotto Ma- 
gnen^io , temendo la feverita di Cojìanzo , e .non ofando farli palefamente ve- 
dere , divennero pùbblici ladri, ed infettarono le Itrade maeltre, fintantoché non 
furono di bel nuovo preli nel fervigio da Giuliano . yfmmiano ci aflicura , che e no 
r Imperatore non rifparmiò niuno di quelli , i quali avean refi# all’ ufurpatore 
qualche confiderabile fervigio , oppure fi fofpetcava , che ciò avefferò fatto ; v •'*' 
e che molti ufficiali , si civili , che militari furono folto un 'tal precetto ca- S'rlì»^ 
ricati di catene, e Urafcinati al Tribunale del l’Imperatore , il quale o li fen- /«*.<■'■»- 
tciziava a morte , « veramente impofTefTandofi de* loro averi , li confinava deità, 
ad Ifole deferte , fu la depolizione de’ loro giurati nemici, o di pecfone affatto 
indegne di credito .• che anzi frequentemente ciò facea fu meri fofpetti, allor- 
ché niuno compariva coltro di loro ( «) . Lo detto Scrittore dice , che molte 
innocenti perfine furono polle a morte , o bandite, e fra 1’ altre egli nomina 
un tale Gemizio , il qual era flato onorato da Magneijzio col titolo di Corner 
o Conte , e fu perciò pollo prima alh tortura con ordine di- Cojìanzo in una 
maniera la piu fpittata e disumana , e quindi mandato in efilio (p). Or av- 
vegnaché f Imperatore dclSe orecchio alle accufe , e fpie , avvenne , che il 
numera de’ delatori li moltiplicalfe fuor di modo, ma il* piu pemiciofo -d’ una 
tae infame flirpe d’ uomini , fu un certo Paolo Spagnuolo , che avea il carat- 
tcre di Secretano , ed era fopran nomi nato Catena , conciotthché fòlle rimar- 
chevole in far nafeere le accufe f una dall’ altra , ed unirle infieme e congiu- JeUitre 
gnerle, come fé folfero in una catena • Egli fu mandato nella Brettagna 
quindi condurre all’ Imperatore que’ Tribuni, ed altri uffiziali , ch’eranfi uniti u\*'éì. 
a Magnatxia > cioè a quelli J che aveano ubbidito all’ ufurpatore , allora qu'an- ujiu . 
do non erano in illato di poterti a lui opporre . Ei mife in esecuzione que- 
lla coinmiffione con tanta crudeltà ed ingìuftizia , che Martino uomo di co- 
nofeiuta integriti , ed in quel tempo Vicario dell’ Ifola , generofamenre trrter- 
ponendjlì a prò degl’ innocenti , dichiarò , che fe Paolo non cangialTe con- 
dotta , ei fi ritirerebbe dal tuo governo , a cagiota che non potè» vedere gl* 
innocenti si tirannicammente opprelfi , c confuti co’ rei : di ciò Paolo Catena 
fi nfentl multo , ed anche minacciò di trattarlo come un traditore , e man- 
carlo carico di catene all* Imperatore. Per il che Martino fguainando la fpa- 
da , tento di uccidere il delatore ; ma poiché quelli deliramente fifehermi del 
colpo , ricevette fidamente una leggiera ferirà; ed allora il valorofo Martino 
Seppellì la fai Spada nel proprio petto (p) . Quindi nulla oflante l’odio, che * 
la morte d’ un personaggio si meritevole tirò fui Regno di Cojìanzo , tutti 
quelli , che Paolo condoli: all’ Imperatore , furono Spogliaci de’ loro beni , ed 
o profexitti , eliliati , o polli a morte ( r ) . TI nome di Paolo è frequente- Cntfrf- 
mentc mentovato da binimi ano Marcellino ,H quale riferifee vari efèmpj della 
fiu crudeltà. Litania fituilmente pirla d’ un certo Arìftofane , che il Suddetto Cutiu . 
Spietato mmillro fece battere con palle di piombo , finché Solfe vicino a fer- 
rare (a). L’Imperatore in qutft’aruio fi trovava a’fci di Settembre a Lione , fic- 
come chiaro fi ftorge da una legge, clic porta quella data , la quale dichiara 
nulli tutti i pubblici atti delPufurpatore , e promette indennità e perdono a, tutti 
quelli , che aveano avuta parte nella Tua ribellione , a riferba di quell» , cb’era- 
no rei di cinque delitti, eh: le leggi punivano colla morte: Gotofredo s’ inge- 
gna di fpiegare quella legge (O • Con un’altra legge di quell anno , la data della 
quale é molto controvertila edifputata, et concede molte pregevoli; efcnzionj e 

p.ri- 
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• privilegi al Clero , alle lor mogli , figliuoli , e domeftici ( u ) . Da Lione l’ Impe- 
ratore pafsò in Arles, ove fi trattenne l’inverno, e folennizzò con gran pompa 
e fella il fine del trentèlimo anno del fuo Regno , contandoli dal tempo , ni 
cui fu creato Cefare , cioè dagli otto di Novembre dell’ anno. ili. ( w ) . Alcu- 

k ■ ni moderni Scrittori pretendono , che in occalione di quella iolennità fu eretto 
in .Arter quell’ obel ileo, die a capo di non molto tempo fu quivi (copertola); 
ma quella è una mera congli cura , poiché non abbiamo veruna pruova polt- 
riva , che quello lia fiato innalzato in onor di Cojìanzo . Indi prima di partire 
da Arles , r Imperatore radunò quivi un Concilio , ed in tale occalione diede 
Con,*, molti efempj del luo irreconciliabile odio contro gli Ortodofli , eh' egli avea 
zo p/T- già cominciato a perfeg.ntare , e contro i Vcfcovi, i quali erano acerrimi dì- 
1 T X fé u fori del Concilio di Nicea , e fpecialmcnte contro il grande Aranafio , ed il 
fodoin . S* Vtfcovo Paolino , che fu difcaccjau» da Treveri , e fu mandato in elìlio (jr) . 
La C tallia (u in quclt’ anno miferabi (mente devafiata da’ Barbari di lì dal Re- 
no , e dalle truppe sbandate di Magnenzio .. In Roma il popolaccio li fot levò a 
n fin riguardo della fcarfezza delle provvifioni , e commife de’ gravi difordini . Nell’ 
Afta i ladroni 1 /auri feorfero la Licaonia , e la Panfilia , e cinfero hn anche 
R emn; di alfedio Seleucia Città grande e popolata , e la Capitale dell’ Ifaurla . Il 
Conte Cajlricio difefe la piazza con tre legioni , fecondo che ci fa fipere Am- 
t uè‘ H miano ; il che dimofira , che le legioni non eran in quello tempo si numero- 
fe , come lo erano anticamente , ma quafi lo ftellò , che i nollri reggimenti . 
Non si tolto Gallo Ce] are fu avvifato dell’ alfedio di i eleucia , che fpedi Ali. 

bridio Conte dell’ Oriente in foccorfo della piazza , il quale obbligo gl’ Ifanri 

ad abbandonare l’ imprefa , ed a fuggire a ricovro nelle loro inaccclTibili mon- 
tagne . Nello ftelfo tempo i Saraceni entnmifero terribili devallazioni nel- 
la Mcjopotamia ; ed i Perfiani fotto il comando di; Naadaro , tentarono di 
lòrprendere la Città di Batne nella Provincia di Antcmujìa lungo I’ Eufrate , 
in occalione di una gran fiera , ebe quivi annualmente faceaù per la vendita 
delle mercanzie degl’ Indiani e Cbine/i . Ma con tuttodì» le Provincie Orien- 
tali non erano tanto travagliate da’ Barbari , quanto erano opprelfe dallo Hello 
Gallo , che ivi comandava col titolo di Celare , e governava piu a guifa di un 
varante tlran0 ° e pazzo , che di un Principe . Il fuo inafpettato avanzamento nell’ età 
tenete/- di 24. , o 25. anni f la fua grande qualità .elfendo nipote di Cojlantino , cu- 
ra ginn , e cognato di Cojìanzo, alcuni piccioli vantaggi ottenuti da’ Giudei , 
Gillo. Perjìani , ed 1 /auri , e gli adulatori panegirici di Libanio , e di altri innanzi a 

• lui recitati , infpirarono nel fuo animo tanta fuperbia ed arroganza , che di- 

venne affatto infopportabile , e fi abbandonò ad ogni atto di violenza ed op- 
prefiione . Diceli fin anche di lui , che avelie nudrito penderò di ribellarli da 
CoJlan^o , ed innalzar fe medelimo al foglio Imperiale ( A ) . Egli fu natural- 
mente inclinato alla crudeltà , e Cofìantina fua moglie in cambio di mitigare 
il fu<> falvatico temperamento, prendeali anzi la cura di vieppiù, animarlo alla 
crudeltà , e d’ inagrirlo contro di quelli , che verfo lei non li portavano 
colla più vile ed abietta fommilììone ; avvegnaché fi folte infuperbita fuor di 
mil'ura fui la confiderazione , eh’ ella era figliuola e forella d’ un Imperatore , 
ve.loya di un Re , e moglie di Cefare . Àmmiano la chiama la Megera y 0 
fia furia del fuo lèdo ; ed aggiugne , che la fua crudeltà era eguale alla fu» 
ambizione (c) ; talché elfendo Gallo in si fatta guifa f^into dalla fua naturale 

cru- 



< « > 
(vw) 
<* > 
t ’ > 
< ) 
l a ì 

<. i > 

( t ) 



Cod. Theod. tit. 6. p>g. 14. j e. 

Ammutì. Iib. avi. pag. S. g. Nor. dee. cap. 1 . pag. rt. za. 

P- Ibgi . pag. }SJ. 

Znotr. ptg. 16. 

Aimnian. iib. «iv. pag. 10. ad ir. 

Idem ib:d. 

Idem pag. ji. Sacrai, lib. n. cap. pag. u». Libia, rit. pag. 14 - 
Ammiia, pag. ». j. 



Digitized by Google 



capo xxvi. „ 

crudeltà , e dal turbolento ed inquieto fpirito della Tua moglie , diede in tutti crudeli 
gli atti di violenza , che umanamente fi Doffono immaginare . In fotti alcuni "•'/»/- 
iurono aflaflmati fu meri fofpetti , altri fpogliati de' loro beni , e banditi . Il * 
Principe manteneva un numero incredibile di fpie e delatori, i quali intromet- 
tendofi in tutte le compagnie ? riferivano a Gallo , ed alla fui moglie , ed G»Uo. 
efageravano quel che aveano di loro udito ; e quindi le perfone in tal guifa 
acculate , fenza neppur effere intefe , erano precipitofamente gìulliziate , o fe- 
gretamente tolte di vita . Gallo medefìmo , alfine di far nuove fcoperte , folea 
travellito camminare per le ftrade in tempo di notte , e mefcolarfi col popo- 
laccio nelle pubblich^cafe • fenonchè non continuò lungamente una pratica si 
vergognofa , a camion che Ipeflc volte foffe fiato conofciuto , effcndo le • ftrade 
di - Antiochi» , ov egli rifìedeva , piene tutta la notte d' un gran numero di 
lumi . Per il che come fu una volta fcoperto il fofpettofo e crudcl naturale di 
lui H quelli , che aveano privati nemici , fi vaìfcro di quella debolezza del 
Principe per isfogare il privato lor odio ; avvegnaché niuna cofa foffe più age- 
vole , quanto il diftrugcere le perfone innocenti , e proccurare la confifcazione 
de’ loro beili ; da che (otto Gallo era la medeiima cofa efTcr accufato o tenuto 
in fofpetto , che condannato . In quella maniera tutte le Città e Provincie fii- 
rono piene di fangue , e ftragi ; ed Ammiano dice , che niun uomo per quan- 
to foffe libero da colpa , era fìcuro di vivere o godere le fue fofianze un gior- 
no intero . Fra le molte perfone innocenti , che Gallo ingiuftamente privò del- 
la lor vita , libertà , e beni , gli Autori fanno particolare menzione ai un cer- 
to Cltmjsào nobile uomo di Aìeffandrìa , il quale ricufando di condìfcenderc 
agl’ irapuri defiderj della madre di fua moglie , ella cangiando 1’ amore in. 
odio , ebbe ricorfo da Cojìantina , alla quale facendo un donativo d' un- moni- 
le di gran valuta , ottenne un ordine diretto ad Onorato Conte dell’ Oriente di 
porlo a morte , la qual cofa egli realmente fece (d) . Talafjo in quel tempo Impru- 
Prefetto dell’Oriente ebbe grandiffima parte nella rea condotta di Gallo ; poi- dtmn 
chi ov’ egli foffe fiato un uomo fornito di prudenza e difcrezione , di leggieri ‘‘ad'ì’ 
P avrebbe potuto correggere , ed impedire molti difordini ; ma conciomachè 
egli medefìmo era di un naturale altiero ed imperiofo , in cambio di ammoni- Tallito, 
re Gallo de’ fuoi difetti col rifpetto eh’ era dovuto al fuo grado , gli fi oppofè 
con fòverchio calore, e ’I riprefe con grande ruftichezza e mal talento; e quin- 
di di ciò non contento , informò P Imperatore di tutte le fue azioni , efageran- 
do ogni cofa ad un grado ccceffivo, e quello non già privatamente , ma in 
pubblico , con intenzione che tutto ciò aveffe a pervenire all’ orecchio di Gallo : 
fenonchè quanto operò Tal affo , jn cambio di far avvifato Gallo , e richiamarla 
da' fuoi eccefli , lo (limolò anzi e fpinfe a commetterne altri tuttavia maggiori , 
perchè non fembraffe , ch’egli cedcffe ad un fuo inferiore (e). 

L’anno feguente Celiando fu Confole la fettima volta , e Gallo la terza .Corti ni* 
L’ Imperatore dopo efferfi trattenuto l'inverno nella Città di Aria , fi portò marcia 
per tempo nella vegnente primavera a Valenza con penderò di marciare con- 
tro Gì mdomado e Vadomoro , due fratelli , ed ambidue Re degli Alemanni . , i Vmin- 
quali aveano fatte frequenti fcorreric in quella parte delia Gallia , che giacca ni. 
pretto a* loro territori . 11 generale adunamento delle truppe deftinato per que- 
fta fpedizione , erafi in C ballon lungo la Soae , ove effe cominciarono ad am- 
mutinarfi per la mancanza delle provvigioni, a cagion che le forti piogge, eh' diIuv,, 
erano cadute dal Cielo , aveano impedito 1’ arrivo delle vettovaglie, che fi af- 
pettavano dall’ Aquitania . Cofani era inclinato a mandare all’ efercito am- ,‘ Cr * 
mutinato Rufino Prefetto della Gallia, con difegno, come fi fupponea, di ef- /, Ko- 
porlo al furore dell'irritata fotdatefea , concioffiach’ ei foffe molto potente, emi'iv. 
per lato materno fotte zio di Gallo , la di cui rovina l'Imperatore avea già ri- 
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folro di ordire e mettere in efecuzione . Ma gli amici di Rufino , eh’ erano 
alla corre, indurerò l’ Imperatore a cangiar fentimento ; ed Eufebìo gran Ca- 
marlingo di Coflanzo tirò al Aio partito i più ollinati e rubelli con diftribuir 
denaro fra loro nafeoftamente . L’ Imperatore (lette per qualche tempo in Va- 
lerne , ove gli fu recato certo avvifo di quel che Gallo avea operato (/ ) , cioè , 
come noi conghietturiamo, dell’uccifione di Domiziano , di cui or ora favel- 
leremo. Quindi effendofi già fedato 1’ ammutinamento , ed e (Tendo poco dopo 
Tutta giunti gli afpettati convogli, l’armata marciò allegramente verfo Raaruco vi- 
v *"'cino al Reno , poco fopra la prefente Città di Bafilea , ove 1’ Imperatore 
tcSta, r , tentà di gittare un ponte fui detto fiume ; ma i Germani eh’ erano dall’ altra 
mapeitt parte -del fiume, inftftarono gli operai si vigorofamente ^on incelTanti nembi 
fai Re- di frecce e dardi , che il difegno fu abbandonato, come del tutto impraticabi- 

“° • le . Ciò a dir vero riduffe f Imperatore a grandi ftrettezze ; ma mentre elfo 

non fapeva a qual partito appigliarli, nè a qual mezzo attenerli, una perfona, 
ch’era pratica del paefe, gli additò un luogo , ove il fiume porca guattirli ; 
Confido fc nonc hè furon impediti di tragittarlo per l’ inafpettato arrivo de’ Deputati ve- 
la PMtt nuti dal campo nemico a chieder la pace , la quale fu dall’ Imperatore pron- 
oe/* A- tamente loro conceduta col parere del fuoconfiglio ed approvazione dell’arma- 
Jcinin- ta , affine di poter avere maggior comodo in andar penfandn quali fodero t 
m " mezzi più efficaci , che do vede tenere rifpetto a Gallo Cefare fuo cugino, 
della dì cui ftravagante condotta Tempre nuove doglianze erano a lui quotidia- 
namente recate. Con quella mira adunque Cojìanzo li parti dalla Gallia, ro- 
llo eh’ ebbe conchiufo il trattato , e fi portò a Milano (g) . A’ ventidue di 

Giugno egli era in Cefena nella Romagna , ed a’ vent’uno di Luglio in Raven~ 

na , dónde pafsò a Milano , eh’ era il luogo ordinario della Tua reGdenza , e 
quivi fi trattenne l’ inverno (£) . Ora noi daremo un fuccinto racconto degli 
affari dell* Oriente , e della- ftrana condotta di Gallo in quelle parti , la quale 
ficcome diede giufla occafione alle doglianze del popolo , cosi induffe l’ I in pr- 
ia r latore a (labilire fermamente la fua totale rovina . Quel che ivi accadde nell’ 
anno precedente, fi è già da noi di fopra riferito. Nel principio adunque dell’ 
anno prefente fi eccitarono gran difturbi in ^fntwchia , a cagione della fcarfez»' 
«a de’ viveri , poiché comandando Gallo a’ Magiflrati di minorare i prezzi , e 

3 uefli d’altra parte a lui rapprrfentando , che con si fatto efpediente in cambio 
i feemarfi , accrcfcerebbefi anzi il male , egli ordinò , che alcuni di loro follerò 
pubblicamente giufliziati , ed altri ilrafcinati in prigione. Onorato pero, ch’era 
tuttavia Conte dell’Oriente, fi oppofe ad un tale si fiero decreto, e mal grado 
di Gallo pofe in libertà i prigionieri (a) . Qualche tempo dopo (landò Gallo 
per partire verfo di Jcrapoli , conciofliachè il popolo di Antiocbia il pregaffie 
a dare ordini prima della fua partenza, che fi trafportaflèro le vettovaglie alla 
loro Città da altri paefi , egli rifpofe , che fe effi non ne erano provveduti , 
Trofilo ciò era mancanza di Teofilo Governatore della Siria . Quindi avvegnaché il 
n’nrr P°P°*° fi rimembrane d’ una tale nfpofla di Gallo , e crefeefle Tempre piu il 
del la Si P rezz ? de’ viveri , quattro o cinque vili perfone fi avventarono contro Teofilo 
ri» r»i- nel circo, ed immantinente follevandofi anche la plebaglia, non fidamente l’uc- 
l*ndt- cifero, ma trafportati da sdegno ftrafeinarono eziandio il Tuo corpo per le lira- 
,l de 1 G quale trattamento Teofilo iti niun conto fi meritava | poiché avea efer- 
citato il Tuo impiego con grande dolcezza ed integrità • Ciò finto tentarono pa- 
*■ rimente di trattare nell’ iftdfa guifa Eubolo , eh’ era uno de’ principali perfo- 
"•naggj della Città , ed eziandio il fuo figliuolo; ma quantunque eglino trovaf. 
fero modo di fottrarfi dal furore del popolaccio, pur nondimeno le lorcafe fu- 
rono incendiate dalla ciurmargli! ( k ) . Or tante la morte di Teofilo cosi ab- 

sj . »«!.»> ib - *<> i. , ban- , 1 
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bandonato da Gallo allo sdegno dell’ accefa moltitudine , quanto la protezione 
del ineddimo Gallo a prò d' un certo Stremano , eh’ era univerfalmente odiato 
da tutti gli uomini probi , ed avea mai Tempre afpirato all'Imperio , grande* 
mente aecefero P animo di Cofiango contro di lui . Tuttavia però 1 \ Impera- 
tore gli fcri'le molte lettere obbliganti , ma nel tempo Hello folto varj pre- 
redt tirò nell' Occidente il fior delle Tue truppe . Dappoiché circa quello tem- 
po mori Talamo Prefetto dell’Oriente , Cofianzo nominò in Tuo luogo un cer- 
to Domiziano, e dandogli allorché partiva le lue istruzioni , gli dilTe fra P 
altre cofe , eh’ egli era flato avvifato , come Gallo dclìderava di venire nell* 

Italia , e fargli una vibra ; foggiugnendo Se voi lo filmate a proposto , po- • 

rete voi fiefjo condurlo alla mia prejenza ; ma aobiate cura , che ciò fia fatto 
con tutto quel dovere e ri j petto , che fi debbe al Juo grado e nafeita . Domi- 
ziano ben intefe e capi il fenfo dell’ Imperatore , ma poich’egli era figliuolo 
d' un trafficante , gli mancava perdo si h politica , che P abilità di eìcguire 
i fuoi taciti ordini , fecondo P intenzione del Principe ; imperocché rollo 
che giunfe in -Antiochia , fi porto a dirittura nella cafa , ove alloggiavano i impru. 
Prefetti , fenra prima predare a Celare i fuoi rifpetti , febbene partalle innanzi 
al fuo palazzo; e fiotto preteflo di edere ammalato, per molti giorni non ufd “/fi 

di cafa , informandoli frattanto della condotta di Gallo , e mandando all' Im- prefetto 
peratore un ragguaglio efagerato dj tutto ciò che avea intefo. Finalmente poi- pomi- 
ché Gallo gli fece fapere, com' egli avea a cuore di vederlo, Domiziano fi * uno * 
portò alla corte, e prefentandofi al Principe gli dirti: Voi dovete andare nell 
Italia, imperocché qucjla appunto è la volontà e piacere dell' Imperatore ; /e voi 
ricufarett di ciò fare , io v’ impedirò i neceffarj adeguamenti o rendite per il 
mantenimento della vofira cafa e famiglia. Dopo aver ciò detto, fi ritirò fen- 
za profferire alcun' altra parola , o afpettare la rifpoda del Principe , il quale 
comechè allora lo fecerte chiamare , e quindi fovente Pavcffe mandato a richia- . 
mare, giammai però non potè indurlo a portarfi un’altra volta alla Corte ; per 
il che Gallo molto provocato , e non fenza ragione per sì fetta condotta del 
Prefetto , ordinò , che folfe pedo in arredo. Monzio , o come altri lo appel- 
lano Magno , che allora era Quedore , conciodiachc prevederti le cattive con- 
feguenze , che doveano inevitabilmente feguire P efecuzione d’ un tal ordine , 
dimò edere fua obbligazione di prevenirle; Picchè dide iGallo con molta fran- 
chezza , eh’ egli dovea abbattere le datue di Co fianco , primachè penfalTe di 
arredare, o porre a morte un Prefetto ( / ) . Altri dicono, che Magno in- . 
dirizzandoli a Gallo , pronunziò le feguenti parole con un’ aria di difprezzo .• 

L' Imperatore non ba filmato a propojito di concedenti la facoltà di creare un 
Jol MagiJIrato , e voi parlate di dar la morte ad un Prefetto ( m ) ? Or con- Domi- 
ciodiacbè Gallo fi fentiffe molto nffefo per il franco e libero parlare del Que- 
dorè, fe ne lagnò colie fue guardie, le quali immantinente arredarono Mon- f™ 1 /, 
zio , e legandogli i piedi con corde , io drafeinarono fin alla cafa di Domi fia- trajgio- 
no , il quale, dopo edere dato precipitato giù dalle ficaie , fu da loro drafei- U mite 
nato inlieme con Monzio per le drade principali di Antiochia , e quindi dopo * 

molti infiliti e villanie furono ambidue fattati nel fiume (»). Quefto si audace 
attentato , nel quale dicefi , che Cofiantina averte avuta una gran parte , fu fe- Cime 
guito da molte altre crudeltà ed aflartinj commeffi m tutte le Provincie dell’ 

Oriente , ad itligazione di Gallo , e di Cofiantina fua moglie, la quale era tal- mt 'Jffi 
mente fitibonda di fangue , che in ciò agguagliava fuo marito . Il lettore può tre p<r- 
trovare in Ammiano Marcellino (e) un ragguaglio di quede si crudeli , e fpie- Irai. 
tate cfecuziom . Quindi effendofi feoperto, che nella Città di Tiro davafi naf- 

Ni cofta- 
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eoliamente facendo un abito di porpora , furono perciò arredati per ordine di 
Gali» i due Jfpollinari padre e figlio , il primo Governatore della Fenicia , e 
il fecondo genero del Prefetto Domiziano, come fe avellerò penfiere di afpirare 
al Sovrano potere, e fenza alcun altro indugio o ricerca furono condannati al 
bando ; fe non che quelli , da’ quali elfi erano condotti , quando fi videro in 
qualche diftanza da Antiochia fecondo gli ordini privati che aveano ricevu- 
ti , prima ruppero ad eflì; le gambe , e quindi li pofero a morte (/>) . Ur~ 
fietno Generale della cavalleria fu obbligato ad abbandonare la difefa di Niftbi , 
ed affrettarci in ^Antiochia , per quivi prefedere alla inquifizione , che l’ Im- 
' peratore aveva ordinato , che u fa c effe di quello fatto ; ma poiché fu- 
rono gli altri Giudici nominati e ben intimiti innanzi tempo da Gallo e 
Coftantina , egli non potè procedere in quella guifa , onde in altro cafo egli 
avrebbe certamente proceduto ; imperocché * 4 mmiaao Marcellino , che fervi va 
fotto lui , parla in ogni luogo di Ufficino come di un perfonaggio ornato di 
un carattere integerrimo ed incorrotto . Or avvegnaché quella commiflìone gli 
aveffe data un occafione opportuna di feoprire molte cole fino a quel punto 
fconofciuce , fece avvifato 1 ’ Imperatore dello flato degli affari nell' Oriente , 
facendogli nel tempo fteffo forte premura a voler dare un opportuno riparo a 
que’ molti mali , per cui erano si (inferamente afflitte quelle Provincie (7 ) . 
, 0«Mo Oltre alle informazioni , che l’Imperatore ricevette della mala amminiltrazione 
*»/«» e delle crudeltà di Gallo , gli fu eziandio riferito , che non foddisfatto della 
di 4. dignità di Cìtfare , afpirava alla Sovranità , e nutriva cattivi difegni contro 
tjf.*" 1 * Imperatore . Quell* accufa fu creduta da Socrate (r) , e non viene all’ in- 
trjJt ?' cont ro negata da afmmiano (a) ; ma gli altri Scrittori vogliono , che quelle 
,ì. fieno fiate mere invenzioni di Dinamo , e Picenzio , due inferni e vili delato- 
ri (r) , a* quali Zofìmo aggiugne il Prefetto Lampridi» uomo di grande ambi- 
zione , e gli eunuchi della corte , i quali avevano un gran dominio fo 1 ’ Im- 
periale perfòna , e fpecialmente Euìeùio) filo, primario Canterlingo . Poiché 
dunque Caftan x» predò credenza alle loro accufe , punto non curandoli fe fode- 
ro vere o felle , (labili di venire a capo si della rovina , che delia morte di 
Gallo , comeché egli foffe fuo cugino infieme e cognato ; ma. temendo , eh* 
egli non aveffe a ribellarli apertamente , con fot* ma avvedutezza e diligenza 
tenne celata la fi» intenzione , e fcriffe a Gallo una lettera molto amichevole 
td. obbligante , invitandolo a venire in Italia , da che dove» con lui confi- 
Gitto gliarfì fa certi affari di grande importanza . Nel tempo medefimo egli fcriffe 
od Ut- Urftcino , che in quel tempo era Magifter Equitum , o Generale della ca- 
valleria nell* Oriente , che venilfc di tutta fretta in Milano , per deliberare in- 
wmi a torno ai mezzi da prenderli i più efficaci , riguardo ai Por fi mi i , i quali , co- 
me fi pretendea , (lavano unendo le lor forze eoo penfiero d’ invadere la Si~ 
«lii ** r ' a ' ^ cfto fe Umilmente un pretella , onde fervidi f Imperatore per 
quindi rimuovere Urftcino , temendo , che non avelfe ad eccitare difturbi nell’ 
Oriente , durante 1 ’ affenza di Gallo ; imperocché gli eunuchi , e cortigiani 
avendo timore del merito e grande abilità di quel degno perfonaggio , e fame- 
fo guerriero , riempirono 1 ’ animo- tWi’ Imperatore di si fitti timori e gelofie , 
affine di venire a capo della fua rovina . Un certo Profper Comes o Conce fu 
mandato per fucceffore di Urficmo , ma folamente col titolo e carattere di fuo 
Deputato , affine di rimuovere dal fao animo ogni qualunque- apprenfione , on- 
de potelft accorgerli , eh* egli era tenuto in fofpetco Cu) . Per tanto (libito 
che Ufficino ebbe ricevuta la lettera dell’ Imperatore , incontanente partifft as- 
compagnato da admmiano lo Storico , e giunfe tn Milano- piu per tempo di 
quel eh’ egli era afpettate , con gracule gioja dell’ Imperatore , il quale allora 
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ad altro non ri voi Te i fuoi penfieri , fe non che ad aver Gali o in fuo potere . 

Per il che con quella mira , oltre alla fopraccennata lettera diretta a Gal.o, E . 
ne ferirti varie altre a Galantina , efprimendo in quelle un viro deuderio di 
vederla ed invitandola infìeme a venire nella corte colle più tenere infinua- ,, Co- 
zioni , che uomo po (fa immaginare ; avvegnaché erto credea , che ciò folle il m * 
mezzo piu agevole e ficuro per indurr» Gali* a venire colà • Or quantunque 
ambidue ben fapertero la loro pattata condotta * e per ciò forte temettero di 
ave're ad incontrare pretto 1’ Imperatore un peffimo trattamento , pur nondi- 
meno Cofìant'tna , la quale era bene informata di qual tempera fotte il naturale 
di tuo fratello , fperava di difarmare il fuo sdegno colle fue artificiofe inunua- 
zioni ; talché fenza fare altra deliberazione fu ciò , intraprefe 1 fuo viaggio, 
lafciando Gallo in Antiochia ; ma appena ella era entrata ne Ha Provincia 
Bitima , che fo afTalita da una febbre in un luogo appellato C < mi Gallicani , Collll 
la quale pofe termine alla fua vita , lafciando una fola figliuola , di cui non fi tm. «I 
trova fatta verun’ altra menzione nella Stona . Il corpo di lei fu portato inf^ ^ s~ 
Roma , e feppellito nella via Nomentana , ov era lituata la_Chiefa della Mar- 
tire S. xAgHtìe, eh’ ella avea fondata ( w) . Come Gallo fuo manto ri teppe 
ic notizie' della fua morte , fi vide nella maggior confollone e perpleffità , che 
mai fi pofTa ideare , a cagion che avendo perduto I unico fuo avvocato pretto 
r Imperatore , perciò affatto difperava d. poterlo placare ; laonde cominciò a 
penfare di affumere il titolo di J„guflo , il che avrebbe porto in «Retto fe a 
ciò fare ne averte avuta la menoma fpmta , e vi forte flato alcuno , che n 
qualche maniera ve lo averte incoraggilo ; ma poiché la maggior parte 
Puoi amici lo abbandonarono a cagione del filo incollante temperamento, egli fo 
‘ obbligato a deporre ogni penfiero d’ una aperta ribellione . Frattanto Impe- 
ratore con frequenti lettere , e replicati meffaggien continuamente lo mpo- u- 
nava di venire alla corte di tutta fretta , e fra gli altri mandò a 
ScnJitonc , uomo di grande fcaltrezza ed infinuazionc , il quale conciortiachc 
lo perfuaderte a nulla remere da parte dell’ Imperatore , potendo vivere m Gallo; 
quanto a ciò con tutta la poflibile ficurezza , fina mente lo indù* a afc.are 
Antiochia , ed a cominciare il fuo viaggio verfo I Italia. QunidiG^/o fer- 
morti qualche tempo in Cofìantmopoh , ove a guifa d uno , il quale non te 
mette niun pericolo , fece rapprefentare pubblici fpettacoli , e diVert ]L*j di 
fimo ed il popolo co 1 giuochi Cìrctnfì . Una tale confidenza e condotta fo 
Gallo , che di niente paventava , accrebbe i timori e le «lofie dell mpc” to- 
te , il quale perciò fpedi ordini a tutte le guermgiom , che forteto altrove ri- 
morte dalle Metropoli e Città , per cui Gallo dovea paffare » forte temendo , 
che non averte a guadagnarle al fuo partito . Nel tempo medelimo mandò a Ufnt 
lui diverfi ufficiali , i quali fono pretefto di accompagnarlo , do v«no con ^ ^ 
fomma attenzione e vigilanza offervare tutte le fue azioni , la qual cofa fecero 
con tinta ef.ittezza che quantunque le legioni Tebee accampate nella Tracia m ,ntt 
full’ arrivo di Gallò in ^fclrianopSi , fpediffero a lui Imputati » 
eh’ erte erano pronte a fortenere il fuo partito , ed artirterlo con tutto r 

potere pur nondimeno durante il corfi, di dodici giorni , che flette nella dettalo*. 
Città , i ^Deputiti giammai non poterono avere il comodo ”PP°£™° dl par- ib.ua. 
lare con lui . Intanto egli ricevette nuovamente lettere dall Imperatore , nelle 
quali lo ricercava di accelerare la fua venuta quanto P m pretto potette , • 

bìitó t css rr ys-sE 

fo quivi incontrato da Barbarne , il quale entrando la «erta fera nella «Ja , 
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Catto j ov’ egli era alloggiato , con una compagnia di foldati , Io fpogliò di tutte le 
*”'fl*t* ìnfegne della fua dignità , e fpedl un tale ^fpodemo co’ fuoi calzari di porpora 
atrio ri *H" Imperatore, aflicurandolo intanto 0 allo con replicati giuramenti, che Co- 
> fr'o. non intendea fere altro tentativo contro di lui; ma con tutto ciò met- 

gl‘»n tendolo in una lettiga ben chiufa, lo fece velocemente trafportarc a Flanella , 
alile oggi detta Piattone nella Dalmazia non molto lungi da Pala , ove Crifpo Ce- 
’dlfu jert figliuolo di Cojlantino era ftato pollo a morte vent’otto anni prima . L’ 
fu i dì- Imperatore fubitamente mandò colà i Tuoi due piu inveterati nemici , cioè Pit- 
tili*. febto f eunuco e Pentade fuo Segretario , perchè lo efaminairero intorno alla 
morte del Prefetto Domiziano, e di altri , ed afcoltaffero intieme quali feufe 
recale in fua difcolpa (*) . Giuliano (7) , e Libante ( z ) fenvono, eh’ egli 

fu condannato fenza effere neppure, intefo ; ed a dir vero ben può dirli d’ un 

Principe, il quale afcolta folamente colle orecchie de' fuoi favoriti, ch'egli af- 
fetto non fenta . Sebbene Gallo aveffe confettati moltifììmi di que’ delitti , che 
furono imputati a fua colpa , pur tuttavia allegò , eh’ e dì furono principal- 
mente cagionati da’ cattivi configli di Cojlantina fua moglie , ond’ egli era 111- 

fligato e Spinto a porli in efecuzione . Per la qual cofa 1' Imperatore da una 

parte provocato a sdegno per tali feufe , che ridondavano in gravifiimo difo- 
nore di fua forella, e confeguentcmciite anche di fc dello . e dall’ altra dimo- 
iato da' nemici di Gallo , i quali il perfuafero , che la tua falvezza dipendea 
G«I'o ì dalla didruzione d’ un rivale si pericolofo r risolvette di por fine si a’ fuoi 
r«it * propri timori , che alla vita di Gallo , ed in edetto fegnò un. foglio, nel quale 
morti • era decretata la fua fentenza di morte ( a ) . Alcuni Autori fcrivono , che l’ 
Imperatore cangiando indi a poco fentimento, diede ordini in contrario quan- 
to all'ucciGone di Gallo ; ma che Eujebio , e gli altri nemici di lui hanno pre- - 
tefo, che quelli fieno giunti troppo tardi ( b ) . Comunque però ciò fia, egli è 
certo, che Gallo fu decapitato, e coll’ etfuìione del fuo (angue pagò il fio , che 
gli era ben dovuto per il tanto fpargimento di fangue di molte innocenti per- 
dane . In quella maniera fu fegrificato Gallo Cefare nel ventinovefimo anno di 
fua età, dopo aver regnato circa quattr'anni. La fua morte fu principalmente 
dovuta alla fua propria tirannica condotta, ma in gran parte ancora alla ma- 
lizia di Eujebio , Scudilone , e Barbatone fuoi giurati nemici , i quali lo fe- 
cero reo di più delitti di quel eh’ ei realmente ne avea commeflì ( c ) . Tutti 
quelli poi , che in qualche maniera aveano avuta parte con lui uella morte del 
Prefètto Domiziano , del Queflore Mencio , ed in altri fuoi misfatti , provaro- 
no i trilli effetti dell'Imperiale indignazione; imperocché una gran moltitudi- 
ne di gente d’ ogni condizione fu condotta dall'Oriente carica di catene in -■f- 
quilej * ove fu giudicata da Eujebio, e da un certo Erbora , uomini aff atto de- 
stituii d’ ogni pietà e compaffione , a’ quali appunto per un tale riguardo fu 
- da Coliamo data quella commiffione . Per il che quefli fpietati Giudici fenza 
fere alcuna diftinzione fra rei ed innocenti , fentenziarono alcuni alla tortura , 
e quindi al bando ; altri ad uftizj fervili nell’armata , ed un numero grande 
alla morte , dalla quale non ne liberavano fe non fe quelli folamente , che fe 
ne potevano falvare collo sborfo di ampie Tornine. Lujco , ch’era il primo Ma- 
giflrato di Antiochia , fu bruciato vìvo ; ma Gorgonio gran Camarlingo di 
Gallo , il più colpevole di tutti , fcampò la morte col corrompere i fuoi Giu- 
dici, e gli eunuchi della corte. Giuliano fratello di Gallo , comechè in mun 
conto foffe complice de’ fuoi delitti, fu nondimeno tenuto fette mefi confinato 

in 

C * ) Ammian. lib. zxt. pag. 17I. lib- xiv. pag. *7. ad sa. 

' f ) Julian. ai Athen. pag. joo. 

J * ) liban. orse. i». pag. ito. 

J * ì Ainmian. Iib. tir. pag. 19. & ji 
f») fieni pag. 50. 

<■ • ) Auuuan. lib. xiv. pag. gì. 
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in un rigido carcere , e ben farebbe Rato pollo a morte , fe per il favore dell* 
Imperatrice Ettjebia non folle Rato da quella liberato ( d) . Or per la morte 
di Gallo l’Imperio Romano tornò ad edere unito e governato da un folo Prin- 
cipe, «topo aver continuato a Rar divifo per lo fpazio di circa feti’ anni, cioè 
dall’anno 285. , o 28 6 . , allora quanJo Diocleziano prefe MaJJimiano per Col- 
lega ; imperocché dopo quel tempo vi furono fempre o più Imperatori , o un 
fol Ccjarc . Ammiano oflerva , che Cojtan~o divenuto orgogliofo e fuperbo in 
veggendofi folo padrone dell' Imperio , alfunfe il titolo di Eterno , fi chiamò 
Signore de!F Unnxrfo , e predò orecchio a’ lufmghieri di feci rii de’ fuoi ambi- 
zioli , ed inlinuanti cortigiani (e). Quanto poi ad Ufficino Generale della ca- 
valleria nell’Oriente , di cui abbiamo l’opra favellato, egli fu accudito d’aver 
fuggente a Gallo tutte quelle cattive rifoluzioni , che da lui fi era* fatte , e 
ciò non con altra mira, fe non fe per renderlo odiofo prelfó al popolo , e far 
cadere d’altra parte 1 ’ Imperio a’ fuoi proprj figliuoli . Ammano però fuo fe- 
dele amico ed infèparabile compagno ci afTicura, che il delitto di Ufficino al- 
tro non era fe non che 1' ombra e la gelofia, ch’egli recava agli eunuchi , ed 
a’ cortigiani, merpè il fuo gran potere, e le Rranrdinarie fu e abiliti . Nulla 
però di meno dopo la morte di Gallo fu determinato in un configlio , che fu 
fegretamente tenuto nell’ appartamento dell’ Imperatore , che la notte feguente 
ei folle trafportato fuor della Cirri , e poRo a morte fenza alcun altro giu- 
dizio ; ma poiché l’Imperatore cangiò opinione, Ufficino Rampò la morte, e 
C ojlan^o fu indi a poco obbligato d’ aver ricorfb al valore ed abiliti d’ un si 
fperimentato Comandante, ficcome di qui a poco offervaremo (*). 

I Confoli dell’ anno feguente furono Affezione e Lolliano , durante l’ ammi- f rm, l 
nifir.izione de' quali 1 ’ Imperatore pubblicò due rimarchevoli leggi , una diretta 
a Poi ufiano Vicario di Roma , colla data de’ trenta di Aprilo , la quale proi- „ J4> 
bica il matrimonio di un fratello con una cognata , e dichiarava illegittimi i di Cr. 
figliuoli nati da un tal matrimonio ; 1 ’ altra colla data dei ventitré di Settem - 
ire , e indirizzata ad un certo Severo , ordinava , che i Vefcovi fi doyefTero^' , ^ 
giudicare dai Vefcovi , e non dai MagiRrati civili ( ** ) . Nel principio di ' 1 
queR’ anno Co]ian%o radunò un Concilio di Vefcovi in Milano , e bandi nella 
Tracia Liberio Sommo Pontefice Romano, perche non avelie voluto acconfenti- 
re alla fentenza decretata dal Concilio contro il grande Atanafto (f) . Prima- Afric*- 
che I’ Imperatore lafcialfe Milano , Africano Governatore della Pannonia Se - no e 
, tu condotto prigioniero nella detta Città con diverfi altri , i quali do- 
po edere Rati polli alia tortura , ove fotfrirona i più crudeli tormenti , furono ffrfo- 
poRi in una prigione , poiché in un convito aveano parlato con troppa libertà 
delle materie di Stato ; donde fu conchiufo , eh’ eglino fieffero macchinando /•»* 
qualche congiura , e che Africano afpiralfe alla Sovranità . Un Tribuno appel- "* mt , 
lato Marino , che fi trovò prefente a quello banchetto , elefTe piuttofio di uc- 
«riderli colle proprie mani in Aquitcja , che foffrire gli fpafimi della tortura (g). tati fuL 
Amavano , il quale racconta un firmi fatto , non ci dice in quefio luogo , che , H " r ~ 
cofa folTe addivenuto di Africano , e degli altri prigionieri ; ma fembra infi- m „* 
nuarci altrove (.b) , eh’ elli furon tutti poRi a morte . Indi a poco 1 ' Impera- fófpttti. 
tore li parti da -Milano per marciare contro i Germani , 1 quali faceano fre- 
quenti /correrie veHo le parti del lago Brigantino , oggi detto il lago di Co- 
Jlanzo . L’ Imperatore medefimo fi trattenne nelle pianure del paefe , che ora 
fpettano ai Grifoni nelle vicinanze della prefente Città di Coira, c difiaccò Ar- 

bellone 
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befane col fiore dell* annata contro il nemico. Arbezionc cadde in una imboc- 
cata , e perdette un gran numero della fua gente : ma quefta perdita fu torto 
'■ rifarcita $1 dal valore di Arintco , il quale divenne femofo fotto 1 ’ Imperator 
'fa' il» Ralente , che da quello di due altri uffuiali, i quali avventandoli contro i Cer- 
iti, , . mani fenza afpettare 1 ’ ordine del loro Generale , li pofero in fuga , e li obbli- 
garono ad abbandonare i territori Romani , ficchi r Imperatore foddisfàtto di 

3 uanto era avvenuto , fece ritorno a Milano , e quivi prefe i Tuoi quartieri 
’ inverno (») . Da Milano egli ferirti una lunga lettera al Senato di Collanti - 
nopoli in lode del Filofofo Tcmiftio , eh’ egli avea creato Senatore di quella 




Ttmijlio fono tuttavia efiftenti (/). Quindi la tranquilliti , che Cojlanxp go- 
deva in qucfto tempo . fu torto interrotta dall’ apprenfione di una falfa congiu- 
ra , donde però ne fu cagionata una vera fecondo quel che firgue. Silvana 
Silvano figliuolo di Bonito , e primario Signore tra’ Franchi , comandava nella Galli a, 
i {tifa ove avea gii operate grandi getta contro i Barbari : egli riconofceva il fuo 




propofto _ _ 

imptrit. ueir Imperio a difcacciare i Barbari dalla Calila , ed a'reftituire nella fua pri- 
miera condizione quella Provincia cosi opprrrta ed infettata dalle loro frequenti 
{correrie . Ed a dir vero ben meritava Silvano il carattere , che gli fu dato 
da Arbezionc ; fe non che la mira principale del Confole in commendare lui , 
ed in magnificare i Tuoi militari talenti , fi era di allontanarlo dalla prefenza 
dell’ Imperatore , affine di venire a capo della fua rovina , ciocché egli fece 
nella feguente maniera . Un certo Dinamt cuftode delle mule Imperiali , par- 
tendofi dalla Gallia, pregò Silvano a dargli lettere commendatizie ai fuoi ami- 
ci nella corte : la qual cofa effendogli Hata concerta , il traditore fcancellò 
quanto vi era in quelle fcritto , a nferba della fola (ottoferizione : e quindi 
inferendo in luogo di ciò alcune direzioni agli amici di Silvano , fecondo le 
quali doveano formare una cofpirazione , confegnò le lettere al Prefetto Lam- 
pridia , il quale effondo confapevole , per quel che fi fupponea , di quefto si 
iniquo ritrovato , le moftrò all’ Imperatore . Per il che furono immantinente 
pubblicaci ordini , che fi arrertafforo tutte le perfone , eh’ erano nominate nelle 
lettere , e poiché vi era allora nella corte un gran numero di Franchi di font- 
ino riguardo e diftinzione, tutti s’ interpolerò in favore del loro compatriota , 
fra i quali Malarico lor capo crtendolì accorto , che il tutto era una mera ca- 
lunnia , fi efibl di andare nella Gallia , e condurre il fuppofto reo innanzi all’ 
Imperatore : foggiugnendo , che ove per un tale affare li mandafforo perfone , 
delle quali Silvano diffidarti: , in quefto cafo egli poteva edere fpinro dal ti- 
more a realmente tentare di porre in opera tutto quello , ond’ egli era ftato 
fellamente acculato di aver gii tentato di fere . Coflan^o però fenza porgere 
orecchio alla giufta e ragionevole propofizione di Malarica , fu perfuafo da 
-Arhcrionc a nominare Jfpadimo manifttto nemico di tutti gli uomini di probi- 
tà , perché fecefle in quell* affare le accertane ricerche e diligenze . Pertanto 
■Afodemo immediatamente fi parti per la Gallia , ma in cambio di prefentare a 
Stivano , toftoch è giunfe colà, fecondo le ittruzioni avute , la lettera dell’ Im- 
peratore , nella quale gli veniva comandato , che fi portarti: incotftanenre alla 
corte , s’ impadronì de’ (boi averi , e fece arredare , e mettere alla tortura L 
fuoi amici nella Gallia . Tutto quefto pervenne all’ orecchio di Silvano , che 

/ ,'• . a,lora 

t i ) Idem lib. zv. pi(, ,é. 37. 

J* ) Themift. ont. Coni. pag. it. 6 c or. il. pag. a* ad 40. 

\ l ) Idem ibid. • « . 
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allora fi trovava in Celon : a ; e poiché ben; (Timo fapea quanto foffe grande il 
lòfpettofo naturale dell' Imperatore , e '1 dominio inlieme , che i fuoi nemici , 
eh' erano nella corte , aveano full' animo di lui , non fu di si corto giudizio 
che fi lafcìaflc arTeflarc da loro ; ma dapprima ltabili di ricovrarfi tra i Fra»- Silv»n* 
chi fuoi compatriotti , de' quali conciofliacbé i fuoi amici Io perfuadelfero a > ca- 
non volerfi fidare , come quelli , eh’ erano un popolo si rimarchevole per 
loro inenftanza e proditoria condotta , determino per la fua propria prelerva- w ‘, f 
zinne di fare ciò , che in altro cafo neppure avrebbe penfato di tiare , cioè a tinta Ai 
dire , affunfc la porpora , c fi fece proclamare Imperatore dalle truppe , eh' Auju lo 
erano fiuto il fuo comando (*) . Alcune delle fue monete fono a noi giunte , 'ZJf* 
nelle quali egli porta il titolo di .Ingolfi» , ed il prenome di Flavi » , il quale 
dopo il tempo di Cojlantmo era comune a quelli , che non ne aveano alcuno 
de’ loro propri , e fiiecialmenre a’ foraltieri . Mentre le colè fi trovavano in 
quello flato nella Gallia , Ornarne per corroborare la fua ateufa contro Silva- 
na , firmò di pianta una lettera a nome di queito Generale , e di Malarie • 
diretta ad un Tribuno , nella quale richiede vanto , che tentile: pronta ogni co- 
fa , fenza fmeRarfi maggiormente . Or avvegnaché il Tribuno non fapeffe capi- 
re il vero (enfia di effa , la mandò a Malarie» , il quale ben accorgeudofi . eh' 
ella era per ogni capo falfa , altamente li lagnò del tradimento , ed inlieme 
cogli altri Franchi domandò vendetta contro di quelli , i quali con sì fatti 
nuliziofi ritrovati cercavano di empiere di fofpetti 1’ animo dell’ Imperatore 
courro quelli della loro nazione . Ciò fu cagione , che fi faceffc una Oretta ri. 
cerca , per la quale fi venne avviluppare tutta la feena d’ iniquità . L' Impc- si , 
ratore adunque , poiché fi avvide dell’ innocenza di Silvane , e della malizia j j" 9 
dei fuoi accufatori , depofe il Prefetto Lamprirtio , ordinando nel tempo mede- thi-ira- 
finio, eh’ egli inlieme con diverti altri perfonaggj di riguardo fofTero podi alla “ 
tortura , nella quale alcuni di loro confcffarouo , che rutto il latto era una c,n,,% 
mera calunnia . Nulla però di meno furono alla fine tutti affolli , a cagion che 
fommo era il potere della loro fazione nella corte , c lo Oeffo Datarne fu an- 
che preferito al governo dell' Et rari a . Frattanto concioffiacbé Silvano folte 
flato dichiarato innocente . ognuno fu forprefo da grande maraviglia, allorché 
arrivando un mefsaggiero dalla Gallia , recò notizie all’ Imperatore , che Sil- 
vano avea attualmente afsunto il titolo d’ Imperatore . Or febbene il mefso 
giuRtiefsc in Milana verfo la fera , contuttociò I’ Imperatore , che a cali inaf- 
pectare novelle era rimaflo sbalordito , come pcrcofso da un fulmine , radunò 
un confittilo la llefsa notte , nel quale fu conchiufu , che Ufficino , di cui ab- 
biamo fopra ragionato , fofse incontanente fpcdito nella Gallia ; imperocché^; 
i cortigiani , i quali non meno temeano di Ufficino , che di Silvane , fpera- < man- 
vano in tal maniera di liberarti da uno , eh' efli odiavano , e forfè ancora da forteto. 
ambidue . Per il che Ufficino fi affrettò quanto meglio potè per giugnere in 
Colonia , affinché Silvano fupponendo , che la fua ribellione non ancora fi fof- 
fe faputa nella corte , poteffe con maggiore prontezza condifcendere agli ordi- 
ni deli’ Imperatore , conciofliachc Ufficino ebbe lettere dell’ Imperatore dirette 
a Silvano , nelle quali cucili ricevea la conferma del fuo pollo di Generalato , 
e gli veniva ingiunto nel tempo (telfo di portarli alla corte , e frattanto rife- 
gnare ad l'rficino il comando delP armata . Ma Ufficino nulla ollantc tutta la 
fua poffibile celerità , pure giunfc troppo tardi , imperocché le novelle della 
ribellione di Silvano non erar.o meno note alla Corte di quel che ki fi'ffcro 
già in Colonia , ove erano giunte prima di lui ; per la qual cofa Urficino fu 
obbligato a mutar configlio , e fingere , eh’ egli erafi ribellato da Cofianzo , 
ed era venuto ad aver parte con Silvano si nelle fue -difgrazte , che ne’ felici 
avvenimenti , affettando però frattanto una favorevole opportunità di privarlo 
7 omo X VI, O di 

( ' ) Animila. pi[. ]?. 7 i. Juliao. ad Athea. pai* foj. ét or. n. pu. il*. 
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di vita . Quello per altro era un efpediente affai pcrieolofo , e totalmente in» 
deano di quella grandezza di animo , che Ammiam tanto ammira nel fao 
Eroe ( m ) . Quanto a Si ivano egli non mancò di ricevere Ufficino con iftraor- 
dinarie dimodranze di cortefia. , liberamente gli manifeftò tutti i Tuoi penfieri r 
fi configli» con lui intorno ai mezzi più efficaci , che fi doveffero prendere 
per la fcambievole loro ficurezza , ed in lui ripofe un’ intiera confidenza ; le 
quali cofe tutte fiirono di opportuna occafione ad Ufficino di guadagnare a fe 
alcune delle fue guardie con ampie promette , le quali una mattina per tem- 
po inafpettatamente sforzando le porte del Palazzo , ed entrando colla fpada 
alla mano , incontrarono Silvano , mentre tentava di trovare (campo , e vo- 
Silvano i e a fuggire a ricovro ad una vicina Chiefa , e ’l fecero in pezzi , dopo aver 
>«"»/» goduto il titolo d’ Imperatore foli vent’otto giorni (b) . In quefta maniera 
Vai- terminò di vivere uno de’ più valoroft e meritevoli uffiziali dell’ Imperio , il 
trum* qual era flato obbligato ad affùmere la porpora in fua propria difèfa , per la 
di XI r- diabolica malizia de v gelofi cortigiani , e per la credulità dell’Imperatore. Egli 
ikino. avM f erv j to f otto Magnenzio , ma poi direnando da lui con un numerofo cor- 
po di cavalleria , che avea fotto il fuo comando prima della battaglia di Mur- 
fa , fi era mai Tempre dopo quello tempo egregiamente contraddiftinto nelle 
guerre di Coftanzo , il quale a rifletto dei fuoi eccellenti fervigj , lo aveva' in- 
nalzato all’ onorevole impiego di Magifler peditum , o fu Generale della fin- 
teria : ma non vi ha alcun merito 0 fervigio per grande eh’ egli fìa , il quale 
poffa fervire cf un (ufficiente antidoto contro le vefenofe lingue degli artificiofi 
ed inlìnuanti conigiani , allorché quefti fi hanno una volta guadagnata la con- 
fidenza , e tutto appropriato il favore d’ un qualche Principe gelofo , debole , 
e timido . In udire Cofianzo le novelle della morte di Silvano moflrò un’ al- 
legrezza flraordinaria , e (ebbene confettane , che altro non gli reltava ora da 
temere , pur nondimeno procedette con grande rigore contro quelli , i quali 
aveano avuta gualche parte nella fua ribellione . In fatti Pimene , che avea 
difèfa 1* Città di Trtveri contro Decennio , e molti altri perfonaggj di fommo 
riguardo furono condannati e giudiziari .• i cortigiani voltano , che fi rfretcef- 
fero a morte fenza veruna diftinzione tutti gli amici di Silvano ; ma in ciò 
fi oppofe loro 1’ Imperatore , allegando , che I’ amicizia non debbe effer pu- 
nita come un delitto ; che anzi ordinò , che gli averi ed effètti dell’ infeli- 
ce* 'Silvano fofTero riferbati al fuo figliuolo , il quale allora era in età mol- 
to giovanile , ed era dato lafciato da fuo padre come un odaggio in corte , 
ben accorgendoli ( quando però era troppo tardi ) che la malizia de’ fuoi ne- 
mici , e non già la fua ambizione lo avea (pioto , ed in certo modo forzato a 
ribellarli (o) . 

V im- Non si todo i Barbari , che il prode Silvano avea difcacciati dalla Gallio, 
pine fi cioè i Franchi , gli Alemanni , e Saffoni , ebbero intefe le novelle della fua 
trcua* morte , che fecero irruzione nella fuddetta Provincia con maggior furore che 
mai, e prefero e faccheggiarono più di quaranta Città , e fra 1’ altre Colonia , 
%‘f eh’ effi pareggiarono al fuolo (/>) . Nel tempo fletto i Qiiadì e Sarmati en- 
trando nella Pannonia , diedero il guado a quanto fi parava loro innanzi (y) ; 
ed i Perfinoi invafero fenza alcuna oppofizione la Mefopotamia ed Armenia, a 
cagion che Prof pero , il qual era fucceduto ad Ufficino, ed il Prefetto Mau fo- 
ntana fodero più intenti a faccheggiare , che a difèndere i paefi alla loro cura 
commetti ( O . Or quantunque Cojlanzo ben fi accorgete del pericolo, ond’era 
minacciato l’ fin peri o , pur nondimeno non idimò apropofito di muoverli dall* 
Italia ; fe non che dopo varie confulte , finalmente venne alla rifoluzione d’ 
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po (terto, che in nmn conto era cofa per lui fìcura d’ innalzare Giuliano a quel 

si alto polto ; ini conciolTiaché T Imperatrice Eu/eóia interponeffe la fui prò- 
lezione in favore di Giuliano , in luffe il marito a porre in efecuzione ciocché 
avea deliberato. Per il cbeCo/ìan j> effendo ritornato in Milano prima de’ trent’ 
uno di Ottobre dopo un picciolo giro o viaggio , che avea fatto per fuo di- 
vertimento , ordinò a Giuliano di lafciare il fuo mantello filofnfico, e gli die- 
de un appartamento nel fuo Palazzo . Quindi avendo a’fei di Novembre radu- 
nato 1 ^ «feretro Uli fu i rollri , e ponendofi a m ino diritta Giuliano , fece fa- 
pere a faldati il difegno , eh’ egli avea formato di onorare il fuo cugina del 
titolo ed autoriti di Ce/are , e perciò ne chiedeva il loro confenfo . L armata 
ad una voce approvando la tua rifoluzione, tortamente 1 ’ Imperarore lo inverti Giulii- 
d un manto di porpora , lo falutò col titolo di Cefare , e di fratello il pii, no ì 
amato , i| delfino Governatore della Gallia , ed in commettere alla fua cura fC'J" 
quelta Provincia , gli difTe , che il ficea capo d' una forte e valorofa armata, 1 
punto non dubitando , che ove gli fi prefèntade 1’ occafìone , egli fcgnalerebbc 
il fuo coraggio alla lor teda , e farebbe eziandio teftimonio del lor valore . 

Qierta cerimonia e difeorfo fjron feguiti da alte acclamazioni di gioja , e tu- sipnn. 

ron ratti grandi encomi da tutto P etercito si all’ Imperatore , che al nuovo de in 
Cefare. Pochi giorni dopo Co/lan^o gli diede in matrimonio Eletta fua forella, Bftl" 
il quii nuovo favore e marchio di diftinzione fi fimilmente dovuto ad Eufe- c,"*, 
bta , la quale oltre a molte altre cofe di gran valore , regalò al giovane Prin- J.-.i't n. 

cipe in querta occafione una numer >Ca libreria comporta di fcelci libri (ir). Ma t'-'aie- 

nel tempo fleffo in tutta la fua cafa videfi un notabile cangiamento introdot- ,A * 
tovi dall’ Imperatore fotto pretello di fargli onore : ma il fuo vero difegn* era 
di allontanare da lui rutti quelli , ne’ q ali egli riponea qualche confidenza ; // pt- 
talché furon porte delle guardie nel fuo appartamento , non folo per difendere 
la fua perfona , quanto per offervare ogni fua azione ; li aprivano tutte le no 
fue lettere , inninzi che a lui filerò date , di modò che Giuliano Itimò efpe- griffi» 
diente di avvifare a’ funi migliori anaici , che fi aflenertèn pure di visitarlo , oll'im- 

ove non voleffero efporre fe Ilerti o iui a qualche pericolo ( t ) . Prima eh’ egli 

partirti verfo la Gallia , P Imperatore gli diede ideazioni fcritte di fua pro- 
pria mano , onde regolava tutta la fua condotta , ed eziandio le fpefe della 

fua tavola , come fe forte un fanciullo , dice ^fmmiano (»), il quale C man- 

darti a fcuola . Nel temp > fteffi P Imperatore grandemente reìtrinfe e diminuì 
la fua autorità , imponendo a’ Generali , che fotto lui fervivano , di offervare 
le fue azioni con egual cura ed attenzione , che quelle de’ nemici , ed inve- 
rtendo col comando dell’ armata un certo Martello , il quale fu mandato per 
faccedere ad Urfi.ino , comechè quelli averte avuti ordini di continuare nella 
Gallia , fintantoché la guerra forte compiuta, col titolo di Generale , ma fen- 
za alcun comando, imperocché P Imperatore riteneva ancora nel fuo animò 
qualche fbfperro contro di lui (w) . A Giuliano fu foprattutto rigorofamente 
ingiunto di non fare all’ armata alcun atto di munificenza , né di diftribuire 
finirne di denaro ; e gli Autori ortervano , che lo (ledo Coflanzo , contro il 
co fiume , non avea fatto a’ faldati alcun donativo o liberalità net tempo della 
fua promozione (x) . Molti Scrittori ci dicono , che 1 ’ Imperatore mmdò 

O ì Giu - 

( ! ) Amman, pig. 47. ad 49. Zof. lib. ili. ptg. 70;;. Jufiin. ad Attua, pig. {04. Socrn. 
lib. cip. 34. 

( t ) Julun. id Artieri, pi;. 509. ( u ) Ammian. lib. xx. p 13. 16*. 

Ivi») Idem lib. avi. pig. 60. * 

A X ) Idem lib. xxn. pag. ao6. 
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Giuli «no nella Galliti , appunto per diflruggerlo ( / ) ,• ma a noi fembra pi 
probabile quel che fcrivono altri , vale a dire , eh’ egli intanto lo trattò in 
quella maniera , in quanto che ebbe riguardo alla fua giovanezza, e mancan- 
za di efperienza , ed affine di privarlo d'ogni mezzo da ribellarli , e cosi ten- 
Citilii- tare il fuo innalzamento all’ Imperio • Giuliano intanto lì parti da Milano nel 
no * primo di Dicembre, accompagnato dallo iteffo Imperatore hno a , Pavia don- 
Tintila P°' prolègui il fuo viaggio tino alle *41 pi , fcguito folamente da trecento- 
Giiiìt* feflanta foldari . Torto che giunfe in Turine , ricevette quivi le prime notizie 
della perdita di Colonia , le quali eranfi tenute celate all’ Imperatore . Quindi 
arrivò a Vienna prima della fine dell’anno , e fa ricevuto dal popolo di erta 
Città , e di que’ contorni con iftraordinarj legni di gioja (^) : e mentre egli 
entrava nella Città , una donna vecchia , che da molto tempo era priva della 
villa, gridò , fe vogliamo predar fede ad Ammiano , ch’egli un giorno rifta- 
bilirebbc i templi degli Dei («) . 

L’ anno appretto 35 6. Cojlanpo prefe pottetto del fuo ottavo Confutato , e 
■ feelfe Giuliano per Collega , il quale fi trattenne l’inverno in Vienna , il qual 
nfuiu tempo fu da lui impiegato in deliberare intorno alle operazioni della feguente 
j jt5 . campagna . Durante la fua dimora quivi , ebbe avvìfo , che la Città di -Au- 
lì Cr. tun era attediata da' Barbari , ma difefa con grande valore da’ veterani , t 
J, 3 ko t l ua '* avtano fefpinti i nemici , allorché già davano in atto di fallare le mu- 
nì, 1 ioy. ra : ' a qual cofa aveva incoraggite le altre truppe a fare una vigorofa fortita . 

Tuttavia Giuliano avendo radunate quante forze potè , marciò in fòccorfo 
£4 Co- della piazza , ma poiché trovò levato 1 ’ attedio da Autun , andò in traccia 
Auufn t * t ' Barbari fino ad Auxerre , artraverfando con non piccioli pericoli foltiilimi 
; bofehi , e da Auxerre fino a Trojet . Nella fua marcia cornee he fi vedette da 

Ima tutte le parti circondato dal nemico , il quale li. avanzava per il paefe in gran 

1 *‘ B "- corpi , pur tuttavia lo pofe in fuga con una fquadra di folcati , uccife un gran 

' numero di loro , e ne fece alcuni prigionieri . Da Trojet affrettò la marcia 

lelfmt verfo Rbeims , ore il principal corpo dell’ efercito , comandato da Marcello , 
Spettava il fuo arrivo . Quindi lardando Rbeims , prefe il fuo cammino ver- 
nffdio. f 0 jj ecem p a g-, 0 ggj detta D.euxe lungo la Seille in Lorena con difegno di git- 
tarfi fopra 1 Germani , ch’*erano occupati in dare il guafto a Quel paefe ; ma 
i nemici valendoli del vantaggio di una notte ofeura e piovofa , inafpettata- 
mepte attaccarono la fua retroguardia , ed avrebbono tagliate a pezzi due le- 
gioni , fe il rimanente dell’ armata portoli in armi a quell’ improvvifo rumo- 
re , non fi fofse rivolto indietro , e non fofse corfo in loro ajuto . I Germani 
medelimi furono disfatti pochi giorni dopo, quantunque con perdita non gran- 
de , nelle vicinanze di Brocromagus , oggi detta Brumt , nell’ Al fa?} a fra 
La Cìt- Strasburg ed h'aguenau ( b ) . Or quella picciota vittoria gli apri la (trada a 
tà Mi Colonia , eh’ egli trovò abbandonata dal nemico , e vi entrò dopo efserc Hata 
dieci mefi nelle lor mani ; quindi poiché i Barbari aveano trafeurato di forti- 
thai» ficada-, Giuliano ordinò , che di tutta fretta fi riparafsero le antiche fortifica- 
la G-u- zioni , e fi rifàbbricafsero le cafe (<r) . Libante aggiugne , eh' egli rirtablll un’ 
iTt'ri’. altra K ramlt Città nel fu dd «to paefe , forfè Tongrts o Treveri , la qual 
{•tir,. era ft* ta fovente attaccata da’ Barbari , ed era ridotta ad uno flato miferabile . 
tata . Durante la fua dimora in Colonia , avvegnaché uno de’ Re Franchi temefse 
delle fue armi , fpedl a luì Deputati per domandargli la pace ; ma Giuliano 
gli accordò folamente una breve tregua . Quindi avendo riparata la Città , e 
le fortificazioni di Colonia , fi portò in Bafilea per quivi fiancheggiare 1 ’ Im- 

- pe ra .' 

i f \ c *P - ,r P*f- 7*. Sornr. lib. tu. cap. 1. Sotom. lib. r. cap. 34. pjj. 55*. 

\ * ) Ammun. Ito. xv. psg. yo. Uòtn. •rtt. zi i. pag. »7o. 

\ * ) Arainun. Jib. iv, pag. yo. 

Iti Idem p» 5 . 19 - Liban. orat. li. paj. i}/. de orar. <11. pag. *71. r 

ari Amimi n. pag. 49. Jalian. paj. j 1 a. 
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feritore , che (lava facendo guerra contro i Germani nella Rexja , e per >un-at,A» . 
pedire che da lui noa foggifsero ueHa Gallia . Egli fi trattenne nella detta 
Città fino all’ inverno , allorché fi ritirò nella Città di Sene , e quivi prefe i 
funi quartieri ( d } * Quella campagna riulcF , fecondo il racconto che ci .dà **** 
cfmnmno , dì molto Onore a Gmi ano ; fe non che i molti vantaggi che fi 
dice aver lui ottenuti , o dovettero efsere di minor confide razione di quel che prima 
ci vengono rapprefentati dal iodato Scrittore , oppure controbilanciati da eguali ramp i? 
perdite ; imperocché lo flefto Giuliana ferivo , che la fua prima campagm fii 
o’ infelici (uccelli , e che durante quella Hate egli nulla operò degno di ef.ere a*, 
trafmefso alia notizia de poderi (*) . In oltre ni» lo vedremo nel prollìmo. 
inverai alfediato in Seni da’ Buhari , ed obbligato a fuggire innanzi a loro : ** 

la qual cofa egli medefimo comma (*) quantunque. tAmmidno L’: abbia padati 
lòtto fiicnzio . Litania dice , che la piti grande vittoria ,< di’ egtr ripanò. » . , 

quell’ anno , fu quella di aver vinto (è nude fimo , in tenere a freno il fao 

coraggio , ed in Sopportare con gran pazienza i cattivi uffizi « che eli' ficcano t) 

quelli , 1 quali erano d' incorno a lui ; imperocché in luogo di fecondare i 

funi gran difegni , riponeano rutto il loro (tudio in tracciare la maniera , on- 
de opporli a quelli in adempimento delle {private indruzKmi , che aveano rice- 
vute dall’ Imperatore , ed in fecondare inficine il geiofo naturale di quello </)t 
Il medefimo Scrittore aggiugne , parlando fecondo che noi fupponumo , a 
guifa di Oratore, che a Giuliana non tu permeilo di. operare , ma fidamente 
di farò vedere ($) . Quanto poi a Cefluux* > apparìfee dalie date , che parta- 
no va ie leggi , eh' egli non li moffe da Milano , fé non dopo gli undici di 
Aprile (è) , e quindi imprefe a fere un viaggio nell’ Illirica (/) , A’ ventino- 
ve di Ottobrt , egli avea già fetto ritorno a Milana ficcome chiaro fi 
feorge da una legge , che porta una tale data , in virtù della quale vengono 
confermati al Clero della Città di Rama tatti 1 fuoi privilegi té). Noa 
molto dopo lafciò Milana per fer guerra contro i Germani , 1 quali aveano 
per loro Re i due fratelli GUndomado e V adontar 0 ; ficché valicando il Reno , Colbac ' /■ - 
entrò ne’ loro Dominj dalla parte della Reria ; ed avvegnaché non incontra !fe *° **- 
alcuna oppofizioue , pofe a guaito un vaftiiìimo tratto del lor paefe : ciocché oérm*- ' 
obbligò 1 Germani a domandare la pace , la quale dopo aver loro prontamente ni a ~ 
conceduta f Imperatore , ritornò a Milano , eh’ era 1 ’ ordinario luogo della chiUtrt 
fu a retidenza (/) . Mentre l’Imperatore fi trattenne nella detta Spedizione , f 
Imperatrice Eufebia fi portò a vilìtare la Città di Roma , e fu quivi con idra- 
ordinaria pompa e magnificenza ricevuta dal Senato , il quale ufcl fuori ad 
incontrarla . Durante la fua dimora in quella Metropoli fece delle grandi prò- O 
felloni , e munifici atti di liberalità al popolo , ed allorché fi Parti , fece de 
ricchi donativi a' capi delle Tribù (m ) . L’ anno medefitno Cojtan^p tratto da 
forte zelo per la dottrina di Ario , dtfcacciò Atanafia dalla fua Sede di Aleffan- 
Jria , e vi pofe in fun luogo G corri* , eh’ era di fetta Ariano , mandando an- 
che in bando i Vefcovi QrtodolIT 1 atrio di Paìtìm , e Rodane di Touloidc : Coton- 
ina quanto ad AXanafio , egli lo perfeguitò eziandio di là da’ limiti deli’ Im- zo prm- 
perio , poiché ferme lettere contro di lui a? Principi di duffimo nell’ Etiopia , Meo 
ove credea che folle fugg«o*a ncovro il pttrfeguitato Vefcovo . L’ anno me- 
defimo l’ Imperatore pubblicò due rimarchevoli leggi , con una delle quali , ai mirre 
che portava la data de* venti di Febbraio , condannava a morte quelli , che >/ cuti « 

per «r ori. 



( i ) Ammian. pif. il. ij 71 . 

•t * ) Tallii» ad Achcn. (*«. 519. t * } Id«m ibil. 

Kf ) Lioin. orar. i*. paj. 157. ( g ) Idem orat. zìi» pag. Wi. 

( h ) Coi. ThcoJ'A*. Chranol. pag. ff. C 1 ) Ath.uuf. folli, pag. *41* 

(. k ) Coi. Thooi. Iib. «vi. ut. x. leg. IJ. p»s- }9- 
i l ) "Ammian. li j. avi. pa-. 77, Sto* Juliao. orai* .ni* pag* 14»» 

Ca»j Jul. orau ni. pag, 140. 141» 
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S :r 1* avvenite fagrificarebbono , o preftarcbbono qualche Torta 
ei {»} ; e coll’ altra , che avea la data degli otto di Marzo , 

I. . * L ' J ll f. !.. « C • 1 ' r •* - 
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di culto agli 
dichiarava , 

che 1 beni delle perfone condannate -, fuorché nei cali di magia , o fellonia , 
ù apparteneflero ai loro figliuoli e parenti fino al terzo grado inclufivamen- 
te ( o ) ;, ma quella legge fu nvocata due anni dopo dallo {ledo Imperato* 
te ( p ) . • 

I Confoli dell’anno feguente furono Cojlanz o la nona volta , e Giuliano la 
, Ann ‘ ì feconda , il quale , ficcome abbiamo fopra riferito, avea ptefi i Tuoi quartieri 
pXlvio d’ inverno in Sene , ed avea feco ritenuto folamente un picciolo numero di trup- 
^È. pe , poiché le rimanenti (lavano difperfè qua e là nel paefe per il comodo de-’ 

di r.r. q uar tieri , da che trovavanfi in una Provincia , eh* era si fpelfo foggia ad 

eifere devallata . Per la qual cofa i Barbari effendofi di ciò avveduti , tolto 
mi il i o.vennero in gran numero, e pofero 1’ alfedio alla piazza , fperando di prendere 
prigioniero lo (leffo Giuliano ; ma quelli colle poche forze che feco avea, fece 
Giulia una difefa si vigorofa , che i nemici dtfperando affatto di poter giammai ri- 
mai!»/- durre in ferviti! la Città , difmifero le loro forze , e li ritirarono dopa eifere 
[tirato flati innanzi alla medclima un mefè intero . Per tutto quello tempo Marcel- 
uSeru j c h’era il Comandante generale non mai fi mode a liberare Giuliano , o 
foccorrere la piazza, cornee ho fede a quartiere in quelle vicinanze (<?’). ta- 
mia no ci dice, ch’egli per tal trafeuratezza' fu privato dall’ Imperatore del fuo 
comando, e confinato m SarJica, ch’era il luogo della fua naie ita ( r ) : ma 

Giuliano dice folamente , che Cojlanz 0 cominciò a fofpectare di lui , ed a ri- 

S uardarlo come incapace di quel comando , ond’ era (lato invertito ( s ) . Li- 
anio fcrive , eh’ egli ebbe timore de’ Barbari , oppredie i fudditi dell’ Imperio , 
trattò lo llelfo Giuliana con grande alterigia , lo contrariò Tempre in tutti i 
Tuoi difegni , ed allorché li partì , andò a Milano per difcreditarlo predò l’Im- 
peratore . Ma conciolliaché Giuliano non ignorale la malizia del l v uno , e la 
gelofia e credulità dell’altra , mando 1* eunuco Euterio Tuo gran Camerlingo , 
affinché rifpondelfe a tutte quelle cofe , che potrebbonfi allegare contro, di lui : 
il che fu fatto da Euterio ( mmiana fa de’ grandi encomi a quello eunuco ) 
, - con tanta efficacia e felice riufeita , che T Imperatore rimale a pieno foddis- 
Ctman- fitto della condotta di Giuliano (»). Quindi non malto dopo Cojlanzo dichiaro 
danti fi Giuliano Comandante generale di tutte le forze nella Gallìa, effendo perfuafo 
urtali di a ciò fare o dall’ Imperatrice Eufebia , o dall’eunuco Euterio, o probabilmente 
lt da amhidue ( u ). Nel tempo lidio egli (labili a comandare lòtto di lui Se- 
■ vero uffìziale di grande efperienza , e d’ un naturale totalmente differente da 
quello di Marcello . Quando dunque quelli arrivò nella Gallia , Giuliano , che 
lo ricevette con grande gioja , tolto allerti nuove truppe , e le forni di armi, 
eh’ ei fortunatamente trovò in un vecchio arfènale (ve) . In quell’ anno Co - 
fianzp fentenziò a morte moltillimc perfine convinte d’ aver confusati i ma- 
ghi ; e pubblicò una legge , in virtù della quale proibiva (òtto pena di mor- 
te , che alcuno avello ricorfo agl» auguri , arufpici , o qualfivogha (èrta d’ in- 
dovinatori (*). Con un’ altra legge , che ave» la data de’ quattro di Dicem- 
bre , egli condannò ad edere divorati dalle belile feivagge tutti i maghi (j ). 
In quell’ anno f Imperatore fece un picciolo viaggio fino a Roma , la qual 

Città. 



iella 

Galli». 



tu) Cod. Theod. lib. xvi. tit. io. teg. 6. pag. t66. 

1 # ) Ubici. Iibw ix. tit. 4&. leg. a. pai;. 219. 

< P ) Idem leg- 4- pag. 1|*. 

I ! ) Julian. pag. | io. Ammian. pag. 61. 

JO Amman, ibid. pag. 64. 64 , t 1 .) Julitn. pag. 

t t ) Ammian. 64. pag. 6?. 

t » ) Zof. iib. ni. ras. 70;. Ammian. lib. avi. par. 7». 

(vv) Zof. hb. 111. par- 704. 

< ar ) Cod. Theod. n. ut. 16. lib. IV. pag. 119. 

* J > Idem Ics. P*S- «ti. ut. 
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*1* 



Città non avea aneor veduta, infieme coll’ Imperatrice Eufebìa , ed Eleva fua Cortina 
ferrila moglie di Giuliano . Egli entrò nella Metropoli, dell’ Imperio a’ vent’iof**» 
otto di aprile in un cocchio dorato , arricchito d’ un numero incredibile di 
pietre prezìofe , e (fendo accompagnato dal Senato e da tutta la nobiltà , che 
ufeirono fuori ad mcontfarlo vefttti de’ loro più ricchi e fuperbi abiti. Sei let- 
tori defiderano un racconto più minuto dell’entrata trionfale di Coflanro , pof- 



fono confutare xAmmiano , che la deferive diffiifamente (a). Or r Imperatore ^"7*' 
fii prefo da maraviglia in offervare la grandezza , e magnificenza del luogo , la plrfc 
moltitudine del do , 1’ altezza degli edilizi ; ma foprattuCo ammirò il MU 



tempio di Giove irpejo , i pubblici bagni , l’anfiteatro, il teatro di Pompeo 
e la piazza di Trajano. Dicefi, eh’ egli fi forte lagnato della fama, la quale co- 
me nelle altre eofe fuole fempre eccedere la verità , cosi erafi moftrata troppo fictte.» 
fcarfa in tutto ciò, che avea divulgato di Roma. Quindi aringò si al popolo, dì ’f* 
che al Senato,, al primo da’ rotta, ed al fecondo nella cala , ove fi tenea Se- C,,!Ì ' 
nato . Si crede in oltre , eh’ egli abbia celebrato in quella gran Metropoli l’ an- 
no trigefimoquinto del filo Regno, contandoli dal jaj. , quando ei fu creato 
Ccfart ; e forfè in occafione d’ una tale folennità , ordinò , che fi rapprefentaf- 
fero pubblici fpettacoli si in Roma , che in tutte 1’ altre Città dell ’ Italia (a) . 
Durante la fua dimora m Roma gli furono regalate corone d’ oro d’un pefo 
ftraordinario da varie Città, e fra l’ altre da quella di Cojlantinopoli , che avea 
deftinato Temi/ìio a puntargliela ; ma poiché quelli cadde ammalato , il dif- 
corfo , eh* ei compofe per una tale occafione , fu mandato all’ Imperatore , il 
quale talmente fe ne compiacque , che ordinò , che fi erigerti una flatua in 
onore dell’Oratore ; dal che tuTcmifiio animato a feri vere un fecondo difeorfo 
o Panegirico ( b ) . Quindi avvegnaché 1’ Imperatore deGderafle di aggiugnere 
qualche cofa del Tuo agli ornamenti della Città, diede ordine , che fi traspor- 
tarti colà un obelifco , il quale Coflantino fuo padre avea fatto con ral difegno 
rimuovere dalla Città di Èliopoli nell’ Egitto , ed avea fatto trafportare fino ad 
allefsandria , ove tuttavia li trovava , ertendo avvenuta intanto la morte del 
detto Principe. Per il che Coflamp ordinò , che di là forte portato a Roma , 
ove fu con molta difficoltà eretto nel Circa Mafjimo verfo il cominciamento 
dell’ anno feguente (c) . Quello è appunto 1’ obelifco , che fu innalzato in 
Roma nel Pontificato di Siflo V. (d) . Co/l amo non volle entrare nel luogo 
ove fi radunava il Senato , fintantoché non forte quindi rimoffo 1’ antico alta- 
re della Vittoria , temendo di non contaminare i fuoi occhi, dice S.Jfmbro- 
gio (e) , colla profana villa d’ un altare confagrato agli Spiriti infernali . 
^fmmiano dice , che febben egli forte grandemente prefo da’ piaceri e diverti- 
menti , che avea in Roma , pur nondimeno fu obbligato ad abbandonarli , 
tofloché ebbe avvifo , che gli Svevi erano entrati nella Re^ia , i Quarti nella 
Provincia detta Valeria , ed i Sarmati nella Pannonia Inferiore , e nella Mt/ìa 
Superiore (/) . Per il che fi parti da Roma a’ ventinove di Maggio , dopo Coft»n- 
elfere (lato quivi circa un mefe , e fi trovava in Milano , ove non fia feorfo 
qualche errore nel Codice , a’ tre di Giugno , e fimilmente a’ tredici di Lu- „ Mili- 
tilo (g ) ; donde noi portiamo conchiudere , che i Barbari fi erano fpontanea- no. 
mente ritirati . Mentre Cojìanxp era in Milano , ricevette lettere da Maufo- 
niano Prefetto dell’ Oriente , ond’ egli era informato , che Sapore Re di Perfia 
fi trovava impegnato nelle più rimote frontiere del fuo Regno in una ortinata 



( * ) Animili, ibid. 

< A ) Thimirt. orat. iv. pi*, jj. aJ jz.- 
( i ) Ainmua. lib. xvn. pag. pi. 

( 4 ) Buon. »n. ijz. 

( « ) Arabrof. rei. Sym. pig. ipd. 

</) Annua, ptg. zi. 

iti Chod. Theod. Chroa. pi|. J6. »/• 
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guerra co 1 Chi uniti , e con altri popoli ; eh* egli avea foflfèrte delle grand» 
„ perdite , e per confeguenza , fecondo ogni verifimilitudine , porgerebbe orec- 
chio ad .un trattato di pace , ed amicizia co' Rimani , eh' egli aveafi gii 
ere fa la cura di proporre a Tatnjafor Generale Per/ìano nelle frontiere .della 
Mejopotamia , il quale avea fcritto al fuo Sovrano fopra d’ un tale (oggetto ; 
ana ti fatti trattaci riunirono inutili , ficcome da qui a poco manifèllaremo . 
filici. Nulla però- di meno 1’ Imperatore mandò a chiamare Urjtcino , eh’ era tuttavìa 
»n iti. odia Galli 4 , affine di configliarfì con lui intorno a' mezzi . che fi doveano 
"c prendere riguardo alle cofe de’ Ptrftani . Fra quello mentre Ct>Jlan%o lafc landò 
Gahii oòM»7*pm> verfo la metà di Luglio , fi portò nella Città di Trento, e quindi nell’ 
emenda Illirico , vifitò le frontiere dell’ Imperio verfo il Danubio , e fi abboccò co’prin- 
cipali direttori e capi de’ Quadi , e di altre vicine nazioni , le quali lo afiicu- 
nrono della loro amicizia . Urjtcino t’incontrò coll’ Imperatore ir Sirmie , e 
dopo varie conferenze, fu da lui mandato nell' Oriente poi carattere di Generale , 
e fornito del medefimo potete ed. autorità , ood’ era flato invefijróprima della 
fua difgrazia ( b) . L* Imperatore era in Milano a’ quattro e fri di Decembre , 
ma prima de’ dìciotto del medefimo mefe ritornò a Sir mio («), e fecondo Am- 
mano ( k.) pafiò quivi l’ inverno . , 

. Ma egli è ormai tempo di ritornare alla Calila . Poiché dunque I' Impera- 
2 ione itore avea rifallo in ogni conto di porre fine alle terribili devafiazioni , che 
m *rdn. quivi avrano principalmente comrnefle gli Alemanni , fcriffe g . Giuliano , af- 
GaUii finché marciane con tutte le fue forze contro di loro , e nel tempo medefimo . 

1 'ipedì dall’ Italia Barbazione , eh’ era fiato fatto Generale della finteria in luo- 
go di Silvano ,, con un corpo di venticinque , o trentamila combattenti , affi- 
ne di forprendere e chiudere il nemico fra le due armate . .Quantunque Barba- 
tone fòfTe generalmente {limato per un buon uffiziale (/), pur tuttavia in al- ( . 
tro non cojififtea , fecondo riferifce Ammlano ( m ) , tutto il fuo valore , che 
in fole parole . Egli avea tradito Gallo {otto cui fervi va , ed ora andava ftu- 
diando la maniera , onde reprimere ed impedire i progredì di Giuliano , il 
quale perciò, come fu avvitalo del fuo arrivo in Bajìlta , Adattamente ufcl in 
campagna , comcihè non avefle freo , ebe foli tredicimila faldati; ma i Leti 
l Oer- nazione Germana pafTando fra le due armate , fi avanzarono tino a Lione con 
v -m «'.penfieto di forprendere e faccbeggiarc quella doviziofa Città , i di cui abìtan- 
ttteami t j ^ concioffia< he fi portaffero nella difefa di lei con maggiore fpirito e valore 
U città d* sue) che erti affettavano , furono per ciò coftretti a dèporre qualunque pen- 
ici lio. fiero di prendere la piazza , ed a contentarli di dare il guado a tutto il paefe' 
re, tj t d’ intorno . Quindi Giuliano fu le prime notizie , eh’ ebbe di quanto era addi» 

“ venuto , fpedl forti didaecamenti a guardare quei palli , per i quali faf>ea , 
pezzi da eh’ eglino doveano ritornare ; nella qual maniera gli venne finto di tagliarli 
Giuli*, tutti a pezzi , a riforba di quelli , ebe marciavano predo il campo di Barba- 

none , il quale fo (1 lungi <fali’ impedire la loro ritirata , che anzi lagnoffi in 

nna lettera , ebe (iride a Cojìan zo , di alcuni uffiziali , che aveano tentato di 
ciò fere , i quali furonoperuo tolti dall’ impiego , e cadati per ordine dell* 
Imperatore.,. 'G no di qgefii fù Vatentiniano , che fu pof.ia Imperatore (») 4 
aione" Gli Barbari; o: fi fortificarono ne’ puefi , di cui fi erano ìmpoffeflati., po- 
p>«rr»r«nendo de* foifti argini a tutte 1’ entrare de’ medefimi , ed attraverfandovi ar- 
dt dn- bori d’ una fimfurara mole , o fe ne fuggirono a ricovero nelle Ifiile format* 
f*"*^'dal Reno . Or Giuliano (labili di attacca'e prima i fecondi , e con quella niìil 

dì G hi- mandò a domandare alcuni fchifi o barche a Barbatone , il quale in cambio 

inno, di condifcendere alla fua giuda richieda , immantinente bruciò tutti i funi 

• battelli, 

( h ) Amman. ibid. p ig. ri. Jul. ad Aihca pag. v i ) - 

( i ) Coti. Tlirod. pag. %>. vi) Amm an. lib. irti, pag. ioj. 

U ) I min. orai. ZÌI. pa». i/t. lw) Amm an, pa J. 7J. 
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batttlli, ficcome parimente fece in un'altra occafione delle vettovaglie , eh’ era- 
no fiate fpedite per ambedue le annate , dopo averne però abbondantemente 
provveduta la fua propria . Egli è incerto , le Bariamone fi forte portato in 
quefia guifa , tratto da odio verfo G'iuhan* , oppure in adempimento delle pri- 
vate inltruzioni , che avea ricevute dall' Imperatore per opporfi a tutte le fue 
itnprefe (•) . Checché però di ciò fia , egli è indubitato , che Giuliano non 
fu in menoma parte avvilito o difanimato alla ftrana condotta di Barbazione • 
che anzi perfuaie alcuni de’ più rifoluti fra i Tuoi foldati di pafiare a guado in 
ama delie Ifole , ove uccifero tutti que' Germani , eh 1 cranli Quivi ricovrati ; e 
quindi impadronendofi delle loro barchette o paiifehermi, profcguirono la firage 
in varie altre Ifole , fintantoché i nemici abbandonandole tutte , fi ritirarono 
colle loro mogli , e con quel bottino , che feco poterono portare , ne’ loro 
rifpertivi parli (p) . Dopo quello CiuJian* imprefe a rifabbricare le TVer-Gìuliano 
interna , eh’ era un forte vicino Strasbourgb nell’ -Lljazia , oggi conofciuto 
folto il nome di Saverne , eh’ era fiato demolito da’ nemici • e poiché egli yeta*"- 

era talmente fituato , che teneva a freno le nazioni di U dal Rene , ed impe- 

diva le loro irruzioni nella Gali in , Giuliano non follmente riparò le antiche 
fortificazioni., ma aggiunfe eziandio nuove opere alle vecchie , provvide il 
luogo di viveri per un anno intiero , e lafciò in efio una numerofa gacrni Rio- 
ne , perchè tenerti in timore e foggezione il vicino paefe (?) . Mentre Giu- 
liane ftava occupato in quell’ opera , Barbazione fi era impiegato in coftruire 
un ponte di picciole barche fopra il Rene ; della qual cofa eflfendofi accorti i 
nemici , ciccarono nel fiume un gran numero di groflìflimi e fm librati arbori , 
i quali ertendo portati dalla corrente contro le dette barche , varie di quelle 
furono affondate , e le altre aperte e difgiunce . Barbatone adunque veggendo 
del tutto rovinata la fua opera , (limò efpediente di ritirarfi ; ma il nemico 
avventandoli inafpettaumente contro di lui nella fua ritirata , cagliò a pezzi . . 

un gran numero de’ fuoi foldaci , prefe la maggior parte del fuo bagaglio , 1]0 " c * 

devallò il vicino paefe , e fe ne ritornò in trionfo carico di bottino ; per ì p,fi t 
la qual cofa Barbatone , mettendo le fue truppe ne’ quartieri d’ inverno , co- » /ut* 
me fe già forte terminata la campagna , febbene allora correrti il tempo della 
ricolta , fece ritorno alla corte per quivi far guerra a Giuliane colle fue ca- 
lunnie e cattivi uffizj (r) . Allora 1 Barbari divenuti fuperbi per un tale feli- 
ce avvenimento, fi radunarono in gran numero forco le bandiere di Cnodomario 
Principe di grande rinomanza (ira loro , e di fei altri Re ? e fi accamparono 
nelle vicinanze di Strasbourgb , ave poiché furono avvifati da un difertore , 
che Giuliano avea feco foli tredicimila foldati , Cnodomario gli mandò un al- 
tiera e minacciante ambafeiata , comandandogli , che immantinente abbando- 
narti il paefe , che i Germani aveano conquidalo per mezzo del lor valo- 
re (r) . Li oanio aggiugne , che il mertaggiero gli produrte lettere di C.ojìanxo , 
nelle quali promette» di rilalciare ad elfi tutti que r patii o Cittì , di cui s' 
im padri miri bbono nella Galliate) ; ma fi fuppone , che Coflanro per tali 
promerte averte voluto follevare quelli contro il tiranno Magnenve . Giuliano 
non pertanto non predando alle medefime verun riguardo , fece arredare il 
mertaggiero come una fpia , e profegul le opere , che avea cominciate in JV-Giuliino 
verne , finché non ebbe avvifo , che i nemici fi erano gli avanzati , e ilen »»«» 
erano più che venti miglia lungi dal fuo campo ; talché lafciando S averne , g'”?'' 
marciò a dirittura contro di loro . Quindi come fu circa a mezza firada , fi " 
-fermò con penfiero dì far ripofare i tuoi foldati , e differire la battaglia fino 
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al feguente giorno ; ma poiché non meno gli ufficiali , che i -Soldati doman- 
davangli di edere condotti fenza alcun; indugio «antro il nemico , profegul la 
Tua marcia , e trovò i Germani , eh’ erano tati informati del fuo avvicina- 
mento , pronti a ricevere il fuo incontro . L’ efercito nemico era compolto di 
trentacinquemila. prodi combattenti , guiditi da fette Re , dieci Principi T e 
L ‘ {•>- mo j t i altri Signori di gran diftinzione . Ambitile le armate fi azzuffarono con 
Ar-énto-* grande rifolutezza ed intrepidezza , e la vittoria' fu per lungo tempo dubbio- 
rii?» , « li ; fenonchè la cavalleria Romàna fi vide pure coltretta a cedere , ne potè 
fi* Sem Giuliano con tutta la fua arte oratoria indurla a riunirli , e ritornare all’ at tac- 
buurgl» CQ . ma | a vigorofa refiftenza che fece la fanteria avvili per modo , e difanimò 
i nemici , che dopo aver tentato più volte , ma indarno di sbaragliarla , elfi 
cominciarono a perdere molto del primiero for impero ; del -che come fi ac- 
corfero i Romani , fecero gli ulrimi loro sforzi , e caricando i Barbari , già 
-- totalmente abbattuti di animo , li pofero in foga, e 1' ihfcgu irono con grande 
t Ccr- ftrage . tfn gran numero diedi fi gittó nel Reno , eh’ era verfo la parte della 
?‘ am . loro retroguardia , e quivi ritrtafero fùffbgati : lo fteffo Cnodomarìo fu prefo in 
urAmtn- ua bofeo e prefentato a Giuliani alla veduta di tutta 1 ’ armata , la quale per- 
n dii' ciò Io falutò col titolo di Aneti fio , eh’ egli rigettò con grande indignazione , 
fatti, dicendo a’ fuoi foldatl : Che la gloria dell' anione era principalmente dovuta a 
Coftanzo , {otto i di cui ati{pi:j effi aveano combattuto r( » ) . Giuliano per- 
dette nella battaglia fidamente quattro Tribuni, e dugento quarantatre folcati; 
laddove de' Germani timafero uccifi fui campo feimila , o con» altri vogliono 
ottomila '/ ma oltre a ciò un gran numero di cadaveri fi vide andar nuotante 
fui fiume ( vl ) . Zofimo ferire , che ih quella battaglia furono uccifi feffanta- 
mila nemici , ed un cgual numero fu fommerfo nelle acque ; ma fa d’ uopo 
dire , eh’ egli fia caduto in errore , avvegnaché abbia ciò rilevato da cattive 
’ memorie ; òntf è che noi mettiamo in quillione la verità di quanto egli fog- 
gi ug ne , vale a dire che dopo la battaglia Giuliano obbligò a comparire in- 
nanzi a tutto r efercito vediti degli abiti donnefehi feicento de’ fuoi faldati a 
cavallo , t cV erano fuggiti (.v) . La battaglia di Slrasbourgb è famola nell’ 
Iftoria ; tei in fatti lo deffb Giuliano P appella un’ azione avventurata e feli- 
ce , per la quale fu la Gallia ridabilira nella fua antica libertà {y ) . Manta-ti- 
no dice , che con quella fola battaglia fu compiuta la guerra , e la Germania 
rovinata e didrutta ( .• egli è almeno certo , che i Barbari furono intiera- 

mente difcaccìati dalla Galha . Quella memorabile battaglia fu data nelle pia- 
nure vicjno ftraibourgb f allorché le biade eran già mature , e la luna nell’ ul- 
timo quarto ( a ) . Giuliano attribuì tutta la gloria dell’ azione a Cofianzo , ed 
immantinente a lui mandò il fuo Reai prigioniero Cnodemario , eh’ era tato da 
lui trattato con grande nfpetro , avvegnaché il riguardata come un vivo argo- 
mento della indabilità d’ ogni umana grandezza . Cofianzo lo mandò a Roma , 

. ove poco dopo mori di morte naturale (b ) . Quanto poi alla vittoria , qued# 
fù grandemente diminuita dagli adulanti cortigiani , i quali pofero in ridicalo 
Cndui- tutte lè altre azioni di Giuliano j la qual cofa però fil à lui meno pregiudizie- 
ir, fi vele „,che fe ayetaro eglino lodate e Magnificate lé fue geda ad on Principe 
afiurnt fofbettofn , debole , e pavido .'Cofianvo poi non fi vergognò di aferivere a fe 
li* medefimo tutta la gloria di quell’ nztoric sì grande ; come chiaro fi ravvifa da 
ante™, uò editto pubblicato circa quefto tempo nel quale egli ragiona di fe medefi- 
mo , come le hvelTe pugnàto alla teda del fuo efercito , fenza neppure mento- 
^ I 1. • s*.’ V. IO orni -v r" vare-y* 
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rare il folo nome di Giuliano (c) . -Aurelio littore , il quale fcriffc verfb la 
fine del dio Regao , parla del tnedeli no tenore (<f) ; e Temijlio in commen- 
dando le lue viti 'rie riportate da’ Germani ed il fuo valore , onde liberi la 
Gallia dalie loro •mcurfioui , e li reftrmfc ne’ loro antichi limiti , cita le let- 
tere , che lo ftefl'o Imperatore avea mandate al Senato di Cojlantinopoli (e) . 

Iodi la prima cura di Giuliano dopo la battaglia fu di far fotterrare tutti i 
morti fenza veruna diilinzione di amici o nemici ; dopo il quale pio uffìzio 
egli fece ritorno in Saivrnc per quivi terminare le opere , che avea comin- 
ciate ; e quindi fi avanzò con tutto il fuo cfercito verfo Magonza , ove fab- 
bricò un ponte fui fiume , ed entrò nella Germania , dopo avere con molto h 
ftenro indotta la fua armata a legnino . Allora i Germani (ebbene mtlh in 
Scompiglio per una tale audacia del giovane Generale , inandalfero Deputati a 
chiedergli la pace , pur tuttavia quali nel tempo me Mimo fpedirono altre 
perfone a minacciare sì lui , che ’l fu.» cfercito d' una immediata detrazione , 
ove incontanente non fi ritiraffero • ma comrioffhche il prode Comandante 
difpregiafTe le loro ininaccie , continuo a devaftare il lor paefe finche folfe paf- 
futo il tempo deli’ equinozio , quando e (Tendo impedito dalle nevi di poter 
paffare più oltre , egli cominciò a riparare il forte di Tra/ano , il quale alcuni 
vogliono , che fi a il catello di Cronyburgh , circa tre o quattro leghe lungi da 
Francjort . SI fatta ifViprefi riempi di tanto terrore gli animi de’ nemici , che 
di bel nuovo fped irono Deputati a domandargli la pace , la quale comecbè 
non potefTero ottenere fiuto niuna condizione , pure fu loro conceduta li tre- 
gua per dicci mefi , colla obbligazione pero di provvedere di viveri il forte , 
eh’ egli tava fabbricando nel loro paefe , il quale ferviva per Tenerli in fogge- 
zinne (/) . Dopo ciò fece ritorno nella G alita con un gran numero di prigio-C'“. ,,,no 
nirri ; ma poiché fu awjfato nella fui marcia , che alcuni Franchi avendo * Atc ** 
dato il guato al paefe incorivi a Rbcunt durante la fua utenza , eranfi poi trincili 
chiufi in due catelli vicino alla Moja , egli marciò contro di loro , e li oboli -.«d ami. 
go ad arrenderli , dopo che fi furono d fefi con gran valore per lo fpazio di ' ‘ 
cinquantaquattro giorni , cioè la più gran parte di Dicembre , e tutto F ebbra- /"m**- 
)o . I prigionieri furono tutti mandati all* Imperatore , il quale 1’ incorporò i» ali’ 
fra le fue truppe . Intanto Giuliano dopo avere cosi terminati quella lunga e impera* 
gionofa campagna , p ile le fue trupp. ne’ quartieri d’ in reti) , e piantò i , * r, ‘ 

Tuoi propri in Parigi , della qual Citta trovia.no circa quelli tempo, fatta la 
prima volta menzione nell’ lltoria . Allora ella altro non era die un catello 
fituato nell’ Ifiil formata dilla Sej/ne , o Senna , il quile al prefente altro 
Don è , che una piccjnlnfi.ru porzione di quella si grande Metropoli (*) . In 
quelt’ anno 1 ’ Imperatore promulgò una legge colla data de tre di Loglio , in 
virtù della quale comandava , di: fòffero confidate le foftanze di quelli i (juali 
nnunziaffero la Religione Cnjìiana per abbracciare la /Giudaica ; in virtù d ’ *^ rA! ,r 
un altra obbligò tutti 1 Senatori a rifiedere in Rana , o nelle fue vicinanze , a c. a». 
cagion che molti di loro-fi erano allontanati dalla detta Metropoli , e tabiliri «>• 
nell’ Aca;a , 'Macedonia , ed in altre Provincie dell’ Illirico ; c ciò riguardo alle 

g randi fpefe, ch’clfi dovean fare per fotenere con decoro in Roma una tale 
igniti; in virtù finalmente di una terza legge indirizzata a Felice Sommo Ro- 
mano Pontefice , egli efenta tutu gli Ecclefiaitici , che negoziavano , le loro 
mogli , figliuoli , e domelkici , da qualunque impofizione tanto ordinaria , che 
ftraordtnaria , fup. auendo , che i guadagni che ficcano , lì ayefTcro eglino da 
applicare in fovvemmento tic’ poveri . 

Pi I Con- 
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jf nH , I Confoli dell' anno apprettò furono Cereale aio di Gallo Cefare per lato ma- 
ttai u terno, e Damano > *1 quale comeché fotte di baffi natali , pur’ ebbe il titolo 
Dilavi* di Comes nell’ anno 349. , e fu pofcia innalzato all’ Onorevole porto di Patri- 
di ,3 Cr‘ Zl ° C$) • Noi abbiamo fopra offervato , che Tamfapor Generale Perfiano era 
j|j.' Italo perfuafo da Muftniano Prefetto dell’ Oriente a fcrivere al Tuo Sovrano 
di Ro. incorno alla rinnovazione degli antichi trattati co' Romani -, ma poiché Sapore 
nuim. non (blamente avea conchiula una pace co’ Cbioniti , ma era eziandio entrato 
Amia- in alleanza con etto loro , innanzi che giugneffero in fua mano le lettere di 
lenta Tamfaptr , perciò in rifpofta alle propofizioni a lui trafmeffe dal fuo Gcnera- 
d‘ S»- (e , egli fcritte una fuperba lettera a Cofianzo , che gli fu da lui mandar a per 
Coftan- un ceno Narfete con donativi all’ Imperatore . Il contenuto della lettera fi 
10 ( / era; che quantunque egli potette legittimamente pretendere dall’ Imperatore , che 
ai Co- gli cedette tutti i paclì di là dal fiume Strimone nella Macedonia , pur tuttavia 
affinché la fue richiede non fembraffero irragionevoli, ei fi contentava della fola 
«bjpor e -^ rmen j a ) e Mejopotamia , le quali con fomma ingiuftizia erano (late tolte 
a Narfete fuo avolo ■■ al che foggiunfe , che ove quelle a lui non fi retti tuif- 
fero, egli avea ftabilito di farfi giuftizia colle fue mani , e tentare fe le po- 
tette ricuperare a forza d 1 armi . In quella lettera Sapore fi appellò Re de' 
Re , Fratello del Sole , e delta Luna , ec. Narfete , ch’ebbe l'incombenza dt 
confegnure all’Imperatore la lettera , giunfe in Antiochia verfo la fine dell’an- 
no precedente , ove fu veduto da TemiJlio\ e dopo etterfi quivi fermato qual- 
che tempo , profeguì il fuo viaggio verfo Geflantinopoli , nella qsal Città en- 
trò coi gran pompa a’ ventitré di Febbraio di quel corrente amo J5&. Eh 
Cojlantinopoli fi portò a S inaio , ove allora fi trovava l’ Imperatore , ed in 
una pubblica udienza gli prefentò la lettera di Sapore ravvolta in un pezzo di 
feta Dianca . Cofianzo fenza entrare in alcuna Torta di trattato con lui , re- 
fe ritte a Sapore dicendogli , come avendo etto mantenuti i Domini Romani 
nella piena loro eftenfione , mentre poffedea (blamente 1 ’ Oriente , non potea 

r riflettere , che fodero quelli diminuiti , allora che egli era padrone di tutto 
Imperio : al che foggiunfe , eh’ era prontiffimo e desiderava conchiudere una 
pace col Monarca Perfiano , purché (otte fóteo onerevoli condizioni ; e con 
quella lettera congedò Narfete : ma a capo di pochi giorni mandò nella Per- 
ita una folenne ambafeiata con lettere e donativi al Re v nelle quali defìde- 
rava , che fi .ditferiffe 1* guerra almeno fintantoché averte polle in ficuro le 
Provincie Settentrionali contro le incurfioni de’ Barbari , per cosi poter im- 
piegare tutte le forze dell’ Imperio contro quelli si poderoh e formidabili ne- 
mici (»). Gli Ambafciatori Romani trovarono Sapore in Cte/ifonte , ma poi- 
ché non poterono indurlo a (cemare cofa alcuna dalle fue richiede , fe ne ri- 
tornarono circa li ventiquattro di Agofto- . Il Conte Lucilliano , e Procopio , 
che ufurpò la Sovranità nel Regno di Falente , furono mandati poco dopo alla 
corte Pcrfiana , per tenere a bada quel Principe guerriero con nuove propofi- 
zioni v ma in cambio di porgere orecchio alle loro rapprefentanze , tenne per 
qualche tempo gli Ambafciatori rittretti in una rigida prigione, minaccian doli 
di trattarli come fpie, ma finalmente fi licenziò fènza far loro alcun anale . 
Mentre l’ Imperatore rifiedeva in Sirmio , i Quatti , e Sarmati fi-cero irruzione 
nella Pannonia , e Mefia j ed i Jtttungi nazione Germana , nella Rejja 1 quelli 
Strinati fecondi furono disfatti , e rifpinti da Barbacene ; ma contro i primi marciò 
Inno v..i l’Imperaiore in perfnia poco dopo l’equinozio di primavera ; ed avendo tra- 
C il* vc , r ^ so Danubio fopra d’ un ponte dì barche , diede il guaito a’ territori 
■ iQ \ an ~ de’ Sarmati , i quali perciò vennero in gran numero infieme co’ Quadi fotto 

pre- 

< b ) Philoftorg. tib. vii», cap. S. pig. 113. Coti. Theod. tit. 4. rad. *. 

(m t Allunila. Iib. «vi. pig. OH, & hb. ivi». [>35. 94. Xheuult. oiat, iv. P15. J 7 . Zomr, 
pig. 17" Tctr. lesi;, psg. il. 
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preteflo di domandar la pace , ma il loro vero difegnn fi era di forprcndere i 
Romani , i quali poiché di ciò fofpcttarono , fi avventarono contro di erti 
colla fpada alla mano , e li tagliarono tutti a pezzi . Quella (confitta obbligò 
tutti gli altri a chiedere la pace , la quale ottennero , purché defilerò la libertà 
a' prigionieri , che aveano ratti , e deffero indente degli ortaggi (t) . Quindi 
l’ Imperatore marcio contro i Limitanti , cioè contro di quegli (chiavi , che 
nell’anno 1554. aveano difcacciati i Sarmati dal lor paefe , di cui erti medefimi 
eranfi impadroniti , ficcome noi altrove abbiamo rapportato . In oltre erti 
aveano fatte frequenti fcorrerie ne’ territori domani , ma allorché fi avvicinò 
1 ’ armata , (i portarono in gran numero ad incontrare 1 ’ Imperatore fiotto pre- 
telto di (òttomettcrglifi ; ma con animo preparato e rifoluto di gettarfi in- 
afpet latamente contro di lui, ove fi prefentaffe loro una opportuna occafione . 

L’ Imperatore ortervando i loro fieri ed arroganti (guardi , e diffidando di elfi, 
fall fui fuo Tribunale accompagnato da’ principali ufficiali dell' armata , e 
dalle fue guardie , affine di far loro Capere qual forte il fuo reale piacere ; e 
frattanto che 1 ’ Imperatore (lava loro favellando , le fue truppe , fecondo gli 
ordini privati , che aveano ricevuti , infenfibilmente li circondarono da tutte 
le parti . Quindi come 1 ’ Imperatore ebbe finito di ragionare , i Limiganti 
concioffiachc fodero mal foddisfatti delle condizioni , che Cojianzo avea loro 
propelle , pnfero la mano fu le loro fpade : la qual cofa effendo o (fervala da’ 
Ramani , che con tutta la diligenza notavano ogni lor movimento , tutto in 
un Cubito fi lanciarono contro di erti , e cominciarono a farne ftrage . Per il 
che i Limiganti , accorgendoli , eh’ era imponibile di poter fuggire , fi affret- 
tarono con gran furore verfo il Tribunale ; ma furono rifpinti dalle guardie , 
che fi federarono nella forma d' un cono , e tutti furono tagliati a pezzi , da 
che niuno di loro fi degnò di domandar quartiere . Quindi 1 Romani entran- 
do nel lor paefe da una parte , ed i Sarmati loro antichi padróni odierne 
co’ T affali dall’ altra , e ililt ruggendo il tutto col ferro e fuoco, erti final- 
mente fi videro obbligati a conJifcendere alla fola condizione , che I’ Impera- 1 Li-, 
tore avea loro offerta , la quile fi era , che abbandonaffero il lor paefe , e fe P’**"'. 1 
ne amla'fero m un luogo piu diflante , a 'finché non fodero per 1’ avvenire più cacc ,‘J^ 
tentati d’ infettare nuovamente 1 ’ Imperio . Cojianzo reltitul il paefe ai Sur- 4, /«, 
mali , che n’ erano gli antichi propnetarj , ventiquattro anni dopo che da 
quello erano flati difcacciati ; dettino un certo Zixais della loro nazione , il 
quale li governile col titolo di Re , e li dichiarò un popolo libero (/) . ,» *• 
Per si fatte grifi I’ armata (aiutò Cojianzo col foprannome di Sarmatico , e Sinuati, 
non molto dopo |‘ Imperatore , cioè verfo la fine di Ottobre , ritornò in f ir- 
ono , nella qual Città entrò in trionfo , e pofe le fue truppe in quartieri d’ 
inverno (»>).. 

Frattanto Giuliano avendo confinimi in Parigi i primi mefi di quell’ anno 
in regolare le tarte , che pagava quella Provincia per modo tale , che gli forte 
riufcito di ritrovare i uccellari foccorfi fenza gravare di nuovi ptfi il popolo », 
già totalmente fmonto ed efaufto , ufcl in campagna tofto che la Ragione era 
propria per guerreggiare , con penfiero di vincere i Franchi , primi che fpi- 
- rade la tregua , che egli avea conceduta agli alemanni . I Franchi erano in 
quello tempo divìfi in va'ie Tribù , ma la più potente fra loro fi era quella 
de’ Salj , 1 quili poiché furono da’ Saloni difcacciati , fecondo Zofìnto (») , 
da’ paefi , che poTedeano nella Germania , eranfi flabilitt nella Bitawa , cioè 
a dire nelle lfiie firmate da’ diverfi rami del Reno , e nella To'Jandrta , il 
qual paefe cominciava , fecondo i migliori moderni Geografi , circa usa lega 
lungi da Majìricht , e fi Itendea circa venticinque leghe lungo la Mofa , ove 



C*) Amman, lib. «vii. pag. lOj.’io,. 
ì*>) Idem iblei. 



il") Idem pag. 106. ad ut. 
{ n ) Zof. lib. ili. pag. 7 ®/* 
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al preferite giacciono le Città di Boisltduc , Breda , e Anverfa (o) . GiuUsno 
marciò prima contro dij quelli Franchi , ed era già arrivato a Tongres , 
quando incontrò i loro Depurati, che fi portavano a Parigi , ove fupponcano, 
che lo avellerò a trovare . ElTì erano fiati incaricati di chiedere a lui , che 
vole(Te permettere loro di reftare come amici nel paefe , che pofifedeano ; ma 
Giuliano avendo fatto nafeere alcune difficoltà , li mandò indietro , perchè fi 
Giulimofaccflèro dare piu particolari infiruzioni . A dir vero effi credcano , che Giu- 
wnn i Unno avefTe difegno di appettare in Tongrcs il loro ritorno , ma non si lofio 

Sl, i* furono partiti , eh’ egli li fegul d’ appreffo , ed effendo entrato nel lor paefe , 

ed avendoli obbligati a fottometterglifi , affegnò loro delle terre nella Gallia , 
ed incorporò un gran numero di effi nella fua cavalleria (p) . Quindi marciò 
£qnin. contro i Carnali , eh’ era un’ altra nazione di Franchi , i quali eranfi ftabi- 

dt « liti nella Gallia ; e dopo averli fuperati in battaglia , e fatti di effi molti pri- 

Cima- pionieri , li obbligò a ritirarti di là dal Reno , donde fpedirono Deputati a 
Vl ' domandargli la pace , eh' egli loro concete fotto quelle condizioni , che gir 
fembrarono convenienti . Dopo avere in si fatta guila ridotti in fervuti i Sai) 
ed i Cantavi , rifabbricò tre forti predo la Moja , i quali erano fiati demoliti 
dai Barbari ; ma concioffiachè- gli mancaffero le vettovaglie in un paefe , eh’’ 
era fiato tante volte devaltaro da’ nemici*, egli ordinò che per le necelTarie 
provvifioni di effi f-per il fofientamento della fua armata , e per mantenere > 
que’ molti prigionieri , eh’ egli avea obbligati i nemici a mettere in libertà , 
fi fabbricatero nella Brettagna lei cento , 'od ottocento vafcelli , ficcome leg- 
giamo in Zoftmo , affinchè di là fi tralpottaffero nella Gallia le vettovaglie . 
Indi Giuliano continuò a rimanere nel paefe de’ Cornavi , fintantoché fòlfe 
fpirata la tregua , eh’ egli avea conceduta agli Alemanni ; ed allora facendo- 
cqftruire fili Reno un ponte di hatche , entrò nel lor paefe , metrendo il tutto 
^ rro e filoso • Pc qttal cofa due de’ loro He Suomario ed Ortarii fi por- 
t, tarono da. (ni in perfona , e ne ottennero una pace , colla prometta di mettere 
in Ubertà lutti gli (chiami , che gveano prc-li ; di mandare una certa quantità 
fonerò Y 



! 



di frumento , allorché nc 



richiefti , e di contribuire legna 



z . ^ — ■ uHMfi , —i.v—Mv » ■ v. k ... , ferro , c 

u" t‘ó- carnaggi J>« la riparazione di quelle Città , di’ effi avenno rovinare . Quanto- 
u. poi a’ prigionieri , t;he Giuliano liberò dalle mani dei Barbari durante quefta 
campagna , quefii arrivarono al numero di ventimila , e più (<?) . Or etttndofi 
jn tal maniera comprata la campagna , egli pofe le file truppe ne’ quartieri d’ 
inverno , ma io niun luogo ci fi dice » ove avdfe piantati i fuoi propri • Io 
quell’ anno a’ venti q uattro* d (XAgòfio circa I’ ora fetta della mattina-, accadde 
nell’ Afta , Ponto , e Macedonia un terribiliffimo tremuoto , per cui furono 
grandemente danneggiate cento cinquanta Città , e fu totalmente rovinata 
La Cit- quella di Nicomedia , ove lo fcuotimcnto fu si improvvifo e violento , che 
*À tutto in un tempo furono rovefeiate tutte le cafe , e gli abitanti , fenza fcap- 
rifdU > F arne un fido , rimafero ftpolri nelle rovine . Quefta calamità viene diflufa- 
ali.tr. ‘mente deferite! da Ammiano (»•) , da Gregorio ò.ij}eno (/) , da Ephrem di 
tuia da Edefsa , il quale ferite uu’ elegia fu tal fnggetto ( t ) , e da Libanio, il quale 
muóìió' compìonfe in una orazione la diftre zinne if una Città , eh’ egli appella la 
quinta dell’ Imperio rifpetto alla grandezza , ed a niuna inferiore quau'o alla 
bellezza ( </ ) . Qpando Giuliano pafsò- per quella ftrada nell’ anno 3Ò2. non po- 
tè ritenere le lagrime in paragonando la condizione , nella Quale fi trovava 
allora la fuddetta Città con quelia , in cui egli 1 ’ avea per r addietro vedu- 
• _ ' ' ■" ■* iC* -« - U; 
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editìcat.i da Co/lantino circa i’ anno ?jo. , foggi acque al medefima 
altri edifizj (/). In qued’ anno 1’ Imperatore promulgò una legge 
de’ tredici di Luglio , e diretta a Tauro Prefetto dell’ Italia , colla quale 



CAPO XXVL ,, 9 

ta (t»). Arifteneto , che ivi rifiedea in qualità di Vicario , Cecrope Vefcovo 
del luogo , ed un altro Vefcovo perirono inlieme cogli altri : ma non già 
nella Chiefe , nò con molti Vefcovi , ficcome fparfero i Pagani per infultare 
j Criftiani ( *) . La Chiefa poi , eh’ era una fuperba fàbbrica , ed era dara 

fato cogli 
colla .1 

e diretta a Tauro Prefetto dell’ Italia , colla quale di- 
chiarava nemici del genere umano tutti i maghi , adrologhi , auguri , arufpi- 
ci , e tutti quelli , che pretendeano fapere qualche cofa dell’ arte d’ indovina- i maghi. 
re : oltracciò , fe mai alcuni di loro li follerò trovati nella corte del Princi- * u i*n . 
pe , per la delta legge erano dichiarati rei di fellonia, come quelli , che davano 
occasione al Mondo di credere , che fodero da lui tolerati o fodenuri . In 
virtù della medefima legge ordinò , che i fecondi tanto fe fodero (coperti nel 
fuo proprio Palagio , quanto in quello di Giuliano fodero podi alla tortura , 
ove negadero I’ accufa , e fpecihcò le varie fona di torture , alle quali 
volea che fodero fottopofti , fenza predare alcun riguardo al lor grado o 
qualità ( ^ ) • Gli Autori peniàno , che 1’ Imperatore intendea Con que- 
lla legge di fcacciare limili impodun dall» corte di Giuliano , del quale 
fofpettaVaC , che privatamente li fàvoride , e dede fède alle loro predizio- 

» c y&f 

■V anno feguente ^ 9 . , futon Confo!! i due fratelli Eufcbio ed Ipazio , ef- Ann» 
fendo innalzati ad una tale dignità dall" Imperatrice Eujebia loro forella (b) . dipo il 
aAmmiano comincia la fua Moria di qued’ anno colle geda di Giuliano nella 
Gallia , ove fi era occupato in erigere magazzini , in vifitare le Città , che 
aveano molto foderto per le inturlioni de’ Barbari , e dare gli ordini opppr- ‘ 
«runi Per la rifàbbrica delle loro mura , e riparo delle loro fortificazioni 1 Do- *• Ra- 
po ciò ‘fifee radunare tutte le fue forze in Mafonza e varcando il Rene fo-”*" 12 ' 
fra d’ un ponce di barche entrò nella Germania fi ayanzò tinp ad un luogo 
o paefe chiamato Pallai , ove finivano i territori degli Alemanni e Borgo - Guliino 
ottoni , focheggiando e devaftando il lor paefe per un vadi filmo tracco. Quivi ekit ‘s» 
rii edo incontrato da due Re Macriano ed Artolaudo , ambidue fratelli, Veneti ,■ 
in {Sericina a fottometterfi a Giuliano , il quale concede loro la pace, ficcomeCemuné 
indi a poco fece a tre altri Re , Uria , Ùr/ìcino , e Veflralpo , dopoché però • ehìe- 
a lui promifero di redimire tutti i prigionieri, che avean fatti, e di dare una ^ rrr 1m 
certa quantità di frumento, allorché ne fodero richiedi ( u) . Quindi Giuliano 
fi pani dalla Germania, e poiché la dagione era ormài troppo avanzata, milé 
le fue truppe ne' quartieri d’ inverno , ed egli dedo fi ritirò a Parigi ( c j : 
ma facciam ritorno a Coftanxo . Avendo quedo Principe intercetta una lette- 
ra diretta a Barbatone da rAjjirìa fua moglie , nella quale gli dava qualche Birbi» 
fperanza d’ aver ad edere un giorno innalzato alla Sovranità , ordinò , che api- 2 '°. ne » 
bidue fodero giudiziari . Nella loro rovina furono involte molte innocenti 
perfone , e pode a morte come complici de’ loro difegni ; un Tribuno chia- '/X* 
maro' Valentino fu più volte tormentato fu la corda in un modo il più fpieta- fa» /li. 
io e di fumano ; ma poich’ ei codantemente negò 1' accufa, 1’ Imperatore con- 
Vinto finalmente della fua innocenza , per compenfarlo in qualche maniera Tradi. 
delle fofferte pene , gli confetl il comando delle truppe nell’ Illirico (ri) . Pri- menu 
ma che termmade 1’ inverno , 1* Imperatore ebbe avvifo ? che i Limitanti do' Li- 

avendo abbandonato il paefe , ove da lui «pano dati fituati nell’ 

“ a • • -f. 



anno prece- 
den- 



mi gì ri- 
ti. 



(vu) Aiflìaùn. lib. Zìi. psg. 119. C * ) Z.f. lib. iv. cip. 16. ptg. s;y. 
'hy r Phtloll. lib. tv. cap. 10. pag. 70. 

( i ) Cod/Tbcod. lib. ix. ut. i6. leg. 6. pag. 1x4. nf. 

( a ) Vii. Bsron. imi. . r 

K b ) Ammutì. lib. vm. pag. iij. ^ 

( f ) Auimiin. lib. ivi 11. pag. u$. U lib. il* pag* 154. * 

Id) Jdsm lib. ZYtii. pag. 9. tal. .. 1..?* . 
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dente, fi {lavano gii avanzando verfo i confini dell'Imperio/ per la qualcofa 
laCciando Sirmio per tempo nella primavera , fi affrettò verfo le fponde del 

Danubio , per impedirgli di valicare quello fiume , e far invafione nella Pan- 

nonia . Tolto, che fu quivi giunto , mandò loro de’ Deputati , defiderando di 

fapere cofa li avea indotti ad abbandonare il paefe , eh’ era flato loro affi- 

enato . A ciò in apparenza rifpofero i Limiganti colla più grande fommif- 
fione, com’erti voleano vivere da veri fudditi dell’Imperio in qualunque parte 
1’ Imperatore {limaffe a propoli» di allogarli ; ma che il paefe, eh’ erti avea- 
no abbandonato , era affatto inabitabile , ticcome erano prontiffimi a dimollra- 
re , ove 1’ Imperatore deffe loro licenza di tragittare il fiume , ed efporre in- 
nanzi a lui le loro querele . Per tanto Cofian™ compiacendoli della loro pro- 
porzione, concede a' Limiganti la loro richieda, e li ricevette nelle vicinanze 
di Acumino» , che tnoltiffimi Geografi vogliono che (ia la prefente Città di 
Kamanez lungo il Danubio , vicino Poterwaradin nel territorio di Sirmi» ■ 
ma mentre egli Itava in atto di falire fui Tribunale , elfi inafpcttatamente fi 
lanciarono contro le fuc guardie colla fpada alla mano , ed avrebbono uccifo 

10 llcfso Imperatore , fe con molto dento non fi fofse falvato colla fuga . 
Furono ucciie molte delle lue guardie ; ma frattanto avvegnaché il rima- 
nente delle truppe avendo intefo il rumore , tortamente fofse corfo alle ar- 

1 Li- mi , circondò 1 Limiganti, e li tagliò a pezzi (e). Dono quell’ azion» 
missini Ctjlanz» ritornò a Sirmio , ov’ ei fi trovava a’ ventidue di Maggi» ', che in 
tTili','» J, ue ft’ ann0 eT . 2 di P entccojìe ; ma non molto dopo fi parti quindi per 

0 , ‘Cù. . Cojlantinopoli , imperocché a’ diciotto di Giugno ei fi trovava in SingiJuno 

nella Me/la (/) . Indi fi trattenne la rimanente parte di quell'anno in Cojìan- 
tinopoli fempre pronto a marciare fui primo avvifo contro \Perftuni. Durante 

11 fuo foggiorno nella detta Metropoli , la contraddirtinfe con un Prefetto o 
Governatore , il qual onore era (lato fino a quello tempo folamente panico- * 
lare a Roma . Il primo Prefetto di Cojlantinopoli fu un tale Onerato, invertito 
di quella dignità agli undici di Dccembre , fecondo ldarfio , o di Setttmbrt , 
come leggiamo nella Cronaca fleftandrina . Quello era (lato innanzi anche 
Prefetto della Gallia Ig'l . In queft’ anno 1’ Imperatore fpedl nell’ Oriente il 
Segretario Paolo Catena , famofo per la fua crudeltà , alfine di pertèguitare in 
giudizio varie perfone , eh' erano (late acculate di aver confultato T' Oracolo 
d’ un Id«lo chiamato Beja , eh’ era nella Città di libido ne’ più remoti con- 
fini dell’ Egitto. Mode fio ' allora Conte dell’ Oriente , e pofeia Prefetto , fu de- 
ftinato a giudicare i rei ; conciofliaché Ermogene , il qual era fucceduto a 
Mujonian» nell’ uffizio di Prefetto , fofse creduto incapace d’ una tale commif- 

Mehr *’° nc ’ a r '*S uar df> de' f uo dolce , e compaflionevole naturale . Per il che Mo- 
r-trjcii (labili il fuo Tribunale in Scitopoli nella Palejìina , ove erano quotidia- 

1, n. cen. uamente rtrafeinate a folla da tutte le parti perfoue di ambidue i felu , e di 

ogni grado e condizione , ed o erano confinate in ofeure carceri , o fatte in 

in, fui- ’ F* 77 - 1 10 U| i modo il piu crudele c barbaro fu la tortura , oppure erano pub- 
zar» mm olicamente giudiziale . fmmiano ci dà un'idea molto orribile di quella-, lic- 
o’acott. come la poliamo chiamare , inquifizione ; ma nel tempo medefimo confcfsa , 
che diverte perlone furono aflolte , ed altre punite con teverità molto minore 

di quel che li afpettavano (b) . Parnajo , eh’ era fiato Governatore dell’ E- 

gitto , (u condannato ad ertergli troncata la teda , a cagion che avea conful- 
tato un aftrologo per mezzo d un certo Arijlofane ; ma Modejlo mitigò il ri- 
gore di tal fentenza , e lo mandò fellamente in efilio , come parimente fece 
di Simplicio figliuolo di Pilipp», il qual era fiato Prefetto e Confole nell’anno 

34 *-,. 



li) Idem ibid. 



rii iT"' ’l’j* c i l ( / ) Cod. TheoJ. Chronof. psg. <9. 

t g ) Idem ibid. Socrst. lib. 11. or- 17 - psj. ij». Sozom lib, it. esp. 13. Chron. Alex. 

ibi Animila, lib. xiz. pif. 150. iji. 
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H*- i eomechè fofTe accufato ili afpirare all’Imperio . Quello fecondo fu fo- 
llmente bandito dalla fua Patria ; nè Modefio volle permettere , che fofTe tor- 
mentato dalla corda , quantunque ne aveffe ordini politivi dall’ Imperatore 
Quanto poi ad Arijlofant , ei fu per ordine di Paolo , che avea provocato a 
sdegno colla fua libertà di parlare , battuto con palle di piombo attaccate a 
certe corde , finché fu predo ad efalare lo fpirito , quando Modi fio modo a 
compadrone , ordinò all’ efecutore della giuftizu , che li attenerti di più per- 
cuoterlo , e mandò Affiatane in bando . In oltre conciodiachè Demetrio fo- 
prannominnto Citras Filolofo avanaato in età fède convinto d’avere fagrificato 
steli Dei , fu pollo alla tortura con gran crudeltà per più ore, ma poi Mode {io 
gli permife di ritornare in Alexandria fua Città nativa . Parnafo e gli altri , 

a riferba di Arijlofane , eh’ era Rato efiliato in quell' occalione , furono ri- 
chiamati tre anni dopo ed adolti (»). 

, Frattanto Sapore Re di Perjia fu incoraggilo a cominciare le oflilità da un j 

affidale di CoJUn^o chiamato Antonino , il quale veggenti» che i fuoi affari (ì am 
eran totalmente rovinati nel fuo paefe , erafine fuggito nella corte di Per- em, ti- 
fa , fperando di far quivi la fua fortuna , e porto feco un cfatto raggua- f“*V 
glio dello (lato dell’ Imperio, e delle fue forze. Nel tempo fleffo Eufebio le u- 'ni, 
nuco, il quale già da molto tempo (lava macchinando la rovina di Vrftcino , 
come !’ unica perfona , ch’era da lui indipendente, e niua conto facea del fuo 
forte braccio e protezione , perfuafe 1’ Imperatore di rimuoverlo dal comando 
delle truppe nell’ Oriente , avvegnaché fòrte una perfona , nella quale non fi 
potea riporre niuna confidenza , e deflinare in fuo luogo Sabini, ino , eh' era un 
Vecchio decrepito , portiflforp d’ un mente ricchezze , ma per ogni verfo in- 
abile per un tal impiego . Quando adunque lì Teppe quello cambiamento 
nella corte Perftana , tolto Antonino , cui era ben noto il carattere di Sabi- 
ni ano , fece nuovamente premura a Sapore di cominciare la guerra fenza in- 
dugio , confìgliandolo di marciare a dirittura verfo 1' Eufrate , di non perder 
tempo in attediare Città , di tragittare il detto fiume , ed entrare nella Siria , 
li quale facilmente potrebbe ridurre in fervitù , mentre veniva difefa da un si 
inesperto Comandante . Il Monarca Perfiano approvando un tal progetto di 
Antonino , cominciò a raccogliere le fue truppe da tutti i quartieri , affine di 
porlo ad effetto : la qual cofa avvegnaché cagionaffe timore nell’ animo di C«- 
Jtanzo, immantinente ordino ad Vrficino , che di tutta fretta tornarti indietro 
nella Siria col carattere di Generale della fanteria in luogo di Barbazione ul- 
timamente decapitato , ma fenza alcuna autorità , e fenza truppe fotto il fuo 
comando. Ciò parimente fu un maligno ritrovato di Etifebio , e degli altri 
eunuchi , affinchè fc mai i valli di legni de’ Perfiani non averterò alcun buon 
efito, a Sabiniano ridonderebbe 1’ onore di ciò ; ma ove all' incontro fortero fe- 
licemente recati ad effètto , Vrftcino ne avrebbe a portare tutto il bufino . 

Quindi non si collo il detto valorofo Comandante fu giunto nella JVró» , che 
ricevette notizie , che la vanguardia nemica avea già partàto il Tigri ; laonde t/rCci- 
egli ad un tale avvifo lì affretto nella Mejopotanna per quivi dare gii ordini no «- 
necertàrj , in calo che il nemi.co attaccarti la Città di Nifibi . Da Nifibi fi 
portò ad Ami da , eh’ era un’ altra Città, nel medefimo paefe , e quantunque 
viaggi alfe di nottetempo , poco mancò che non inciamparti nelle mani de' ne- mi. 
mici , i di cui diflaccamentì fi eran difperli per tutto u paefe. DaAmida egli 
mandò Ammiano Marcellino lo Storico, perchè s’informarti si del numero delle Sjvii 
forze nemiche , come del luogo , ove allora fi trovavano ; ficché Ammiano nel 
fuo rirornO gli lice (a pere come a lui fembravano almeno centomila Addati ; *.'»»» 
come elfi aveano già paffuta Nini ve nella Provincia di Adiabene , ed erano 
giunti al ponte dell’ Anzabas fiume nell’ AJiria . Per il che Urficino fpedl or- B(J , 
Temo XVI. Q «lini 



( i ) Idem psg. if*. 
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dirti a Caffiano Duca di Mc/opttamia , e ad Eufronio Governatore della Pro- 
vincia, di avvertire gli abitanti , che fi ritiraifcro in luogo di rtcurezza , ove 
eziandio poneffero in Calvo tutti i loro averi ; di abbandonare Carrj , eh’ età 
una Città aperta , e di appiccar fuoco al foraggio , e fimilmente alle biade 
{'ebbene già mature , affinché il nemico noti rrovaife alcun fottentamento né 
per fe , nc per i fuoi cavalli fra il Tigri , e l’ Eufrate . Nel tempo ftflfo 
ebbe 1’ avvertenza di fortificare le fponde dell’ Eufrate con forti e palizzate , 
munendo le prime di macchine belliche d’ ogni flirta . SI fatte faviflimc precau- 
zioni di Ufficino avendo obbligato Sapore a porre da parte il fuo difegno di 
marciare a dirittura verfo 1’ Eufrate , volfe il fuo cammino a mano fin idra , 
e fecondo l’avvifo di Antonino , prefe la firada per le faide di quelle monta- 
gne , le quali dividono la Mefopotamia dall’ Armenia , punto non dubitando , 
eh' ei quivi trovarebbe abbondanza di foraggi, e tenendo per certo, che \'Eu-, 
frate fi potette guadare piu vicino alla fua forgentc . Urficino ìutanto avvedu- 
toli del fuo difegno , immantinente fi partì da Amido , e fi portò fimilmente 
colà per darvi gii ordini necelfarj ; ma condofliaché fotte circondato da uno 
de’ diftaccamcnn de’ nemici , poco mancò , che non cadette nelle lor mani . 
Ammiano Marcellino lo Storico fu infeguito fino ad Amido , la qual piazza fu 
invertita pochi giorni dopo da tutta 1’ armata di Sapore , nella quale lervivano 
molti Principi di differenti nazioni, e fra gli - altri il Re di Albania, e Grum- 
bates Re de’ Cbioniti , Principe rinomatiffimo per il fuo valore , e per le fue- 
«spore conquide . Il Perfiono nella fua marcia verfo Amido prefe due forti Romani , 
5" V cio4 > « Bufati ; imperocché i foldati, che vi erano a guernigione, gli 

trzx.e aprirono le porte , Tubilo che fu loro intimata la. refa •, quantunque ambidue 
Roir.a- fodero luoghi di gran fortezza , e gli abitanti del vicino parie fi fodero quivi 
e< *' ritirati con tutta le loro follante . In ambidue i forti Sapore trovò alcune ver- 
gini confegrate , peT fervidi dell’ cfpreflione di Ammiano , al culto di DIO , 
fecondo la difciphna de’ Crifiiani , e fu si lungi dal fare ad effe la menoma in- 
giuria , che anzi per contrario ingiunfe a’ fuoi foldati di non interromperle o 
difturbarle ne’ loro foliti efercizj di pietà , fperando per mezzo d’ un si gen- 
tile trattamento , di togliere quel pregiudizio , che le fue pattate crudeltà avea- 
no impreffo negli animi del popolo circonvicino ( k ) . Sapore fi portò innan- 
zi la Città di Amido , non già con difegno di alfediare la piazza , ma unica- 
mente per tentare gli animi di quelli, che vi erano in guernigione , ed incarti 
che ricufaffero di fottometterli , profeguire la fua marcia nella Siria , fecondo 
il piano fuggerirogli da Antonino. Ma poiché 1 Romani (caricarono contro di lui, 
mentre fi avvicinava alle mura, per far moftra di tutta la fua pompa e maeftà, 
una gran furia di dardi, frecce, e giavellotti, uno de’ quali trapafsò le fue reali 
vtftimenta, ed un altro proftefe morto a terra pretto i piedi di fuo Padre jl figlio 
O rumbates giovane di vago afpetto, egli fu rrafportato ila tale sdegno e furo- ' 
**r°te re > t tic ponendo a parte la fua primiera rifoluzione , ftabill a qualunque rifi- 
co cd evento di vendicare 1’ affronto a fe finto , e la morte del giovane Prin- 
//ucir-cipe colla totale diftruzione della Città , e ftrage generale di tutti gli abitanti. 

d> Il lettore , ove gli aggrada , può trovare un racconto difilato di quello rae- 
Amids. mora bji e a rt ec ]io in Ammiano , il quale fi trovava chiufo nella Città , e fu un 
oculare teftimonio di quanto accadde si dentro , che fuori le mura . Non mai 
fi vide alcuna piazza affalitacon maggior furore, né difefa con maggiore fpiri- 
to, intrepidezza, e vigore ; ma finalmente poiché fu uccifa la maggior parte della 
guernigione , e quelli , eh’ erano rimarti in vita , erano affatto itanchi e fpof- 
fati di forze per le continue vigilie e fatiche , le mura in molti luoghi ade- 
guate al fuolo , ed i fotti ripieni di cadaveri , i Perfiani fecero l’ultimo sfor- 
zo , ed entrarono nella Città colla fpada alla mano , dopo effere flati innanzi. 

ad 

( * ) Idem lib. aviti. lag. 1 x 4 . ad ij». 
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. ad erta per !o fpazio di fetta:.: acinque giorni, td aver perduto durante un tal i,cìt- 
tempo trentamila e piu combattenti. La Città fu ftnanteilata ed abbattuta, ipriu- iòdi 
cipili ufficiali furono eroe: ritti , ei il rimanente co’ folliti ed abitanti , o fu «'midi 
padato a fil di fpida , o condotto in ifchiaviru , a riferba del milito [dorico , “ 

e di due o tre altri , i quali nel buio della notte fuggirono per una porta fe- re-'i^n - 
greta non olferyata da! nemico . Quanto a Sapore , poiché la State era m tiro * ■* ^ * 
avanzata , e ’l tuo efcr.iro grandemente laffo , filmò cfpcdientc di ritornartene c 

•ne' funi D i.ninj , tuttoché avelfe poca materia , onde vantarli di quella f, c- stilata. 

dizione , la quale eragli collata la perdita di tanti uomini , e lo avea impe- 
dito di profeguire i vantaggiali difegni a lui fuggenti da /intoni no (./) . Per 
tutto il tempo che darò 1 ’ attedio, Sabiniano fe ne (lette occupato m efer- 

citare i fa-ut tolda :t vicino Edeffa (m); talché Uncino continuamente lo in- 

calzava ad ufeire in campagna , e beffare almeno t nemici con diltruggere i 
loro diftaccamenti, ed intercettare i loro convogli : il che egli avrebbe facilmen- 
te potuto fare , ed in tal maniera avrebbe eziandio impedito a’ Perftani di pro- 
ferire F a (Tedio con tanto vigore , e forfè li avrebbe eziandio obbngiti a to- 
glierlo via : ma S'aoiniano a'tra ril'polla non gli ritornava, fe non ch'egli avea 
avute i n tir-azioni dal fuo Sovrano di non efporre 1 ’ armata ad alcun pericolo. 

Si fuppone ili oltre, che Sa situano averte parimente avute private filtrazioni 
ada EuJ-tsio , ch'era il favorito eunuco fuo patrocinatore , di non dare ai Uf- 
ficilo alcuna opportunità di operare cofa alcuna , che poterti ridondare in fan 
onore ( n ) In quella maniera adunque fu obbligato quel si grande uln/.iale a 
flarfene in ozio, e vcdtre con interna fua pena e difpiacere ridotta in fervida 
una delle più forti Città deli* Oriente , e rimaner vittima de’ nemici tanti va- 
lorolìflfimi perfo.iaggj , lènza che niuno tacerti vendetta delia lor morte . „• 1m- 
t, ii.tno dopo la tua fuga da timida s’ incontrò con Ufficino in Militine nell’ 

. fomenta Minore , mentre quelli li portava in Antiochia , ove fu da lui fe- 
'jjTjKO indi a poco . Da Antiochia Urficino li portò alla corte, ove con grandeUrfìcino 
fua forprefi fu accufato della perdita di Annida , e di tutte le Titolazioni ma- r accu- 
lamente prefe durante il tempo di quell’ infelice campagna ; talché A r bendane e “ 
Fiorando , eh’ erano due creature di Ettfebio furono defluiate dall’ Imperatore ^/V 
ad tnquifire nella condotta di Ufficino, ed cfami ilare inlieme per colpa di chi trovato 
fi folle perduta Amido . Or quelli due Giudici comunque parz ; a!i e corrotti iootetam 
rt ivi.n poterono incolpare Urficino u’una tal perdita ; ma d’ altra parte non vo- 
tendo, per timore di non offendere _Eujebto , efporre a quaiclie pericolo Sabi- 
niano , terminarono le loro ricerche lenza affo 1 vere il primo . o condannare il 
fecondo , quando ogni giuttizia voleJ , che Urficino forte addito . Per il che 
’ Urficino molto provocato a sdegno da tal condotta di Arbeiione e Fiorendo , 
ài appello all’Imperatore , il qual ci dieta , non tnancarebbe di punire colia 
dovuta feverirà gli autori , chiunque fi follerò , deli’ ultima rea condotta ; e 
nel trnfporto della fua pallione li lafeiù udire di bocca la tegnente feonlìderata 
tfprrffio.Tc , cine .• Cóe /’ imperatore ifiejfo , Jeùùene mardoffe nella M-.fipot.l- 
inia la [eguente primavera olla tejla del Jno ejer. to , non potrebue difendere 
quel paefe , ove projeguifte a farfit in t.:l modo governare da eunuchi . Ciò a 
dir vero fu immantinente rapportato ali’ Imperatore , come generalmente av- 
viene nelle corti , con maligne aggiunte; laonde Cojlanro Centi fare altra ri- 
‘ cerca , ordinò , che il prode, e fedele uffiziale fi ritirarti nel fuo nativo pae- 
‘ fe , dopo averlo fpog’iato del fuo impiego , e datolo ad un certo Agiione d'u; r i; cm o 
nazione Germana , il quaie nell’ anno *54. era fiato Tributi tu Jlahuli , di’ è lo • difesa. 

* flirto che" dire, Generale di cavalleria ( 0 ) . Ed in tal maniera quelto debole dot». 
Principe , in tal guifa ingannato, fa indotto a privar fe fteffo , e 1 ’ Imperio , 

Q. 1 . che 

(.Il Idem pi;. 144. 3 <i '*'• (mi Idem p»z- n;. 

( ri ) Idem ihid- dii ho. >K. psg. 136. • 

t « ) Idem poi. Ma. 145. de lib. xiV< psS- * 4 - . - 
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che già era pretto a rovinare in una congiuntura sì critica , della gran perizia, 
de’ fani configli, e lunga fperienza del migliore ufficiale di q uè’ tempi , unica- 
mente per compiacere all’avarizia, ambizione, e vendetta d’uno fceilerato cor- 
tigiano, il quale fagrificava a’ privati luoi fini non meno il pubblico interefife , 
che la fi alvezza e la gloria si del fuo Principe , che della fua patria . 
j p £r L’ anno appreffo effendo Confoli Cojìanzo la decima volta , e Giuliano la 
lìmi fi terza , Sapore entrando nella Mejopotamia per rempo nella primavera » prefe 
rendali ad alfalto Singara Città d’ una confiderabile fortezza , e fece prigionieri di 
padrini g ucrr# s i gii abitanti , che i faldati , i quali vi erano a guernigione . Quindi 
filata Infoiando a mano fmittra Nijibi , ove flava accampata una gran parte dell’ ar- 
lòtti mata Romana , indirizzò la fui marcia verfo Bexabde , appellata eziandio Fr- 
Mjlòpo-;i(V/W , eh’ era una Città ben munita e forte lungo il Tigri . Dopo varj attac- 
tam.i. t |ji ^ ne » q Ua ii rim afe uccifo un gran numero di gente si dall' una , che dall' 
Anni altra parte , il Vtfcovo del luogo ufei fuori ad eiortare il Re Pcrjiano a riti- 
din il rarfl , e metter fine ad una guerra si dell rutti va ; ira Sapori- fenza ritornargli 
D, Invìi veruna rifpolla , continuò 1’ affedio , lì refe padrone della piazza , pafsò a tìl 
di }ì c?. fpada moltiflimi abitanti , e riduce in ifchiavicù i rimanenti col Veicovo c 
j6o." tutto il fua clero . Alcuni hanno fofpettato , che il Vefcovo , appellata , per 
di i<«- quel che ci ftdice (pi, Eliodoro , favorire fcgrctamentc i Perfiam ; ma yhn- 
"“"'Fj ni ano lo efenta da si fatta imputazione (<]) . Sapore non demolì He zabde , 
fìccome avea fatto di Singara , ma riparò te fortificazioni , ed avendovi la- 
biata una guernigione , conclude il fuo efcrcito contro V. irta , o Birra , fitua- 
ta ne’ più rimoti confini della Mefòpotamia ; ma conciolfiachè non potette ri- 
durla a fua divozione dopo varj infelici attacchi , tolfe 1* attedio , e li ritirò 
ne’ fuoi propri Domini , fenza occuparfi in verun’ altra imprefa durante il 
tempo di quella campagna . Mentre Sapore in quett.i maniera andava a poco a, 
poco riducendo in lòggezione la Mejopotamia , Cojìanzo era tuttavia in Co- 
Jlantinopoli , facendo leva di nuove truppe , e follecitando i Goti , ed altri 
Barbari ad unirti a lui . Finalmente fi parti dalla detta Metropoli , allorché la 
primavera era molto avanzata, e s’ incamminò verfo la Siria ; e tolto che ar- 
rivò in Cefarea nella Cappadocia , fu incontrato da’ Depurati mandatigli da 
Giuliano , il qual era (lato dichiarato Imperatore in Parigi , ficcoine da qui 
a poco riferiremo . Ad una tale notizia Cojìanzo fu percolli) come da un ful- 
mine , e rimafe lungamente fofpefb di animo , fe dovette marciare contro 
Giuliano , o Sapore ; ma finalmente fu perfuafo di fèguire la fua marcia nell” 
Coffe n- ° rie "K • fff la qual co fa falciando la Cappadocia , li avanzò a Milite nt 
mnìnr- nell’ Armenia Minore , valicò 1’ Eufrate m Samofata nella Siria , ed arrivò in 
y»ntl- Edejfa nella Mefopotamia , ove fu obbligato ad afpettarc la venuta delle fue 
fonìu- tru PP e > e * e macchine belliche , fin dopo I’ equinozio autunnale , nel qual 
jU ~ tempo egli profegul la fua marcia verfo timida , la qual Città non potè ri-: 
guardare , vergendola in quella gótta. miferabilmence fepolta nelle fue rovine , 
fenza lo fpargimento di molte lagrime . Da Mmida egli continuò la fua (Inda 
verfo Reytbde con difegno di ripigliare quefta piazza ; ma conctofUacht in 
piu affalti fotte refpinto dalla gaernigione Perfiana , rifolvette di farla arrendere 
per via di fame , la quaL cofa avrebbe facilmente potuta confeguire , poiché 
1’ armata Pt /tana fi era già da lungo tempo innanzi difperfa , e fecondo il 
colturale eraléne ritornata alle rifpettivc fue cafe , fe le gagliarde piogge , e 
1’ orridezza del tempo non lo avelie obbligato a lafciare 1’ imprefa , ed a riti- 
rarli ii Antiochia , ove non potò giugnere prima della fine dell’ anno ; impe- 
roe.ftè a’ diciaffette di Dicembre egli fi trovava nella Città di Jerapoli in £«- 
fratcjiana ( r. ) . 

Ora 

}p) M*nri , 9 . ApT. pig, rO. 

C f ) Amnmn. Iib. jtx. pag. i6y. 

^ * ) Co**» Thcoti. pag. ck>. Anunun. li'* xxt» p3g. ily. S% lib. xx. pag. i/o, ad i,*vs 
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Ora è tempo di far ritorno a Giuliano , che noi lafciammo nell' anno pre- a'ì 
cedente ne’ (noi quartieri in Parigi , ove fu avvifato nel cominciar dell’ invcr- Sco«xcii 
no , che i Pitti c Cale, ioni , i quali circa quello tempo fono la prima volta 
didimi nell’ Idoria col nome di Scoti o Scoz^eji , aveaoo fatte irruzioni nella ,*,***„ 
Provincia Romana, e quivi commefle terribili devadazioni . Ad una tale no- *- " 

tizia todamente ("pedi Lumicino fio Luogotenente , il quale era fucceduto a ■ 
Severo in quel pillo , con alcune truppe nella Brettagna . Lumicino fece vela r| K,n ' 
da Bologna nel Cuor deli’ inverni , ed in pochi giorni arrivò a Londra , ove 
sbarcò le fue forze ( r) ; ma di queda fpedizioiie non troviamo fard nell’ ifto- 
ria verun’ altra menzione , imperocché quantunque Lipicino (òffe un udìziale 
di gran valore ed efperienza nelle cofe di guerra , pur tuttavia non ebbe 
tempo di operare alcuna rimarchevole azione , avvegnaché fodfe poco dopo ri- 
chiamato , liccome or ora rapportammo . Frattanto Cojlanzo totalmente occu- 
pato in radunare una potente armata per la fpedizione , che avea gii rifolto 
di fere contro i Perftani , mandò nella Gallia Decennio un de’ funi Segretari , V lm. 
per quindi trafportare tutti i Baiavi , ed altri aufiliarj , con trecento uomini 
fcelri da ciafcun corpo di milizia , che ferviva fotto Giuliano , cioè il fiore 
dell’ efercito di quedo Prin.ipe . Gli ordini dell’ Imperatore non erano, diretti 
a Giuliano , al quale egli fidamente ferirti , eforcandolo a non opporli a quel- prut- 
-ii , ma bensì a Lumicino fuo Luogotenente , ed a Gemino , o come altri lo motti’ 
appellano Simula , eh’ era fuo Tributino Jlabuh , n lia Generale della cavalle- JTgTij- 
ria . Moiridimi Scrittori fono di opinione , che l’ Imperatore venirti; a queda inno, 
rifoluzione , piuttodo con difegno d’ indebolire Giuliano , che di fortificare fe 
medefimo : imperocché egli avea cominciato a divenir gclofia della gloria di 
quello Principe , ed a paventar molto del fuo potere. La voce però comune fi 
er* , che I’ Imperatore era dato indotto a ciò fare da alcune lettere private 
di Florenzio , che in quel tempo era Prefetto della Calila , ed internamente 
gran nemico di Giuliano ( " ) ■ Comunque però ciò (ia , Giuliano a riguardo 
del fopraccennato ordine li vide ridotto a quedo infelice dilemma , o di cader 
vittima del rifemimcnto dell’ Imperatore , ove ricufaffi di mettere i Tuoi or- 
dini in elocuzione , o di perire per le armi de’ Barbari , fe predarti obbedien- 
za a’ medelìmi ; concioffiachè ben fi accorgerti , eh’ eglino immemori delle 
loro promeffe e trattati , farebbono indotti a fere irruzioni nella GalUa , en- 
fi oche vedertiro queda Provincia dedituta di truppe per difènderla . Per il che 
Giuliano trovandoti in tal lituazioa di cofe , rifolvettc fenza più eGrare un 
fol momento di obbedire all’ ordine Imperiale , ma nel tempo medefimn di 
rinunziare la dignità di Cejare , affinché non poterti edere incolpato deli* per- 
dita della Galli* , Tuttavia egli rtimq ertire tenuto di far fapere a Decenni* , 

«he gli aufiliarj', di cui fi era fatta leva nella G alila e Germania , erano er -Gialli™ 
trati nel forvialo , fotto condizione però di non ertire obbligati a partire li Zi™, J,* 
Alpi ; e che la violazione di quedo articolo, fopra di cui fempre forre infidea diti’ 
popola di là dal Reno , potrebbe ertir cagione . eh’ eglino per 1’ avvenire impera, 
non ve infitto piu a fcrvire ; ma poiché Decennio non predò orecchio alle fue '*"• 
fliifte rntwrtranzc , egli fi fottmtiife al volere dell’ -Imperatore fina’ altra re- 
plica . Quindi avvegnaché Lupicino , al quale erano diretti gli ordini di Co- 
fianco fi trovarti adente nella Brettagna , Pecenzio medefiino feelfe tutti i mi- 
gliori foldati da ciafcun corpo , non eccettuandone neppure le proprie guardie 
di Giuliano ; La qual cofa non si todo fu fatta , che Giuliano ferirti a’ loro 
rifpettivi Comandanti , ingiugnendo a’ medefimi di Infoiare i loro ^lanieri <l‘ 
inverno , e cominciare la lor marcia fenza indugio . Un sì fatto ordine po f e 
tutta la Calila in fiamma confufione e turbamento ; ficchè altro non ufivafi , 
che grida -, e lamenti , come fe gii i Barbari fodero entrati nella Provincia : 

non 



( i ) Idem lib. ir., pag. 



C * ) Idem pag. ijz. ipt. 




Digitized by Google 




i 2 S L' ISTORIA ROM-.fN^f 

non molto dopo fi videro andare attorno fcgretamente diverfi libelli contro 
Co frango , ed in lode di Giuliano , i quali furono eziandio difpcrfi fra la folda- 
tefca . Ammiano fa menzione di uno , nel quale i foldati lagnavano di effère 
(fati banditi nelle più rimote parti della terra , mentre le loro mugli , figliuo- 
li , e parenti erano condotti in ifchiavitù da’ Barbari . Per il che Giuliano , 
aitine di togliere si fatte querele, ordinò, loro , che feeo conduccifero le pro- 
prie famiglie , fornendoli di pubblici carriaggi per un tal fine . Quando adun- 
que le truppe furono pronte a partire , Giuliano avvisò Decennio di non per- 
mettere , che le medelitne fi avvicina (fero a Parigi , ov’ egli era tuttavia ne’ 
fuoi quartieri d’ inverno ; ma poiché Decennio temea , che non lì fofTero am- 
mutinate , ove lafciaffero la G alita fenza vedere li lor Generale , le conduflé 
colà , perché fi licenziaffero da lui , ciocché fu un caffo di pochiilìmo giudi- 
zio , e fu fegurto da cattive confegueme . Giuliano le ricevette in una manie- 
ra affai obbligante , e le incoraggi a fottomerterfi allegramente a’ comandi dell’ 
Imperatore , il quale non mancarebbe di rimunerare il lor valore i ■ mi d’ altra 
parte il popolo- le feongiurò a non abbandonare un paefe , eh’ effe aveano di- 
tefo con tanta gloria ; e poiché i foldati nioftrarono una forte inclinazione a 
lfoUnti condifcendere alla loro richieda , Giuliano perciò falendo fui Tribunale , dille 
Ttf'pV- l° ro » c ^ c non cri ad citi lecito in conto alcuno di deliberare intorno ad una 
tato tòt cofa già decifa dall’ Imperatore ; e fu tal (oggetto fece un lungo difeorfo , 
a, la- che i foldati udirono con attenzione , e indi li ritirarono in filcnzio . Dopo 
U ,m y quefto Giuliano invitò a pranzo i principali affi zi all , trattandoli con non mi- 
nore tenerezza , che magnificenza , e dicendo a’ medefimi , allorché da lui fi 
congedarono , che egli molto defiderava , che gli faCeffcco fa per e , in che po- 
terti: recar loro alcun ajuto o fervigio . Gli uffiziali intanto grandemente 
feontenti di lafciare un Comandante si affabile e generofò , ed abbandonare in- 
fieme il lor paefe , fc ne ritornarono a* loro quartieri, inerti fi yramtnoJo ed 
afflitti C») . Nulla però di meno effi continuarono a rtarfene tutti quieti , fin- 
ché fi approdi mù 1 ’ ora del rramoutar del Sole , nel qual tempo i foldati , 
adirati , fecondo Zo/ìnio (») , per que’ libelli , che i loro uffiziali aveano fe- 
Giulianogretamente fra effi difpcrfi , corfero rutto m un fubito alle armi , ed affrettan- 
» r<‘- dofi al Palazzo il circondarono , e con uno flrepito tumultuofo prodamaron i 
Imperatore Giuliano ( w ) . Allora quefto Principe chiamò in tertimonianza 
tutti gli Dei , coni’ egli nulla fapea di tal difegno , ne avea il menomo 
fofpetto , che ciò fi andaffe macchinando ; ma eh' erali ben tolto ritirato con 
fua moglie , allora quando la prima volta egli udì falutarfi col nome di Au- 

guflo (*) . Libanio parimente ci afficura , che il difegno non fu premeditato , 

ma bensì improvvidi ( y ) . Quindi Giuliano moftrandofi altamente mal fod- 
dis fatto della condotta tenuta dalla (iildatefca , ordinò , che li tenuifero chiufe 
tutte le porte del Palazzo ; talmente che i (òldan divenuti pju impazienti di 
vederlo , furono obbligati ad affettare fino alla feguentc mattina . In quefto 

mentre egli invocò i fuoi Dei , pregandoli a volergli manifcltare la loro vo- 

lontà con qualche prodigio ; ed effi gli comandarono , per quel che fi dice , 
di condifcendere ai defiderj della foldarefca . Ammiano fcrive , die Giuliano 
diffé in confidenza a’ Tuoi amici , che m quella luedciima notte gli era com- 
perfo uno fpettro , il quale rapprefentava il genio dell’ Imperio , fiamme era 
in que’ tempi dipinto , e quindi feomparve , dopo aver profferite quelle paro- 
le ; Io Jon vtnutu per Jlare con voi , ma Jolamcnte per breve tempo ( g ) . En- 
nuplo 

C / ) Urm pie- i éy- Libati, orat. *11. p ag. i*j- Julian. td Athen. pi;. jiS. fij. 

< u i ZA. Iib. i.. pag. 710. . > 

ito) .Vi.imiau. bb. aia. pa{. ify. Liba», out. xii. pig. ita. 

t * 1 lui. orat. in. pag. ala- 

< t ) hbaa. orai. a. pag. 141. 
ti) Alluma», pag. 101. 
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flap!» ci aflicura , che Giuliano prima di accettare la Sovranità , fece privata- 
mente alcune cerimonie con un Pontefice Pagano , che qualche tempo prima 
avea fatto venire dalla G reci a (a ) ; il che fecondo il linguaggio del lodato 
Scrittore , è lo fteflo che dire , eh’ egli ebbe ricorfo alla magia . Or toftochè 
fputmó il giorno, la foldatefca abbattendo le porte del Palazzo , obbligò Ci«/ia»« G j u( ; sl|# 
a moftrarfi loro , e nuovamente il falutò col titolo di jfugufto , ch'egli conti- 
nuò a rigettare , riducendo ad. efli in memoria il loro dovere , e promettendo Untai» 
d’ indurre 1 * Imperatore a mandare ordini contrari a quelli , che aveano data 
occafione alle loro’ doglianze , ammutinamento , e ribellione . Ma il tutto fu 
in vano-; che anzi i faldati accorgendoli , che Coftango , nulla oftante tutte le 
fue promefle , pur finalmente li trattarebbe come Ribelli , minacciarono di 
voler porre immediatamente Giuliana a morte , ove piu lungamente perfiftelfe 
in ■oufire 1 ’ onore , eh' efli -intemleano di conferirgli • Poiché dunque Giulia- m» fu» 
no cedette a tali minaccie , tolto fu alzato da’ foldati fopra alcuni feudi ; e 
così moftrato alla moltitudine , la quale con alte acclamazioni , e feftofi viva 
lo proclamo Imperatore, mentre un uffizi-ile!, appellato Mauro, pofe fu la t 
ita di lui la fua collana d’ oro , arricchita di pietre preziofe in cambio dì un l». 
diadema . Come fu terminata quelta cerimonia , Giuliano per animare i fuoi 

foldati , promife loro cinque pezze d’ oro , ed una libbra a argento per ciaf- 

cuno ( b ) . Dopo ciò fi cliiufe nel Palazzo colmo di grave affanno , per 

quello eh’ era addivenuto ; la qual cola diede occafione al rumore fparfo , che 

Giuliano era (tato uccifo : il che a dir vero pofe in grande commofTione e 
feompigiio la foldatefca , la quale incontanente corfe al Palazzo , ove con fuo 
gran contento trovarono Giuliano non folamente in vita , ma eziandio veftito 
degli abiti Imperiali CO ■ Libanio fcrive , che l’eunuco fuo Camarlingo era 
flato realmente corrotto , perché 1 ’ uccidefie (</),• e Giuliano medefimo dice , 
eh’ crati «iftnbuito del denaro alla foldatefca , perchè ciò mcttdfe in efecuzio- 
ne ( e ) . Comunque però ciò fia , egli è certo , che i foldati immaginando , 
eh’ egli folle (tato in qualche pericolo , gli fecero premura di porre a morte 
tutti gli amici di Colando , i quali eranli opporti alla fua promozione ; ma 
egli nfolutamente dichiarò , che non volea in conto alcuno permettere , che 
folle a quelli fatta la menoma ingiuria ; che anzi generofamente perdonò all’ o oi 1 ia*- 
eunuco , che avea tentato di togliergli la vita (/) . Quindi avvegnaché alcune no. 
truppe avelfero già cominciato a marciare verfo 1 ’ Oriente , pur nondimeno 
come furono avvitare di quanto era accaduto in Parigi , torto ritornarono in- 
dietro con Simula loro condortiere , ed unironfì alle altre . Allora Giuliano 
avendole tutte radunate in una vicina pianura , compari alla lor teda fregiato -*». 
di tutte le infegne di maeftà , e falendo fui Tribunale , commendò il lor va- *J*’ r ‘* 
lore in un difeorfo molto vivo infieme ed elegante , richiamò alla loro m e- f»i<u. 
moria quelle molte vittorie , che aveano guadagnate fotto la fua condotta, Ictefia. 
incoratici a difendere e proteggere un Principe , eh’ elleno medefiine aveano , 
feelto , e terminò la fua orazione con afficurarle , eh’ egli fi era deliberato di , or \ 
governare con giurtizia , e moderazione , e preferire agli impieghi quelli fola- »*«»- 
mente , eh’ erano uomini di merito , fenza farfi giammai piegare o muovere £ en > 
dalle raccomandazioni di quaifivoglia perfonaggio (g) . E quelto fi è il rac- 
conto , che Giuliano medefimo , e dopo lui Libanio , vfmmiano , e Zofimo 
fuoi ammiratori , "o anzi adoratori , ci danno della fua promozione alla digni- d»Ua 
tà Imperiale ; ma d’ altra parte fembra , che gli Scrittori Criftiani , vale 

( a } F.unap. cip. {. pa$. 76. 

14 ) Amiiuan. pig. iso. Libin. ont. v. pv;. ir;. Zof. pij. zìi. Zonar. psg. ì*. 

lei 1.1 Hi II. ibuì. p;g. {11. Amman, pij. 100. 

U ) Libin. orar. ili. pai. iS{. 

t f ) Julian. iblei. 

t f ) i.iem p«s. VII- & Libai), pag. aS«. 

C l ) Amm an, lik. 11. pag, 161. 1 11. Julian. Liban. Zof. ibid. 
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dire Gregorio Nazianzetl» ( h ) , Filo/} ergi» ( 1 ) , Teodoreto {k) e Sozonuno ( 7 ) 
abbiano creduto , eh’ egli Ila (tato contapevole del difegno della faldatefca ; 
che anzi Zonar a ci dice in chiari termini , che Giuliano fpinto dall’ ambizio- 
ne , o temendo di non foggiaccre alla fine a quel reo tato, cui era fiiggiaciuto 
Gatto fuo fratello , fermamente guadagno a fe gli uffiziali , i quali in virtù 
delle fue private direzioni , incitarono i foldati a minacciarlo di morte , fic- 
come fecero , affinchè poteffe fembrare agli occhi, del Mondo , eh’ egli avea 
accettata la Sovranità per mettere in faìvo la fua propria vita (m ) . Non vi 
ha dubbio } che i primi Scrittori inoltrano edere grandemente parziali di Giu- 
liano ; ed i fecondi ci fanno fc orge re , che fono pieni di mal talento contro 
di lui ; per la qual cofa noi defcrivendo il fuo Regno e le fue azioni , ponendo 
a parte qualunque propenlìone com’ è il noftro coftume , fenza veruna par- 
zialità riferirono tatto ciò che trovarono negli Scrittori di ambedue le parti , 
falciando in balia del lettore il giudicare qual di e (fi meriti maggiore credenza . 
Tutti gii Autori convengono , che Giuliano fu innalzato alla dignità Imperiale 
■teli’ anno }óo. ma quanto al giorno d’ una tal esitazione noi fìamo affatto 
all'ofcuro ; fe non che trovandoft le truppe nel tempo della fua promozione 
tuttavia ne’ quartieri d' inverna , fa d’ uopo dire , che l'efaltazione di Giuliano 
Drcen- 1 111 F* r i 0 avvenne nel mefe di Maggio o Aprile . Non il todo egli accettò 
t\o , t il titolo Imperiale, che Decenxio fi affrettò indietro nell’ Oriente , ove fu rodo 
rioren- frguito dal Prefètto Fiorendo , il quale avvegnaché ben fa pelle la fua pattata 
tto r fi condotta verfo Giuliano , e temeffe perciò del fuo rifentimento , talmente fi 
’-tlu"" affrettò per ufeire dalla Calila , che lafciò indietro tutta la fua famiglia ; m* 
Oailii. Giuliano non fidamente diede a quella licenza di feguirlo , ma ordinò , che 
folte eziandio provveduta di pubblici carriaggi . Indi Lupicino Luogotenente di 
Giuliano uffizble di grande efperienza , coraggio , e fcalrrezza era capace d’ 
ingarbugliare le cote ; ma poiché egli era tuttavia nella Brettagna , Giuliano 
impedì , eh’ egli ricevefte notizia di quanto era addivenuto con ordinare , che 
foftero trattenuti i vafcelli lungo la codierà ; in maniera che (ebbene sbarcando 
lupi- egli in Bologna per efeguire gli ordini dell’ Imperatore a lui diretti , come ab- 
eino * biamo fopra riferito , (offe quivi arredato da un uffiziale colà mandato per 
"maxit ' un ta ' e proluditi) , pur nondimeno fu trattato da Giuliano con lumma umanità 
e piacevolezza (») . Ora Giuliano avvegnaché ben conofieffe , che l’ Imperato- 
la;» r»» re , ficcome da una parte era agitato dai timore , così dall’ altra era fortemente 
umo*,. provocato a sdegno riflettendo a tutto ciò eh’ era accaduto , alfine di placare 
’* ‘ il fuo sdegno , t diminuire i funi timori , fcrilTe a lui una lettera molto obbli- 
gante e gentile , e gliela mandò per due de’ fuoi primari uffiziali Pentadìo , 
Giulia- ,. t | Fui erto . Nella lettera gli fece fapore quanto era addivenuto , il pregò a 
'aa '™* ‘volergli permettere di godere quel titolo , eh’ era dato codretto ad accettare , 
forar,, gli rromife di predare a lui ubbidienza anche in quello dato colla medelìma 
» fi"-." prontezza , come fi (òffe una perfona privata , li offerì di mandare a lui alcu- 
otroltr' ne tru PF e > e falciare parimente in fuo potere la nomina dei Prefetto ; ma 
'' nel tempo medtlimo riferbò a fe la facoltà di eleggere gli altri uffiziali , e gli 
rapprefentò colla più grande fommidione , eh’ era si lungi , che la Galli a po- 
teffe privarfi d’ alcuno de’ Tuoi nazionali , thè anzi in contrario avea precifo 
bifogno di foccorfo dalle altre Provincie . Poiché dunque Giuliano non fi con- 
tentò fidamente della fua lettera , perfuafe a tutta la fua armata di fcrivere 
all’ Imperatore , caldamente pregandolo a voler confermare tutto ciò eh’ offa 
ave* fatto , ed a venire a concordati con Giuliano , il quale 1 ’ avea obbligata 

a dare 

< h ) Gre*. Naz. pag. jl. 67. 

( » ) Phlfoftorg. lib. v,. ijp. <. jwf. S4. 

1 * ) ThroJor. lib. ri, ap. »$. ;x,’. 656. 

ili Sozoin. p«s- »*>. ( m ) Zonar. pag. il. 

V» ) Auunan. r<&- 171. Julian. ad Aihcn. pag. jij. 
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a tiare un giuramento di non fofcitare alcun difturbo , fe Cojlanzo' p,\i perinet- 
tcffc di continuare nella Gailia col titolo di Augujlo (0) . Giuliano nella fua 
lettera (1 contento del titolo di Cefare ( p) ; ed egli meiefimo ci affìcura , 
che Cernendo ali’ Imperatore , non mai alfunfe verun altro titolo : ma a 
quella pubblica lettera , come noi polliamo chiamarla, egli ne aggiunfe una 
privata piena di forame ingiurie e villanie -, fìccome leggiamo in A. miniano , 
il quale ci dice , che quantunque il contenuto di quella Coffe flato a lui comu- ■* 
meato , pur con tuttociò avrebbe filmato coCa indecente e fauivenevole d’ in- 
ferirla nella Cua Moria (r) . I Deputati di Giuliano incontrarono 1 ’ Imperato- 
re in Cefarea nella Cappotlocia , il quale nella prima lettura , che Cete della 
lettera , fu talmente riportato da sdegno , che li fc acciò dalla fua prefenz* . e 
rimale per qualche tempo in forfè , come noi abbiamo detto 7 Ce dovelfe pro- 
cedere nell» Cua fpediz.ionc contro i Perjiani , oppure volgere le Cue armi 
contro di quello nuovo rivale ; ma conciolliachè dopo piu feria e matura de- 
liberazione prevalfero in lui piu Cani configli , effendofi raffreddati i primi 
bollori della Cua collera , egli licenziando i Deputati Cenza dar loro veruna rif- 
potla , fpedl nella Gallia Leonas fuo Queflore con una lettera a Giuliane , in _ . 
cui gli faceva fepèle , com’ effo in conto alcuno non poteva approvare la fua zo ° * 4 *' 
ufurpazioue , e lo efortava infierae per quanto gli Coffe a cuore la Cua propria tufo ,/i 
Calvezza , e quella ancora de' Cuoi amici , a contentarli del titolo di Celare , « **»-_ 
eh’ egli tuttavia gli concedea di godere , difapprovando però , ed annullando^"'' # 
qualfivoglia altra cofa , eh’ erafi fatta . Frattanto Leonas fobico giunfe in Pari- r . r /7I _ 
gi , ove fu cortefemente ricevuto da Giuliano , al quale contegno la lettera per., ter». 
dell’ Imperatore il giorno dopo il fuo arrivo . Giuliano la ricevette Ceduto nel 
fuo Tribunale , in prefenza della foldatefca e del popolo , che a tale oggetto 
area fatti radunare , e la fece leggere ad alta voce . Quando intefe , che l’Guluno 
Imperatore non gli volea concedere in niuna maniera il titolo di Ai tgujlo , <» **«- 
rivolgendoli a Leonas , gli difle , eh’ egli dt buon animo avrebbe lafciato fimi- 
le titolo , purché la foldatefca vi preftaffe il fuo confenfo ■ ma che altrimen- J 
ti ciò non rotea fare fenza tradire i foci foldatt , ed riporli al rifentimen- 
to di Coflanxp . Quindi appena egli ebbe profferite quelle parole , che tutta 
l’affemblea gli confermò con replicate grida di acclamazioni il titolo , che gli 
•veano conferito, proteflandofi d’ effern già deliberata a difenderlo fiuo all’ulti- 
ma itilla del loro fangue . Giuliano fcriffe all’ Imperatore per Leonas, facendogli 
nota la difpofizione sì del popolo , che della foldatefca, e dicendogli, com’effò 
non potea indurli ad abbandonarli al fuo rifentimento . Vi furono tra Cojìan- 
xo e Giuliano diverfi meffaggi ed ambafeiate, il primo forte infiflendo , che ri- 
nunziaffe la Sovranità , ed il fecondo ricufando Cotto varj pretefli di lafciare 
quell’autorità, ond’era flato invertito dalla foldatefca, e dal popolo, febbenenel 
tempo inedeliino affìcu rafie I’ Imperatore delle fue buone intenzioni , e del 
zelo , che avea per il fuo fervigio (/] . 

Frattanto effendo 1 ’ Imperatore tutto occupato nell’ Oriente in guerreggiare 
contro i Perjiani , Giuliano per tenere in azione la fua armata, e mantenerli 
inticme la riputazione, che lì avea acquiilata, pafsò il Reno in Trieefima , che 
alcuni vogliono che fia Cleves , altri Kcllcn in quelle vicinanze , e gittandofi 
improvvifamente fogli Attuar/ , che fono i prefenti abitatori de’ paefi di C/f-Giidiino 
•ver e Munjìer , i quali aveano fette delle frequenti feorrerie nella Gallia , die- 
de il guaito al lor territorio, tagliò a pezzi un gran numero di efli , ed ob- , Htn . 

Tomo XPl. R bligò 

• - . f 

( 0 ) Ainmian. lib. ». pag. 167. Jul. pag. 51!. Zonir, pag. il. 

( p ) Zonar. >bid. ■’ • 

C q ) Julia a. ìbiJ. pag. jaj. 

Ir) A'nm an. ibtd. pag. a*?. V •*• 

( / ) Idem Liban. orai. in. pag. 1J6. Zoo. pag* io* 

1 / ) Juliaa. cpilL xxiviu. pag. 1S0. 
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bligò i rimanenti a fottometterfi a quelle leggi , eh’ egli (limò a propofito d 
imporre loro . In quella Coedizione egli contornò tre meli, e quindi rivalicando, 
il Rene, vifitò tutti i forti, eh’ erano lungo quel fiume fino a Bufile a , ricupe- 
rò alcune piazze, eh’ erano tuttavia in potere del nemico, le fortificò , e con- 
ciolfiachè ranno foflègià in gran parte feorfo, fi ritirò in Menna, ove prefe 
i quartieri d' inverno per la ftrada di Befania , eh’ ei deferire in una lette- 
ra (»). Circa quello teim>o mori Eleni fua moglie forrlladiC«/}<j»z;»> ed il fuo 
cadavere (il mandato a Roma , perchè forte quivi feppellito vicino a quello di 
Coflantina fua forella («). Ella vien appellata in moltiflfime delle fue medaglie 
Flavia Julia Helena , ed in alcune di effe porta il titolo di Augufla ( w ) , il 
quale noi fupponiamo, che fia (lato da lei affunto dopo la promozione di fuo 
marito. In quell'anno a’vent’ otto diAgoflo giorno di Lunedì accadde un gran- 
de «clini Solare , il quale cominciò dopo le «re quattro e mezza della mattina, 
e durò più di due ore (*). Ammiano nella fua Iltoria fa menzione di que- 
llo edifli ( / ). 

I Confoli deh* anno feguente furono F la-vii Taure Prefètto dell’ Italia , il 
. quale l’anno innanzi avea preftduto al famofo Concilio di Rimini, t Floren- 
ó,Uv,t V» Prefetto della Gallia , il qual’ era fuggito da quella Provincia , torto che 
3 jm>. Giuliano fii dichiarato Imperatore. Poiché in quell'anno Giuliane fi avvide che 
d* o. Cefi an?a non voiea afcoltare niuna forta di patti, cominciò a prepararfi alla 
8 uCTTa i elfendo alla medefiins incitato da’ fuoi maghi, i quali lo alficuraronq 
no ni4.di felici fucceflì , ed "incoraggito eziandio da vari fogni, in uno de’ quali di- 
cefi, ch’egli averte conofciuto, ch’era proffimo il fine di Coflanxp , e che do- 
vea morire circa il mefe di Novembre (?). Ammiano ci dice (a), eh* erto 
profertava tuttavia efteriormenre la Religione Cri/liana, affine di guadagnare i 
if»-r/!»CriJliani al fuo partito, quantunque già da molto tempo avertè nel fuo cuore 
ài Gm- r inun?.uta una tal legge , ed avelie abbracciata la religione degli antichi Roma- 
,no ’ ni; che anzi affine d ingannarli a man falva , ei nella fellività della Epifania, 
la quale fi celebrava nella Chiefa con irtraordinaria pompa e folennità , pubbli- 
camente affillette al Divino fervigio, ed offerì inficine con gli altri le fue folenni 
preghiere (A ),• per la quale efpreffìone di Ammiano , alcuni vogliono , che 
debbafi intendere, che Giuliano riceverti il Sacramento dell’ Eucarirtìa . Zona- 
ta fcrive, che ciò accadde nella feda della nafeita del noftro REDENTORE , 
che allora celebravafi da’ Greci a’ fei di Gennajo ; ed aegiugne, che Giuliano 
fotto una tale ipotrifia fperava di aflìcurare i foldati al luo partito , i quali 
erano per la maggior parte Crifliani (e). Intanto com’ebbe fatti i neceffarj 
preparamenti alla guerra, ed era pronto a marciare nell’ Italia , e quindi nell’ 
Oriente contro Coflan^o, ove ancora pertìfteflè in negare a lui il titolo d’ Im- 
peratore , gli fu recato avyifo, che gli Alemanni , e fra gl’ altri i fudditi di Va- 
domario , il di cui paefe giacca preffo Bafilea , aveano fetta irruzione nella Gal- 
lia dalla parte della Rezi a , e vi aveano commertè terribili devaftazioni . Fa- 
icmario finto di avere un fommo rifpetto per Giuliano , e di ertère in gran 
turbamento per le oftilità commertè da’ fuoi compatriotti .- ma fra quello mez- 
zo avendo Giuliano intercetta una lettera da lui fcricta a Coflanxp piena delle 
più rabbiofe invettive contro di fc medefimo, trovò la maniera onde farlo ar- 
redare in un banchetto, e lo bandi nella Spagna {d) . Quindi perchè Giuliano 
avea già mandato Libanene, ch’era uno d? fuoi Comandanti , con un forte 

diflac- j 

C *» ) Amnisti, lib. XI. pag. 171, So lib. IX I. pag. 17*. 

tvv) Byzsn. tamil. pag. si. 

C x ) I’eiav. Jotìr. irmp. lib. il. cip. *f. pag. azj. 

(fi Animun. lib. xx. pag. ij(. 

< x, ) Libali, orli. xu. pag. ut. Animilo. ibid. pag. i/o 

J'I Ammiin. lib. xxi4ptg. ilv. {• 

< * ) Idem pag. iti. tv ) Zollar, pag. io. 

( d ) Animila, ibid. n ^ 
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dirtaccamento contro gli Alemanni , il quale vi era (lato uccifo , ed i Tuoi fol-Giuliino 
dati porti in rotta e (confìtti vicino Sanzio, oggidì Seckingen nelle vicinanze 
di Rafilea , Giuliana fi avanzò in pcrfona contro di loro , pafsò il Reno , e *? 
rag.’i untili mafpettatamente , ne tagliò a pezzi un gran numero, ed obbligò Alemin. 
gli altri a reftituire il bottino , che aveau fatto , e a chieder la pace , eh’ ei nt . 
concerti loro , fecondo quelle condizioni che a lui piacquero (e). Libanio ci 
allicura , eh tCo/ìan^o avea per mezzo di lettere ed ampie fomme , trafmefTe a’ 4?*^ 
Capi delle nazioni Germane, foìlevati gli animi loro, ed incoraggiti ad inva -tritìi. 
dere la Gallia , affine di dirtogliere Giuliano dal formare altri progetti ( f ) • Tp l * 
Ammiano ci dice, che quella era la voce comune, la quale erafi fparfa (g ) ; • 

e Giuliano pretendea di avere in fua inano le tteffe lettere di Cojìanza e ino- 
ltrare si erte, che altre, le quali fupponeali, che l’ Imperatore averte ferine a’ 

Barbari nel tempo di Magnenzio , animandoli a fjre invafìone nella Gal- 
lia ( s ) ; la qual cofa molto alienò da lui gli animi del popolo ; tuttavia 
però, Ammiano non 0 prende la briga di ciò affermare , ma (ertamente ci dice, 
che quello era un rumore volante (t ) . Frattanto poiché Coftanzo ordinò, che 
fi formartelo de’ magazzini in Brianpon nel Delfina » , in Bregentz nel lago di 
Cojlan za, e in molte altre piazze nelle Alpi, Giuliano conchiufe da ciò, ch’GiuIUn» 
egli era inclinato a far guerra , talché rifolvendo di prevenirlo nell’ cfecuzione 
del fua dileguo , fi levò la mafehera , ed obbligò i fuoi faldati a dare a lui un j*” 
giuramento di fedeltà, dacché tutti fecero con fomma prontezza, a riferba di gli gm- 
flebridio , il qual era fucceduto a Florenzio nella Prefettura della Gal Ha ; im- ramino 
perocché quello uffiziale francamente fi protertò , eh’ ei per qualfivoglia confide- 
razione non mai s’indurrebbe a predare un giuramento, per cui egli era ob- 
bligato a sfoderare la fpada contro il fuo legittimo Sovrano ; per la qual cofa 
Giuliano gli permife, che fi ritiraffe nell’ ktruria fenza alcuna molertia ( « ). 

Or a dir vero tale condotta di quello uffiziale sì fedele , generofa , e difrnte- 
rertata fi meritava un miglior nome di quello di effemminatezza, ond’ è pia- 
ciuto a Libanio di nominarla (mi). Giuliano pertanto dertinò in luogo fuo un 
'tale Germanico per efercitare le funzioni di Prefetto. Quindi avvegnaché l’aver 
erto obbligati in tal guifa i foldati a dare a fe un giuramento di fedeltà, forte 
una maniterta ribellione da Co/lanzo , egli ferirti perciò a diverfe Città , e fra ^ 
le altre ad Alene , Lacedemonia , e Canuto , facendo loro Capere i motivi , per J VMru 
cui fi era morto a veuire a tal rifoluzione, conciofliachè ben fi accorgea, dice cuti. 
Libanio, che i Principi buoni di buon aniino fottomettono le loro azioni al 
giudizio di tutto il Mondo: laddove i tiranni temono anche del menomo fcru- 
tinio (x). Di tutte quelle lettere o anzi apologie, fidamente é giunta a’ tem- 
pi nollri quella, ch’egli ferirti agli Ateniejì ; e pochi verfi d’ un’altra lettera, 
che ferirti agli abitanti di .Corinto , allora quando egli era già padrone di gran 
parte deli’ Imperio : nelie dette lettere pretende di 'ertiti (tato animato a far 
guerra a Cofiane^p da’ fuoi Dei, 1 quali lo aveano parimente affìcurato di felici 
avvenimenti (/ J . Or Giuliano avvcggeiiJofi , che porca fidarli della fedeltà del- 
la fua armata, e rifoluto già di profeguire i fuoi difegni con vigore , mandò 
parte delie fue forze nella Paimonia folto la condotta di levita. Giovino , e Giu)i(n0 
Giovio , ordinando loro , che prendefliro differenti llrade , affinchè potettero j t muto 
fembrare più nuinerofi, ed 1 fi orare nel tempo fteffo maggior terrore negli ani- m mar- 
mi de’ nemici, mentr’tffo lafciaildo Bafilea , marciò per Jiofchi e viottoli nell fM * 
Illirico. Ntvita pii, Giovino, eGiirvio feco aveano circa ventimila combatten- 
ti,* ma Giuliano non più che foli jooj. Tutti poi fi doveano incontrare in 

R 1 . -Tir- 

(«) Idem ibid. C /) tiban. ow. 111. pa|. ito. 

( / ) Animilo. it>id. li) Jul. ad Athca. pa£-ii 4 « 
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(vv) Libati. pif. ile. tu) Lituo, orit iti. pij. alt* 

l f ) Jiilnn. «p. jrm. pig. isp. Nat orat. li. pi*. 61. 
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Sirmio , ch’era il luogo detonato per il generale radunamento. In tanto Culle 
prime notizie della marcia di Giuliano, Tauro Prefetto dt\\' Italia , e Florcnzio, 
che Cojlanzo avea ultimamente Inabilito Prefetto dell’ Illirico , abbandonando 
le loro Provincie fi diedero alla fuga, ed affirettaronfi dall'Imperatore, per far- 
gli Capere i movimenti di Giuliano ; e poiché ambiduc eran Confoli in quell’ 
anno, Giuliano ordinò, ove fi voglia predar fede a Zofimo (£) , che folte il 
lor nome infamato in tutti i pubblici atti, coll’appellazione di Confili fuggiaj- 
cbi . Quindi Giuliano per mezzo della lor fuga divenne padrone dell’ Italia , 
fenza tirare neppure un fol colpo, e fimilmente della Sicilia, ov’ei mandò a!- 
cuóe truppe con ordine di tenerti pronte a paffare nell' Africa . Or i vari cor- 
pi di truppe guidati da Giuliano e da' tre fopraccennati Comandanti profegui- 
rono la lor marcia con tale fpeditezza, che a capo di io. o 11. giorni arri- 
varono tutti nelle vicinanze di Sirmio, nella qual Città Giuliano entrò in trion- 

fo; imperocché Luciliano, che quivi comandava per Cojlanzo, fu forprefo la 
notte innanzi, e fatto prigioniero da uno de diilaccamenti di Giuliano. Ei.fi 
trattenne non più che foli due giorni in Sirmio, cflfendo impaziente di renderli 
s*.rtndt padrone dell’importante paltò di Sucidava , per cui era divifo 1 ’ Illirico dalla 
padjw Tracia : la qual cofa ei fece fenza incontrare alcuna oppolizione , e dopo avervi 
hnco fef" c ’ ata un * fotte guernigione Cotto il comando di Novità , fe ne ritornò indie- 
tro a A dijfi , ove ftmbra ch'egli abbia continuato a Ilare , fino a che gli fu- 
rono recate le novelle della morte di Cojlanxp , impiegando quel tempo in ra- 
dunare truppe da tutte le parti , affine di rinforzare la fua armata prima di 

entrare nella Tracia. Durante quivi la fua dimora , innalzò Aurelio Vittore 

lo Storico al governo della Pannonia Seconda , e fcrillé al Senato Romano 
una lettera piena delle più mordaci invettive contro di Co/ìan^p , la quale fu 
malamente ricevuta dal popolo, e vien eziandio molto difapprovata dallo ftef- 
fo Ammiano la). Mentre Giuliano fi tratteneva in Naiffo fenza avere alcuna 
apprenfione di qualche nemico alle fpalle , due legioni di Celiando , ed una 
coorte di arcieri, che aveano avuto ordine di portarti nella G alita, forprefero 
nella lor marcia la Città di Aquileja , e la difefero con tanto vigore e valore' 
Ma™* c he Giuliano non potè in conto alcuno ridurla in fervitù. Quelli eran coman- 
fattoZ ^ atl d* un cc rto Migrino, il quale fece refillenza a Giuliano fino a due meli 
pirrr ri ■ dopo la morte dell’Imperatore, ed anche dopo quella con molto (lento e diffi- 
dar-t ih coirà fu indotto a fottoinetterfi a Giuliano (à ). 

A V> '\e Frattanto e (Tendo Cojlanxp ritornato dalla Mefopotamia in Antiochia verfo la 
jj, fine dell’anno precedente , ficcome abbiamo Copra riferito , fi prefe in moglie 
nella detta Città con folemie pompa e gran magnificenza Majjima Fauflina , 
L'impe- efsendo morta qualche tempo prima Eujebia . Gli antichi poi non fanno al- 
r pre°:Ui cuna menzione ne della Famiglia, nè della qualità di quella novella Impera- 
li. me- trice : e tutto quel che di lei noi Tappiamo, fi è, che qualche tempo dopo la 
thè Maf. morte di Cojlanxo ella fi fgravò d’ una figliuola chiamata Flavia Majjima Co- 
'ìZtfl anz * * * a 9 ua k polcia data in moglie ali’ Imperatore Gradano. Indi co- 
me furono terminare le pubbliche fede ed allegrezze, 1 ’ Imperatore fpefe la ri- 
manente parte dell’ inverno in far de’ preparativi per la fua- meditata fpedizio- 
ne contro i Ptrjiani , avendo rifolto di terminare una tal guerra, o almeno di 
afiicurare I’ Imperio da quella parte , prima di marciare nell’ Occidente contro 
di Giuliano . Frattanto Sapore avendo radunato un poderolb efercito , ufcl 
in campagna , e li avanzò fino alle fponde de! Tigri con intenzione di tragit- 
tare quello fiume , e profèguire la fua marcia a dirittura verfo l’ Eufrate . Non 
si rollo -Cofìan-o ciò rifeppe , che lafciò Antiochia , e valicando j Fu frate li 
avanzò fino ad Edefl'a , onde mandò parte della fua armata Cotto il comando 

••d» 

C * 1 ZoC pag. rii, 

J a ) Ammutì. [»-. 190. libiti, orlt. zi. pi». if4. Zof. pig.zit. 

I » ) Amman, jag. tyi. *d 19;. 
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di M rbezione ed Agitone alle fponde del Tigri con ordini efprttti di rifparmiare 
k truppe , e non riporle capricciofamente a’ pericoli . Verfo quello tempo l* 
Imperatore ricevette certe notizie , che Giuli» no fi era refo padrone deli’ Illi- 
rico, e dell' imponente patto , che fepara quello paefe dalla Tracia ( c ) . A 
tali novelle Cojlan-o fu percofTo come da un fulmine ; ma il giorno feguente 
giunfe un melfo da' fuoi Generali , eh’ erano lungo le fponde del Tigri , il J Pe lr 
quale lo aflìcurò come Sapore fpaventato da certi infaulli auguri fe ne era mar- Jl 
"ciato indietro a’ fuoi proprj Domini con tutta la tua armata ; ficchi l'Impe-iw. 
ratore fopraffatto di gioja per tali notizie , immantinente fi parti dalla Mio- 
potami» , e ritornò in o fntiocbia col penliere di marciare fenza indugio contro 
di Giuliano , effendo incoraggi to dal fuo efercito , il quale ad una voce fi prote- 
ilò , eh’ eran tutti prontiiììmi a fagrificare le lor vite in una cofa tanto buo- 
na ed onorevole . Frattanto egli fpedi Arbezione con un forte diltaccamento agli 
ftretti di Sucidava, ove Giuliano flava unendo le fue forze , affine d’invadere 
la Tracia, ed indi lo infegul egli in perfona coi rimanente della fua annata 
verfo la fine dell’Autunno. Quando egli gmnfe in Tarfo nella Cilicia , fu af- L > lm _ 
fahtct da una malattia accompagnata da fèbbre , cagionatagli principalmente p,r.no‘r 
dalla inquietudine e perplelfita del fio animo; ma pir contuttociò avvegnach’ marcia 
ei crederle di poterne guarire col moto ed efercizio , profegul la fua marcia e V"£ 
verfo Moofncrenc ne’ confini della Cilicia alle falde Jet monte Tauro, ove a ca- |,| no lu * 
gione delia violenza del fuo male , che giornalmente crefcea , fu obbligato a m , fi 
fermarli . Finalmente dopo avere indarno applicati al fuo male tutti i rimedi «* 
poflibili , mori in quello luogo a’ tre di Novembre nell’ età d’ anni quaranta- jjj, } '“ ri ,_ 
cinque , e dopo un Regno di trent’otto anni, contandoti dal tempo , in cui {re „ e . 
fu creato Ce/are , ma folamente di venticinque , ove fi voglia numerare dalla 
morte di fuo padre (<f) . Or fu detto comunemente , ed allora creduto alme- 
no da’ Crijliani , che Giuliano colla prometta d’ un* grande ricompenfa avea 
fedotto uno de fuoi cortigiani , eh’ etti non ci nominino, a dare a Cojlanxp il 
veleno , ond’ egli fe ne mori (e) . Comunque però ciò fia , non si rollo Giu- 
liano ricevette la nuova, che 1’ Imperatore era morto, che tortamente lafciò 
1’ Illirico , ed agli undici di Dicembre arrivò in Coftantinopoli , ove fece traf- 
portare da Gioviano , che fu pofeia Imperatore , il cadavere del defunto Prin- 
cipe, e ordinò, che fotte forterrato colla folita foiennità nella Chiefa degli Appo- 
ftoli (/) . Giuliano ilei In attillò alla cerimonia veltifo" delle fue velli di porpo- 
ra , ma fenza I’ alnt divife o dipintivi della fua dignità { g) • Gregorio Na- 
zian^eno fcrive , che Cojlanzo in punto di morte motlrò granile a (fanno e dis- 
piacere principalmente per tre cofe’, ; in primo luogo perchè avea. ucciiì i fuoi 
più ftretti parenti ; fecondariamente perche avea innalzato Giuliano alla di- 
gnità di Cefare ; ed in terzo luogo , perche avea perfeguicati , ad iftigamento 
degli Ariani , gli Ortodoflì Criftiani ( b ) . D’ altra parte Ammiano ci fa fape- 
re , che Cojlanzo, per quel che diceali , avea nominato Giuliano per fuo fuc- 
ceffbre .• noi però difficilmente polliamo, credere , ch’egli fi fotte pentito d’aver 
perfeguitara la Chiefa , quantunque Gregorio Nazianzeno , e dopo lui Tendere- 
te (»), ciò affermino ; dappoiché Atanafio ei afficura , eh - egli feguì gli empi 
dogmi degli Ariani fino all’ ultimo refpiro , e ricevette il batcefimo poco pri- 
ma di morire dalle mani del Vefcnvo Euzojo ollinatiffìmo Ariano ( k ) . So- 
crate feri ve , ch’egli lu battezzato da Euzojo in Antiochia, prima che fi par- 
tirti 



■4 



( r ) I ilein lifa. in. pi?, ito Cinge Bix. firn. p*g. **• 
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C irtanroriffe verfo la Cilici* ; ed a dir vero £««•/• era il Vefcovo Ariana della detta 
a b»t- Metropoli (/) . Ma Filaflorgìo ci dice, che Caftan?* ricevette il battefimo in 
Mopjucrtne , allorch’ era già fui punto d| morte ( * ) ; nella qual opinione 
‘di mn- egli vien feguito dalla Cronaca A/ejfandrina ( m ) , la quale aggiugoe , che 
u d » m mandò a chiamare da Antiochia, il fuddetto Vefcovo Eu?oj* . Quanto poi al 
Voltava fuo carattere , tutti gli antichi si Criftiani , che Pagani et Io dipingono come 
Arano. un p r j nc jp < d e bole, ma vano infieme ed orgogliofo .• egli fi lafciava intiera- 
Carttu. mente governare dagli eunuchi della corte , e fpecialmente da Eufekio fuo Cu- • 
ri dell’ merlingo , fopra del quale non pertanto egli avea, fecondo che lepidamente ci 
tT/c*’ dice ‘Ammiano , qualche picciola autorità (e) . Non aramife niuno alla fua 
fUnaoT confidenza , fe non fe quelli folamente , eh’ erano ben verfati nell’ arte di adu- 
lare ; donde fu eh* egli non ebbe mai veri amici intorno^ alla fua perfona , 
ma quelli folamente , i quali con approvare , e commendare quanto efTo prò* 
ponea di fare , fi ftudiavano di guadagnare il fuo favore ed ingrandire fc me- 
defimi . Fu fuo coftume di attribuire a fe fteffo tutta la gloria delle vittorie * 

riportate da* fuoi urtiziali , e parlare di effe , come fe averte egli in perfona 
combattuto alla teda della vittoriofa armata ( o ) . Gli Scrittori Criftianj^ si 
Ortodorti che Ariani , fi lagnano dì lui , poiché volea troppo prefumere di 
fapere delle materie Ecclciiutiche ■ Sotto di lui gl* impieghi non furono mai 
dati ai più meritevoli , ma folamente a quelli , che li poteano meglio com- 
perare dagli eunuchi , e da altri favoriti ; dal che avveniva , che 1* infelice 
popolo nelle Provincie forte miferahilmente oppreffo da’ loro Governatori , i 
quali non foto riponevano ogni cura e principale applicazione in far al , che 

§ li fteffi fudditi pagafièro quelle fomme , eh’ erti aveano sborfate , ma eziau- 
io in accumulare nuovo denaro onde poterli comprare altri più vantaggine e 
profittevoli impieghi . Fu si gelofo della fua autorità , e d’ un naturale si pa- 
vido e fofpettofo , che Alila menoma apprenfione di qualche congiura facea 
morire un gran numero di perfone , confondendo fpeffo gl’ innocenti coi rei , 
febbene forteto accufate da uomini affatto indegni di credenza : ed in querta 
maniera fi accrebbe fatto lui a légno tale i’ infame ftirpe de’ delUtori , che 
niun uomo ricco di Seni di fortuna , per quanto forte grande la fua innocenza, 
era ficuro . In oltre conciortìacbé non fòrte dotato di gran talento o capacità , 
egli odiava tutti gli uomini di lettere , e veniva cosi ad impedire che fionde- 
rò le feienze ed arti liberali ; talché folamente i liberti fi applicavano allo 
Audio della legge , effendo quello dell’ eloquenza intieramente trascurato : L* 
effere un gran Filofofo era tenuto per delitto , a cagion che Coftanzo riguarda- 
va i Filofofi come maghi , contro de’ quali promulgò , Cccome abbiamo of- 
fervato , rigorofiflime leggi (p) . Nulla però di meno egli fondò e dotò una 
libreria in Ctftantinopoli , 1 * arricchì d’ un ampia collezione di' (celti libri , e 
deftinò una perfona con un competente falario ad averne la cura (p) . Ma fra 
tante si cattive qualità , egli ne avea parimente alcune buone ; ne’ delitti di 
le fa Maeftà , tanto che foflèro veri e reali , quanto che folamente dubbj c 
fofpetti , egli fi portava a guifa di un tiranno , dice lAmmion* ; ma in altri 
riguardi non era un Principe cattivo (r) . Lo fteffo Scrittore aggiugne , eh* 

* egli fu d’ una ftatura bada , ma però avvezzo ad ogni forra di fatiche , c fi- 
cea gli efercizj militari , fpecialmente qoelli della fanteria , con ammirabile 
deprezza (x) . Si contentava di una menta frugale , dormiva poco , era affàt- 

to , 

(■lì Socnt. lib. II. c*p. 47. pag. ita. 

A * ) Plrlnrtr. lib. vi. cip. 6. pjj. Sf. (m) Cbroa. Ale*. p«g. 6I4. 
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to nemico della biffini , ed era fornito di tale caditi , e temperanza , che di 
lui non fij neppure fofrettato efler reo di oue’ vizj , che alle volte fogliono re- 
gnare in alcune corti (») • Generalmente u crede , che Caftan fia dato 1* 
Autore della legge , ù quale condannava a morte quelli , eh' eranfi trovati 
colpevoli di delitti contro natura ( » ) . Quantunque alcune volte egli fi abbai- 
falle , impiegandofi nelle più vili occupazioni d' un foldato , pur tuttavia fa- 
rea nel tempo ftefTo mantenere la grandezza e «tacili del lublime fuo po- 
rlo (in;) . Fu in oltre difprezzatore di ogni Torta di popolarità ; il che Ani- 
mi ano attribuite ad una grandezza d’ animo degna di un Principe , ma for- 
fè dò dice ironicamente ; imperocché altrove egli mette in derilione la fu* 
affettata gravità , dicendoci , eh’ elfo compariva in pubblico a guifa d' una 
tatua , lenza muovere nè la teda , nè le mani , fenza fputare , nè purgarli il 
nafo ( il detto Scrittore non ha ritegno di raccontare quede minuzie ) temen- 
do , che ove lì foggettalfe a fare sì comunali azioni , non avelfe a degradare 
dalla maedà e grandezza di un Imperatore (*) . Quantunque non fbffe dotato 
A' alcun talento e capacità per la poefia o eloquenza , por tuttavia non era af- 
ferò ignorante della coira letteratura (/ ) ; del che pero non ci pofTòno fervite 
di pruova i Tuoi difeorfi , che noi leggiamo in -dm ni a no , a cagion eh' e di , 
come noi ben polliamo immaginare , furono compodi dal detto Idoneo . Au- 
relio Vittore , ed Eutropia il commendano per il grande rifpetto , eh’ egli 
Tempre modrò a fuo padre , per la fua draordinaria modedia , e perchè ri- 
eompenfava con rara e (ingoiare generofità ogni fervigio a lui feto (z) . Te- 
miftio leda la fua magnificenza , ed olferva , eh' egli arricchì tutti i tuoi ami- 
ci (/») . Egli terminò le mura di Coftantinopoli cominciate da fuo padre ; ri- 
parò con vade fpefe molti edifizj , che quivi erano * ed abbellì la Citrà di 
fontane , bagni , ed altri fuperbi edifizj (b)\ I Tuoi Panegiriftt parlano di lui 
come di un Principe di gran moderazione , ed inclinato alia pietà ; ma Giu- 
liano ci dice , eh’ ejli era affatto dedituto d’ ogni pietà e compaffione , febbr- 
ile comunemente folte creduto , eh’ egli poflTedefTe ambedue quede virtù ( c ) . 
Libante dice ( d ) , eh’ egli punì coll’ edrema feverità i delitti di fellonia ; ma 
che foffriva con gran pazienza , ed era pronto a perdonare per la menoma 
fommilfione tutti gli altri affronti ed ingiurie a lui fatte . Per confermare ciò 
egli ci dice , che avendo gli abitatori di Edeffa abbattuta una delle fue ftatue , 
e pubblicamente sferzata epercolfa , foggiugnendo , che quello il quale meri- 
tava di edere cosi trattato , non era atto a governare ; 1' Imperatore allora 
quando fu avvifato di tale infulto , non nr inoltrò alcun rifentimento , nè 
portò giammai alcuna malevolenza alla detta Città, o agli Autori ditale villana 
indegnità, la auale pochi Principi avrebbono fofferto che andalfe impunita (e) . 
Egli fu un zelantiflimo promotore della C rifilano Religione , e promulgò va- 
rie leggi , delle quali abbiamo data contezza nell’ Moria del fuo Regno , in- 
torno alla totale fopprefiione della idolatria . Fabbricò molte Chicle , e ira le 
alrre la famofa Cattedrale di Emeja nella Siria , e la gran Chieia di Aleftan- 
dria appellata Cejarta . Quanto poi alla Chiefa dì Santa Sofia in Coftantino- 
poli , ella fu opera di Coftantino , comecbè venga comunemente attribuita a 
Coftanró Tuo figliuolo (/) . Finalmente egli non foto fabbricò , ma eziandio 
dotò ed arricchì molte Chiefe di ben granai rendite , c mofìrò in tutte le oc- 

cafioni 
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Idem ibid. p*f. ini. Se lib. «vi. P»t- ro. Themift. orzi. i. ptj. jp. Viù. cpit. 
Cod. Thtod. lib. iz. tu. r. leg. |> p>(. f a. 

Ammiin. hb. zzi. pz*. zoo. ( ar ) Idem lib. zvi.naz.70. 

Aur. Vici, pie- 87. ( a. ) Idem ibid. Se Eutrop. pi*, ilj. 

Themill. otat. iv. p*e- 61. < l ) Idem ibid. pie. 5!. 

lui un. epilt. a], pie- 141. I J ) Liban. orar. xiv. pag. jpj. 

Idem ibia. pte. 400. 

Socrat. gag. 94. Cange arb. Coftantiaop. defcript. pig, 144. i<j. 
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cationi un rifpetto e {lima flraordinaria verfo il Clero , e fpecialmente verfo i 
Veftqvi , ricevendo da loro la benedizione in una umile pofifura , ammetren- 
doli alla fua tavola , efentamloli da ogni forca d’ impofizioni e caffè ec. ($). 
Ma quelli favori erano da lui compartiti a que'.li (blamente , che proféffavano 
la doirrina di Ario ; imperocché quanto ai Vefcnvi Orcodoffì , quelli erano 
difcacciati dalle rifpettive lor fedi , ed èrano o banditi o imprigionati ; che 
anzi alcuni di efli erano eziandio polli a morte coli’ autorità o piuttolto conni- 
venza dell’ Imperatore . Ma non e noltra incombenza di dare un ragguaglio di 
quella perfecuzione ; poiché ciò é materia propria degli Scrirrori Ecclefiallici . 
Circa poi gli Autori , che fiorirono folto C.Jlangp , fe ne farà da noi parola 
nella feguente Nota ( G ) . 

* ‘ Prima 



< G > Tri «li uomini di lettere, che fiori- 
rono folto C-flanze , S. Giriamo fa menzione 
di Gtnnadt o , Pitrr , Interino , Minerzn , Al 
cimo, Drlfidie , e Denato l i). T-itto uel che 
noi Tappiamo de* due primi fi è , ch*e(fi furono 
tmbidue celebri caufidici ; che J primo ville in 
Homa , ed il fecondo m Saragozza nel li Spa- 
gna it). Di Vittorino nc fave 1 lacerne» Sin fot* 
to . Tiberio Vittore Minervie infrenò l'eloquen- 
za m Cojìantinepeh , in Rema circa l’anno 
ed in Beurdeaux luogo della fua nafeua ( 3 )/ 
figli é altamente commendato da Aujome » il 
quale molto fi pregia di avere fiudiato folto di 
lui C 4 ). Alette Mmctto fuo figliuolo fu lì. 
mi /mente profeflore di eloquenza nella fiefli 
Otta , ma morì in età molto giovane ( j ). 
Latine Aitate Al cimo fu nativo degli Agcnots, 
o oa il territorio di Aron , e viene da Aafo- 
mìo annoverato tra iprofi fióri di Beurdeaux U) j 
ma ei fu fimilmente un Awonto , ed è com- 
mendato da Apt limare Sidomo per la fua co- 
gnizione delle leggi , e fua llraordwaria ver* 
mezza nella lingua Green e Latina l 7). Que- 
lli pubM rò alcune opere « 'nelle quali com- 
mendò i* Impuatoir Giuliano , e Sallajhe , 
ch'era Prefetto della Galltn folto quello Prin- 
cipe C 8 ) i ma niuita di elle è pervenuta a* 
tempi nollr- . Aulii. io poi , che tacca di iui 
una grande fi ma, cnomu la fua modelli*, la 
dolcezza del fuo naturale, la fua gravità . e la 
regolatezza della fua vi«a ( 9 . Àrtico Tiro no 
Delfidto ligi uolo delP Orato e Patera o Pate- 
ne , di cui abbiamo favellato nella noltra .ul- 



tima annotazione , fi acquifiò gran fama per 
mezzo de* Topi poemi ( 10 ) > e poiché egli 
era di profellìone Avvocato, acculò dt eftor- 
fione innanzi a Giuliano nell 1 anno 358. *V«- 
mtrio Governatore della Galltn tfArbon-fe t ina 
non potè provare la fui accufa Cu ) . figli 
abbracciò il pan to d* un certo' tiranno , fpe- 
rando in tal maniera di fare. la Pia fortuna ; 
mi ove per lui non avellerò intercedilo le 
lagrime di fuo padre , ei farebbe fiato intiera- 
lk mente rovinato e dillrutlo l iz). Quello ti- 
ranno non può eflère altri , che Precep;o , il 
quale lì ribellò dall'Imperatore Valente nell* 
anno 365. Nc* tempi appretto egli infognò Re- 
torica • Bturdraux con gran f ma del luo io- 
nie l ij ) ; il che fu nel Regno di Valenti - 
mano , t non di Coflanxn , ove (il vero queL 
che fcrive Salpino Severo , cioè che morendo 
nell'età d'anni quaranta in circa , non ebbe 
il difpiacere di vedere Premia fua figliuola de- 
dotta da' Prifc lliamfii nell' anno 380. , ed Eh - 
crocia Ina moglie , la quale avea abbracciata la 
llefla delia , decapitata circa l'anno 2*4. (14)» 
San Girolamo fcrive , che inentr' egli era tut- 
tavia molto giovane , era famofo per tutta 1 a 
Galltm, a riguardo delle fue compolìzioai si 
in verfo , dir m profa C 15 ) . Ammano 
Marcellino ( 16) , ed Apehnare Sidonio C 17 ) 
commendano la fua eloquenza vivace inficine 
ed andante • Finalmente febbene polliamo in- 
ferire da quel che abbiamo fopr* citato. Tei on- 
do Salpino Severo , ch'ei fpllè Cri/hauo t pur 
nondimeno San Girolamo in ifcrircndo ad 

Hedia 



( 1 ) Httr. Chren, ‘ ( a > Idem ibid . 

( 3 ) Idem dia. Aufen. de profeff'. Bardigai . carta. 1. png. 1J7. 

( 4 ) A uj c/i. did. cara»* 6. png . ijo. 1 K , 

( 5 ) U.er. Chren . yng. H4* 

I 6 ) Au f on. iLtd. carm. 1. pag. 1 41 * 

( 7 ) Sidon . Id. vili, f /!;/. 11 . pag. 121. 
t 8 ) Idem did. ( 9 ) Aufen. did. 

( 10) lacm dtd. carm. 3. pag. 1 47* 

( li ) Amm an . Id. abili, pag. 114. 

( 11 ) Aujon. cor. f. p.ig. 148. 

( 13 ) Ideai did. png. *49. 1 ' 

( 14 ) *atp, Stver. Id. 11. pag. 173. ìtj. & Prefp, Chren. 

C 15 > Hter. ept fi. j io. pag. 140. 

C ifr ) Ammi a. did. 

< 17 ) Apell. (id, hS. v. tp. to. pag. 140.* * > !»./.. !. *, 

► ‘ r .. .• r . .,.1 

C t ) Hilar. conira Confiant. or. pag. ug. 114. 
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c a p o xx ri. 

Primi di pattare alla Storia del Regno di Giuliane , non Tari cof, fuor di N.fdta; 
propolito di dare a’ noftri lettori un fucctnto ragguaglio della nafeira , parenta- tauro. 
do , educazione , e ltudj di un Principe tanto celebrato dagli Scrittori Eccle- 
Cadici . Giulio Cojlanzo fratello di Cojìantino il Grande ebbe due mogli , cioè ,lu. 
Tomo AW. S Galla , « 0*Àj 

Ài Giu- 

Ttdtfao , ehe lui difccfe parla di effb co- viflé , come fi fuppone , circa il tempo ili Ce. J in ° ’ 
ine d'un Pagano C 18 > . Dona ta fono cut llu- fianco , e fu, Siccome raccogliamo dal titolo 
dio t» Guahim» , wfegn© la grammatica in della Tua opera /« la proprietà delle parole La- 
Rem* con grande rinomane nell'anno 334. ; tino , natrvo di Tivoli , e Filofoto Pertpate- 
lentie 4 c* co.nriut fu Termx.i » r Virilità , e tu» ( 17 ) • Hi viene citato e commendato da 
pubòi:to molti penati grain icuali fpe'lo cìnti da Prtfcmno ; il che fembr* molto ltrano a Pia/* 
Caifiod»ro , il quale li giudica p ù addai rati fi 0 , il quale parla di lui con gran difpregio, 

«Ila rat ac uà de’ figliuoli » che qualunque alrra e non per altro lo (lima degno di qualche lo. 
cofa feruta dagli altri Grammatici C iy ) . Or- de . fé non fe perché ci ha tramandati moiri 
g»fto il Granae Parla delle regole di Donat» palli degli antichi , 1 quali non li irò vano m 
come auflic , enr generalmente a* infrenava- alcun altro luogo CiS). 
no nell* fine dd fello frcolo li#). Alcuni ^ Le opere di Sefio Pampe» Ftflo fono renate 
pe/u grawnntuali . 1 quali fpiegano con gran* in maggiore Ih nu , che quelle di Marceli» « 
de chiarezza 1 primi pricitw , fono giunti a* Frfi» knfle fu la fi {ufi; azione delle parole 4 
trmpi nolln folto il nomed: Eh» [tonato (11). ma la fua opera , che alno non era . fcnonchà 
Vi l«M turravia elìdenti alcuni contentar) fu un compendio di quanto Verno Fiacco ave* 

Virgilio c Tereoxao , che alcuni pretendono fcritto fu tal foggetto nel tempo di Auguro , 
cfler quelli , che San Girolamo artnbuifce a fu abbreviata a' rompi di Carle Magno doparlo 
Donato fuo maeilro 4 ma 1 cr.tici di maggior Diacono. e si fatto abbreviamento fu cagione, 
avvedimento « pervicacia fono d* opinione » che lì perdeflé la più gran parte di quel che 
che quantunque akune ofl'ervaaioni ne’ conienti *vca rompo ilo FeJIo try ) ; di quelli adatto fi 
ètti fu Virgilio femormo degne di Donato , ignora il tempo , in cui ville, 
pur nondimeno tutta l'opera c adatto indegna Sono giunti a* tempi nollri alcuni mano- 
d'un uomo della fua qualità l ri ) . Quanto fcritti [opra l* arto di mitrare il terreno , fatti 
poi a' contentar) fatti fu Terenzio , per quel da un certo Innocente !» , che probabilmente >ra 
che fi crede , fono dati feruti da un certo £- il foprantendente d’un tal nome, il quale fe- 
vanx.ro , chiamato da alcuni Engrafa , il qua- condo Ammiana Marcelle»» fi trovar* nella 
le mori nel primo anno del Regno di Or*- corte di Cofionzo nell’ anno 139. (10 ) . A 
zio*» , • nell* anno fotio Cafianzo , fic- lui fitniknente fono afcritfe alcune ojfervaztani 
come leggiamo nella Cronaca di S Ci irei amo , fm le leggi Romane , le quali, fecondo (a no- 
li quile lo chiama il più dotto fra 1 Cumini- Ara opinane . fono piutcolto opera d' Inno - 

tict (aj)* fcgli infegno la lingua Latina tn ccnzio il Quellore , il quale diltefe e formò 

Cofiantmopoh , e dopo la fua morte fu manda- la maggior parte delle leggi di Cotanto, fic» 

«o a chiamare Cre/io dall* Aiuta per fio fot- come Hunapto ci fà faperc l gì)» e pubblicò 
cellore C 14 > • La vita di Vigilia attribuita da moire opere ai in linguaggio Greco che Latino» 
a ! L uni a Donato , ella è , fecondo I’ opinione Quello fecondo Innotenxao fu avo ii Cnfan/o, 
di Vojjio , un* opera di poco pregio fatta , non fot io cui (hidiò Ennspio , e per confrgtienza 
gì a da Elio Donato , tn' et vuole , che fi» il fu più ant co del fuddetto mifuratore , ed an« 
ionie del Grammatico, fotto cui lludiò 5 -Cii- che a lui fuperiore in grado e dignità ( $» ). 
foiamo , ma bensì da un certo Tilteno Clan- Uno degli uifizia li di Cofiant,o chiamato ezun- 
elio Donata 1 af ) . Quanto poi alla vita di Te- dio Jnnuftnx.ro afeefe agli ordini Sacri , e ri» 
f 9ni ito , egli lima , che lia Hata feruta daSau- tirandoli dalla corte , menò vita folitaria fui 

temo , e non g:à da Donata C *6 )• Monte Olrt/rt» C g i ) . 

Marna Marcello altro celebre Grammatico Vmdanto Anatolia nativo di Ber ite Ceriti» 

» i t - dica 

i 1! ) Hier. epift. ìfo. fu g. 140- 

( x 9 ) Hitr. in Ruf. Itb . 1. cap. 4. pag. aoa. Caftcd. de Orthogr . page ayf. af*. 

( ao ) Grrg. mor ti, pag. 6i. 

< 11 ) V.dc B ulle t. gram. cap . 6xa. pag. 37. 38. 

( ia ) td. m pag . ip. 30. 

( a 3 ) Hur. Caro». 

i »4 ) Idem tbtd & Voff. Hi fi. L»t . pag. 743. 

i af ) Idem ibid. pag. 7 Al» O* 9r **• ***• »*• **P» * 4 |»« ' 

l 16 ) Idem tbtà. 

( 17 ) Ve de Boiler, cap. 610. pag. 34* & Salmaf. m noi. in Spart. pag. HI* 

1 aS ) VcfJ. itid. 

( ay ) Vide Baitter. pag. 30. jf, » ■ 

C 30 ) Ammian. hb. xia:. pag. 149. 

i 31 ) Eutiap. cap. il. pag. 144. 143. •• ' •» 

( j» ) Idem ibid. 

i 33 ) Fall ad. Hi fi. Laufiat . cap. 103. pag. toia« 
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l3 a L' ISTORI A ROMAN A 

Calla , dalla quale ebbe Gallo Cefare , ed altri figliuoli, 1 di cui nomi s'igno- 
rano ; e Bajiiina difetta da un’ illuftre famiglia ; imperocché era figliuola di 

un 



dieci libri fm P egritoltere , i quali contenta- 
no molte giovevoli regole , mifchiate però con 
airone ollcrvaziot» fiiperihutofe e pagane (?#)• 
Parte d» oucft* opera è pervenuta a'nobri tem- 
pi , ma l* Autore viene appellato Àn clU P#»- 
dememto , e non già VindenJo . Un toie Ann- 
tolto Pagano e nativo di Monto fu Prefetto 
deik'l//inr# nell'anno 349. t 3*9. i gf ) , t 
morì nell’anno j6o. (36Ì..' ed egli fu per av- 
ventura l'Autore della foprtnuncutov&ta one- 
ra • Un certo Andronico fu intricalo sdì* sfi- 
fare di Perno' 0 Governatore dell* Egitto , che 
fu acculato nell’anno 359. d' aver confai tati 
gli Abrologhi , come noi abbiamo riferito tra 
gli altri avvenimenti del detto anno; ma An~ 
erooire fu afloito , e pofeia divenne tèmolo 
Specialmente a riguardo delle fuc poetiche com- 
pofiziom ( ;7 ) / £jì«m parla d* un Poeti 
chiamato Androeuo , il quale , fecondo eh* 
egli ci dia* , piacque efiretntmenec a tutto 1* 
JÈjfi tto, ed era ancor in vita nei l’anno ^7*. Ijf). 
Termfho , che hi contemporaneo di Libnneo , 
la menzione d* un giovane Ego. nono. che avea 
un talento particolare tn ifcmere le trage- 
die f jp); c Fotao fa motto di ver) pezzi tea- 
trali le ritti da un certo An .romeo Senator 
della Città di Mrmepoh nell’ Egitto , oleum 
de* quali erano dedicati al Conte Pbocjemmo» 
di Cmopol* nello bello paefe C40). No peto 
non voci. amo addogarci la carica di determi- 
nare , (e tutti quelli Scrittori parlino d’ una 
beffo pedona. 

Srjic Aurelio Vittort può annoverarli tra gli 
Scrittori , che fiorirono finto Co/l euxe , tut- 
todì’ egli lia morto molto tempo dopo di 
lui ; imperocché nel fuo Régno egli ferule la 
fui 1 boria degl* Imperatori Roméni . Comu- 
nemente li crede , eh* egli lia nativo dell* 
Ajnee , e (he lia nato da poveri genitori in 
qualche villaggio del luduetto paefe <41 ) • 
Beli era Pagano almeno quando Icrifiè la lua 
jftom , (kcomc debbe evidentemente fembrare 
ii tutti quelli «clic nc tanno ufo * Ella prin- 
cipia da Auguflo , e lì bende fino all’ anno 
vigefiir.o terzo di Cojlent.o « cioè lino olla 
fine dell’ anno o comi nc lamento del 

360» (41) , conciolnichè egli parla delle vit- 
torie guadagnate da Giuliette nella Ornili* , 



ma non fi cenno veruno di aver lut affiti) to il 
titolo di Auguro : il che non avrebbe certa- 
mente orniello , fc la fui i borii forte giunta 
fino ad un tal punto di cole . Egli attnbuifce 
tutte le conquide fa.*e da quel Principe * 
Coftenx o , che in quel tempo era 1 * oMHfl 
delle fue adulazioni ( 43) . Nel titolo h di- 
ce , che 1* opera fi dibende fino al decimo 
Confo lato di Cofimne.» , e terzo di Gtulteeo , 
ciocché accadde nell* anno $60. Quella tbort 
altro non è , che un ribretto tifai concifo • 
Un altro compendia o ribretto ferro dii me» 
deluso Scrittore è pervenuto a’ tempi nobri , 
nel quale fi comprendono le vite degli uomi- 
ni Umbri , per la maggior parte Romeni , da 
Proteo fino a Gioito Cofero . Var) Scrittori 
ite ribuifcooo quell’ operi t Cornelio Nipote , 
t Pi mio il giovane , ad Mmiho Probo f a Te. 
oòto , cd 1 S tuo omo ; ma Vofio ed altri valesti 
critici la fanno 4 * Aureli. Tutore ( 44 . A 

quelle due illune ir nc trova preKIH un’ slira 
fu r tregue itt Mamme , la quale (ìratimencc 
va folto il nome di Set. Aeeretto Vttecrt j e 
JmÀrea Scoti ilima , che lealmente fu frate 
otta da lui i ma Tifi vuole , che fia opera 
di qualche altro Scrittore , il (piale fiori dopo 
il fuo tempo <4f > . Vi ha parimente un’ al- 
tra 1 boria degl’ Imperatori . che fi dibende 
fino li lagno di Tooaofio , ì« quale è cono- 
feraci fornati nome di un tale 5 tfio Aureli* 
Vttloro # che noi dobbiamo dtbmeuere «foli* 
Autore , di cui prtfimremente ragioniamo . 
Ammiemo ferire- , che Gielieeo mentre era in 
Sttrmio nell anno jéi. vide quivi Vittore 
1* ifioriografb , e poco dopo Io fece Governa* 
tore della Pennoni* Rotonde , ed onoro’io 
con una batui di rame (4*) . Lo bello Seni* 
tore aggtu<n« p eh* egli era generalmente la- 
nuto a riguardo deila fua faptenza , e fu po- 
fcia innalzalo al governo di Rom* . Vofo ed 
altri vogliono , che quebi fu lo Storico , dì 
cui ora noi livelliamo t poiché tvea già com- 
piuta la fai ifeoria 1* anno prima, iìccomc ab- 
buino lopra ofirrvoto i 47 ) . Un cct& Vittore 
lu Confoie nell* anno jóo. , il quale Onofrio 
fupponc , che (ù fiato i Illorico mentovato 
da Ameranno C4I) < ma fe folle fiata la mede- 
lima perfooa ( Ammieeo cereamente , fecondo 

U 



i 34 ) Phot. top. 163. peg. 34 9- 

C ) Lunopi cop. 1. pag. 11 7. 

( 36 ) Ammmn. hb. xtx. p*g. 166. Cr 0 *» xxi. peg. itf. 

C 37 ) Idem libi A ri*, png. 151. 
i 3! ) Libee. ost. png. 1 fS. 

( 39 ) Vue Attimi no. ibid peg. 130 . 

( 40 ) Phot. top. X 7 $. pag, Ity6. 

f 4> ) Voiff. Hi fi. Lnt png. 196. 

f 4i ) Aur. y t a. png. 5»?. CP fi*. Cefitxk n$t. in Spere, peg. no, Vojf. ibid . 

K 4 ? ) ■**'• mi* peg. 4 & 0 . 

< 44 ) Voi h *bid. 

C 45 ) loern ibtd. peg. 196. 

( 46 > A*nnuon. lib . XXI. peg. IOO. 

C 47 ) Voff. ibid. peg. 196. 

( 4Ì ) OtKph. peg. iyt« 



CAPO XX VI J?9 

on tale Giuliano , il qual era Prefetto > eil eroi torcila’ di un’ altro y eh* era 
Conte dell* Oriente . li toprannome di Am do fu comune ad ambidue f e la 
famiglia Amcia fu uaa delle più illuttri famiglie di Roma (ò) • Quella Raji- 

S z lina 



il noitro Avvito , avrebbe fatto motto edul- 
mente del fuo Co ululato , che del Tuo go- 
verno . In uni tfcrurone nel tempo di Tt&- 
dofie t cioè lunga pezza dopo I* anno $6?. , 
egli e spallare Governatore di Rama t ma 
non già Contale > il qual titolo non farebbe 
toro ottmeib , ov* egli avelie darntiiu un 
tale uffizio . In oltre li raccoglie di Trmt- 
^ 4 9 ) » che Pittore , il quale fu Contale 
nell* anno 369. hi un Comaidjntc di grande 
rinoma te/ zi e valore. Gora froda pubblico nell* 
anno i6iV. m* Antica deferitone dei Monda , 
coati* erto la eh ama , tatù a tempo dell* Im- 
perator Ce/fanza , e non già di Lamantino , 
hccome legata ino nel trita , e propriamente 
dopo che il fuddetto I*r;ncq>e ebbe finito il 
porto di Selemeta , e dopo quel tremooto che 
rovefeò la Città Àx Darai ifo) . Il porto di 
SeUttaa fu perfez-onato , fecondo la mente di 
3 . Gi-Ummt . nell* anno iz6. e *1 tremuoto 
accadde nell* anno 343. 1 / Autore non fa 
verun cenno del rranuoro , che rovinò *V*- 
comadia «eli* anno ijfc. ; nè di quello , che 
rovefciò Bene» nell* anno 34S. , o piu t tolta 
349. : donde Gatafrado conchiude , die 1 * ope- 
ra ha (lata Érta verta l'anno JA7- figli liima , 
che 1 * Autore ci voglia ;n ha ujre * che m 
quel tempo vi erano due Impera coti 3 dal die 
«fio. ne intarjfce » eh* egli tariffe dopo la 
morte del giovane Cojiantn te nell* anno 340. , 

«I prima di quella di Cvftann nell* anno 
^ 50 - i 51 ) . Goff rad* in pubblicare qudà* 
opera non (blamente riformò la barbara e roz- 
za lingua del trita La: 1*0 , e correre 1 moiri 
errori » che in eflò trovò , ma vi aggiunte 
eziandio una traduzione Greca , fupponcndo , 
eh* ella fi He lieta originai mente ferma in tale 
-linguaggio f f * ) ; *1 a quella fuppoltaione vio 
De rigettata dal Pelavo , come folta ed infitta 
fidente . Checché però di ciò lia , fembra , 
che I* Autore fu flato meglio informato delle 
Provincie Orientali che Occidentali j in Érti 
egli p^fe un glande abbaglio in fupporre , che 
Stoma e I* Ltruna fodero commeta m quello 
fpazio o ampiezza, che allora «liceali fiali* <y 3). 

Gotofreda i inclinato a credere • che un certo 
JlUpio di Antiochia . la molo nel tempo di 
Giuliano * Ha Ulto il veto Autore di quell* 

33T' 

< 4P > Tktmijl. eru. tx. f*t . i»J. 

( 30 ) Geehefred. verni tri, defenpt. f*g. ij. ($• ;j. 

C T 1 > Idem p*g. I|. 14. ( Jx> Idem p*g. 7» 

( 33 > Idem pvg. * ir» 

« 34 ) finivi, epifl. 3 0. pvf. 163. Gel nefrtd. piti. io. 11. 

I 55 ) Idem P*x- e • « 56 > Idem p*f. 3. 

( 57 ) Idem p*g. 9. < S« > Idem p*g. 3. o> *• 

« 19 ) Firm Mirerà, mp. 11. Biht. Pur. lem. 4. p*g. 99. 

Imì i)u Pi », lem. 1. pel 57I. 379. Beffivi*. «por. lem, I. p*g. 989. Mutria e*p. 19. 
t*t- itip. . 

I 61 ) Bue*. *4 m». 337. 

C b ) Animila. itb. xiv. pjg, 31. I.U ixv. pi{. xgi. libxn. ont. xn. pxg. i6x- 



operi ; imperocché il éctro Principe comnicu- 
t» Ix Geocnfìi , clic fu a lui minarti di Alt - 
pie tritello di Ctf*ree I34 ) i mi tembn , che 
qu.lb xeogritu altro non tìa , che uni carta 
*eog«b<a accompignata da alcuni veri! . JL* 
Aurore ci dà un mediocre «igjuiglio di varie 
Città , febtiene per h maggior parte mifchiato 
con multe fàvole ; la quii tofa evidencementc 
dfi.ioilra , eh' egli tàa ilato un Pagano , quan- 
tunque riconofcetie un DICI Autore del genere 
■amano ( 35 ) . Il principio dell* opera gii la 
fa conofcere imperfetta (36)4 od oltre a 
c;ò, npli è man dello , eh 1 e So avra ferine va- 
rie cote intorno a’ Perfine 1 , che non fono 
giunte a' noftri tempi t 57 ) ; dal che Gerì- 
frede conchiude , che ciò lia (diamente una 
picciolt parte di un* opera piò grande t 3* ) . 
tdefe non ebbe alcuna cognizione di quello 
Scrittore • 

Quanto poi agli Autori » che abbiamo fin 
ora mentovati , niuno di cflì tu Cnìtuno i 
ma Giuliana Firmilo Materno , che fiori nel 
tempo ni ei clini o non tal mente fu Criltiino « 
ma eziandio^ zelante di tentare della Religio- 
ne che pregiava ,• conci ofilaché dedicò un* 
opera a* due Inperatori Coftanx.o c Celante » 
annotndoli a compiere la dellruzionc delia 
idolatria . QueA* opera è intitolata gli errori 
e falfisà dalle religioni profana ( )« L* Au- 

tore non foiamenre fpicga le aflurde nozioni 
de* Pagani . ma dichiara altresì con grande 
elecanza ed erudizione diverfi articoli della 
lede Crtfiiana • figli tarlile prima dell* anno 
350. in cui morì Coftanto » ed anche nell* an- 
no 343» , o dono di quedo , Poiché parla del 
fuo viaggio nella Brettagna , che avvenne in 
tale anno C 60 ) . Sebben fembra » che gli an- 
tichi non abbiano avuta nmua cognizione di 
quell* opera nulla però di meno ninno 
Scrittore fra tutti quelli , che noi tappiamo , 
ha giammai pollo in quillione , eh* ella fii 
fpuna e non vera . JL* Autore è dtftinto nel 
titolo deli* opera coll* epiteto di Clarifimm , 
eh* era particolare a* Senatori di Ramaci il che 
frtficientemfnte confata 1 * opinione del Baro- 
nia , il anale vuole , eh* egli fia llaro VcfcO- v 
va di Milano 1 61 ) . furono pubblicati orto 
libri full* a Urologia giudiziaria verta il mede- 

lìmo 




, 4 * V ISTORI 4 ROMsfN^f 

Una fu per avventura figliuola di ^fnitio Giuliano , che fu Confile nell' anno 
522. , e pofcia Governatore di Roma ; e fchbene prifcffatte la Religione Cri - 
[liana («) » pur nondimeno ferabra , che lia Hata infetta della dottrina di j1rio\ 

im- 



fimo tempo di un file Gì* fi* Firmici M attr- 
ae , eh' cn par monte Senatore Romana , e 
perciò viene di al» uni Scrittori confufo col 
Sopraccennato Autore t6i ) ; ma Poijevi^-a fo- 
fticne , «h* eglino limo due differenti Scritto- 
ri C 63 ) ; ed a dir vero i* altroiogn e appel- 
lato nel titolo della fua opera , Giulio Fi-ms- 
t* Materno G funtore , e 1 * opera tarici una è 
affano indegna a* un Criftiano . Elia c dedi- 
cata a Mmv*f zio Lolita** , e tu cominciata nel 
Kcf.ro di Coti * nenia il Granài , ini ùn ta in 
quello' dt Co lai, za tuo figliuolo circa I* anno 
15 •* l 64 ) • Coll* anno ,54. die allétteiimo 
del Regno di Cotianzo terminano due picc o» 
le *>prre pubbl rate da Buchino nell'anno 163$. 
ìuiieme toi Ci« lo Pafeale dt Vittorio . Buche- 
ri* è d'opinione , eh* elleno fieno compiile 
in quel mede limo anno , c dallo fieflò Auto- 
re , al quale egli attribu 'te tre alti e opere 
contenute nello Hello manofernto ( 65 ). La 
prima di quelle opere è un Catalogo de* 
Confali dai!' anjio dugento e cinque finn al 
«mento cinquanta quattro coll* Epstte , cogli 
anni bift fcltli , e col giorno della fett man* , 
col quale ciafcun anno cominciava - Nell* ib- 
ride vi fono alcuni abbagli » ma il retlo è 
è- 1 io con grande efàrtezz» C &6 ) . Il mano, 
fi ritto , di cui lece ufo Bueherta , era imper- 
fetto i ma poiché il Cardinale Sons n* ebbe 
feoperta un' intiera copia nella libreria deli* 
Imperatore , la quale conteneva un catalogo 
de' Confo!) da* due primi Bruto e Collarino 
fino a quelli dell* anno 354. egli la pubblicò 
neii'anno 1 6* 9. con una dorrà diffrazione 
fopra di ella opera , eh* era da lue molto iti- 
«nara ( 67 > . Egli è di parere, cii'eila 1» com- 
porta nell* anno *54. eh* è appumo l’anno coi 
quale termina Ì6S). La feconda opera pubbli- 
cata da Bucheri 0 è un altro Catalogo , o feria 
de' Confo! 1 , e Governatori di Bosn.t dell'an- 
no 154' hno *1 ?54* Dall’ anno poi ila. lino 
alla hne , l'Autore non foiamenre nomina 1 
Governatori * ina eziandio il giorno , in cui 
ciaftun di efl» entro nel fuo uiEzio La 

terza comincia con una breve Secrolog.a de* 
» Vcfcc vi o Pontefici di Roma , nella quale è 
notato, fecondo l'ordine de* mefi , il giorno 
in cui ciafcun di loro inori , ed il luogo ove 
fu lepolto. Ella cornine, a da Lucio , c termi- 
na con Giulio , nella aual lilla Siflo il. c Mar- 
cello fono ommefil * il fecondo probabilmente 



( 6» ì Vide Du Fin , pag. 5774 
( 63 > PofJ'tvtu. pag» 988. 

C 67 ) Buca. cycl. pag. 145. 147* 
i 67 ) Sorte tufi, eoafular . 

( 69 > J uch. pag. a {6. 141. 144, 
l 71 ) Idem pag. i6y. ad 173* 

C 7 j ) Idem pag. 177* 
i 75 ) Cbron. pafe. pnn. pago 189. ad iyr. 

( i ) Pallad. Hift. Lau£ Se vii. Chryf. pag. 



per errore del Copifla , confondendolo co»% 
hi. in- ■•lutto fuo predecellore i e *1 primo forfè 
perchè è icg llrato nel Calendario de’ Martiri 
annoilo alla Sccrologta , e contenente 1 nomi 
di varj Martiri , fecondo l* ordine de’ meli » 
e *1 tempo del loro martino* ma quelli fono 
tutti d; Hom* , a rilerba di San Cipriano , e 
de’ famnfi Martiri deli* Africa , Perpetua e Fe- 
licita 1 70 ». La quarta opera , per cut fiamo 
tenuti a Buchera , lì è un altro catalogo dc r 
Pontefici R ontani , il quale termina con Libo- 
no, che fu fuccclfore di Giulio . il quale è i r 
intimo nella prima lula. Epounè fi trova no- 
tata l'elezione di Liberto, c non già il tempo 
della fua morte , noi portiamo fupporre , che 
quello Catalogo fia fiato ferirò a' tempi fuoi t 
egli è oltremodo efatto ed accorato da Pon- 
ziano fino alla fine , ma pieno di errori fino 
a* fuoi tempi » Annero poi , Eleuterio , t ZtJL 
nno fono ommelfi l/i). la quinta onera comincia 
da’ gioì tu natali*) degl’ Imperatori , o dal 
giorno della loro efalir zinne all* Imperio, fe- 
condo l'ordine de* meli . L* ultimo Impera- 
tore quivi incntov:to fi è Coftanxo , il quale 
non viene appellata, come gli altri Divus, me 
bensì Dommut j ciocché è una prova convin- 
cente , eh' egli era ancora in vita <7* ) • ^Queik* 
opera contiene limi Intente alcuni verlt , uit 
Calendario de'gtuochi , e d* alrrc falennità 
profane , ed anche idolatre j ma di die noi 
veggi.imo , che l'Autore fegnt le lettere Do- 
men uali , polliamo da ciò conchiudere , ch'ei 
Ita fiato Criil uno • L'opera è dedicata ad un 
certo Patentino . e diceli nel titolo , che lì* 
Hit* fitta da Furio Dio * mio Ftloccalo C 7} ) • 

I mefi di Marea . Apulo , Maggio , e Giugno 
fono mancanti neliVdiz onc d» Buchino . ma 
fi pollone trovare nella limnologia dt Petamo, 
oh* et copio da Hervvart K 74 ) - Du Cangi 
vuole , che il» primo Autore della Cronaca 
Pai cale , o lia Ja Cronaca Aleffandnna abbi* 
terminata U fua ojiera nell'anno 554- j con- 
cioiliaché egli è inaniàefio, che nitefi’opera li* 
latta da dilterenti Scrittori, da che f^efio firi» 
petono le ite Ile cole , ed alcune volte fi rife- 
nfcouo in una ma mera totalmente differente 4. 
in fitti in alcuni luoghi fono lodati 1 dogmi 
di Aria , cd n altri condannati ( 75 ).• Or 
poiché O'.ftemo trovò un manofrriito di que- 
lla Cronaca , che terminava nell* anno :S4>». 
Da Cangi lo attribuifce al pruno Autore . e 

q^eì 



( 64- ) Du Pia ibii. 

( 66 ) Iicm pag. 14 7 - ad tftv 
< 68 ) Idem pag. ij* 

( vo ) Idem pag. : 6 l« «69. 

C ;a ) Idem p~g, 176. (**c. 

C 74 ) Petav. ur orni, pag, 11^ 
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